Gazzetta Ufficiale N. 174 del 29
Luglio 2003

DECRETO LEGISLATIVO 30 giugno 2003, n.196
Codice in materia di protezione dei dati
personali.

PARTE 1

DISPOSIZIONI GENERALITitolo IPRINCIPI
GENERALT

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
VISTI gli articoli 76 e 87 della
Costituzione;

VISTO 1l'articolo 1 della legge 24
marzo 2001, n. 127, recante

delega a Governo per 1'emanazione di
un testo unico 1n materia di
trattamento dei dati personali;
VISTO l'articolo 26 della legge 3
febbraio 2003, n 14, recante
disposizioni per 1'adempimento di
obblighi derivanti
dall'appartenenza dell'Italia alle
Comunita' europee (legge
comunitaria 2002);

VISTA la legge 31 dicembre 1996, n.
675, e successive

modificazioni;



VISTA la legge 31 dicembre 1996, n.
676, recante delega al Governo

in materia di tutela delle persone e
di altri soggetti rispetto al
trattamento dei dati personali;
VISTA la direttiva 95/46/CE del
Parlamento europeo e del

Consiglio, del 24 ottobre 1995,
relativa alla tutela delle persone
fisiche con riguardo al trattamento
del dati personalil, nonche' alla
libera circolazione dei dati;

VISTA la direttiva 2002/58/CE del
Parlamento europeo e del

Consiglio, del 12 luglio 2002,
relativa al trattamento dei dati
personall e alla tutela della sita
privata nel settore delle
comunicazionl elettroniche;

VISTA la preliminare deliberazione del
Consiglio dei ministri,

adottata nella riunione del 9 maggio
2003;

SENTITO 11 Garante per la protezione
del dati personali;

ACQUISITO 11 parere delle competenti
Commissionl parlamentari

della Camera deil deputati e del Senato
della Repubblica;

VISTA la deliberazione del Consiglio



del1 Ministri, adottata nella
riunione del 27 giugno 2003;

SULLA PROPOSTA del Presidente del
Consiglio dei Ministri, del
Ministro per la funzione pubblica e
del Ministro per le politiche
comunitarie, di concerto con 1
Ministri della gilustizia,
dell'economia e delle finanze, degli
affari esteri e delle
comunicazioni;

EMANA
11 seguente decreto legislativo:

Art. 1
(Diritto alla protezione dei dati
personali)

1. Chiunque ha diritto alla protezione
del dati personalil che 1o
riguardano.

Avvertenza:

Il testo delle note qui pubblicato e
stato redatto

dall'amministrazione competente 1n
materia al sensi

dell'art. 10, commi 2 e 3 del testo
unico delle



disposizionl sulla promulgazione delle
leggi,

sull'emanazione dei decreti del
Presidente della Repubblica

e sulle pubblicazioni ufficiali della
Repubblica i1taliana,

approvata con decreto del Presidente
della Repubblica

28 dicembre 1985, n. 1092, al solo
fine di facilitare 1la

lettura delle disposizioni di legge
modificate o alle qgquali

e' operato 11 rinvio. Restano
invariati 11 valore e

l'efficacia degli atti legislativi qui
trascritti.

Per le direttive CEE vengono forniti
gli estremi di

pubblicazione nella Gazzetta ufficiale
delle Comunita'

europee (GUCE) .

Note alle premesse:

- L'art. 76 della Costituzione regola
la delega al

Governo dell'esercizio della funzione
legislativa e

stabilisce che essa non puo' avvenire,
se non con

determinazione di principl e criteri
direttivli e soltanto



per tempo limitato e per oggetti
definiti.

- L'art. 87, comma quinto, della
Costituzione

conferisce al Presidente della
Repubblica 11 potere di

promulgare le leggl e di emanare 1
decretl aventi valore di

legge e 1 regolamenti.

- S1 riporta 11 testo dell'art. 1
della legge 24 marzo

2001, n. 127 (Delega al Governo per
l'emanazione di un

testo unico 1n materia di trattamento
del dati personalil) :

«Art. 1. - 1. I decreti legislativi di
culi all'art. 1,

comma 1, lettere b), numeri 2), 3),
4), 5) e 6), c), d),

e), 1), 1), n) ed o), e all'art. 2
della legge 31 dicembre

1996, n. 676, e successilve
modificazionl, 1n materia di
trattamento deil dati personali, sono
emanatl entro 11

31 dicembre 2001, sulla base de1l
principl e del criteri

direttivi 1ndicatli nella medesima
legge.

2. I decreti legislativi di cul al



comma 1, sono

emanatl previo parere delle
Commissioni permanenti del

Senato della Repubblica e della Camera
del deputati

competenti per materia. Il parere e'
espresso entro trenta

giornl dalla richiesta, 1indicando
specificamente le

eventuall disposizioni non ritenute
corrispondenti a1

princlipl e al criterl direttivi
contenuti nella legge di

delegazione.

3. I1 Governo procede comunque alla
emanazione deil

decreti legislativil qualora 11 parere
Nnon slia espresso

entro trenta giorni dalla richiesta.
4., TI1 Governo, al fine di consentire
11 previo

recepimento della direttiva 2002/58/CE
del Parlamento

europeo e del Consiglio, del 12 luglio
2002, relativa al

trattamento deil dati personali, emana,
entro diciotto mesi

dallo scadere del termine di cul al
comma 1 e previa

acquisizione del parerl previstili nel



comma 2, da esprimersil

entro sessanta giorni dalla richiesta,
un testo unico delle

disposizionl 1n materia di tutela
delle persone e di altri

soggettli rispetto al trattamento deil
dati personali e delle

disposizionl connesse, coordinandovi
le norme vigenti ed

apportando alle medesime le
integrazionl e modificazioni
necessarie al predetto coordinamento ©
per assicurarne la

migliore attuazione.

5. Il Governo procede comunque alla
emanazione del

testo unico qualora 11 parere non sia
espresso entro

sessanta giorni dalla richiesta.».

- S1 riporta 1l testo dell'art. 26
della legge

3 febbraio 2003, n. 14, recante
disposizionl per

1'adempimento di obblighi derivanti
dall'appartenenza

dell'Ttallia alle Comunita' europee

. (legge comunitaria

2002) :

«Art. 26 (Modifica all'art. 1 della
legge 24 marzo



2001, n. 127). - 1. All'art. 1, comma
4, della legge

24 marzo 2001, n. 127 le parole: «Il
Governo emana, entro

dodicl mesi» sono sostituite dalle
seguenti: «I1l Governo,

al fine di consentire 11 previo
recepimento della direttiva
2002/58/CE del Parlamento europeo e
del Consiglio, del

12 luglio 2002, relativa al
trattamento dei dati personali,
emana, entro diciotto mesi».».

- La legge 31 dicembre 1996, n. 675,
abrogata dal

presente decreto legislativo, recava:
«Tutela delle persone

e di altrl soggetti rispetto al
trattamento dei dati

personali».

- La legge 31 dicembre 1996, n. 676.
abrogata dal

presente decreto legislativo, recava:
«Delega al Governo 1n

materia di tutela delle persone e di
altri soggetti

rispetto al trattamento deil dati
personali».

- La direttiva 95/46/CE del Parlamento
europeo e del



Consiglio, del 24 ottobre 1995, reca
disposizionl relative

alla tutela delle persone fisiche con
riguardo al

trattamento dei dati personali,
nonche' alla libera

circolazione dei dati.

- La direttiva 2002/58/CE del
Parlamento europeo e del

Consiglio, del 12 luglio 2002, reca
disposizionl relative

al trattamento dei dati personali e
alla tutela della vita

privata nel settore delle
comunicazionl elettroniche.

Art. 2
(Finalita)

1. Il presente testo unico, di seguilito
denominato "codice",

garantisce che 11 trattamento deil datz
personali si svolga nel

rispetto dei diritti e delle liberta'
fondamentali, nonche' della

dignita' dell'interessato, con
particolare riferimento alla
riservatezza, all'identita' personale
e al diritto alla protezione

del dati personali.



2. I1 trattamento dei dati personali
e' disciplinato assicurando

un elevato livello di tutela dei
diritti e delle liberta' di cui al
comma 1 nel rispetto dei principi di
semplificazione, armonlizzazlone

ed efficacia delle modalita' previste
per 11 loro esercizio da parte

deglli i1nteressati, nonche' per
1'adempimento degli obblighi da parte
dei titolari del trattamento.

Art. 3
(Principio di necessita' nel
trattamento dei dati)

1. I sisteml informativi e 1 programmi
informatici sono

configurati riducendo al minimo
l'utilizzazione di dati personali e
di datli identificativi, 1n modo da
escluderne 11 trattamento quando

le finalita' perseguite neil singoli
casl possono essere realizzate
mediante, rispettivamente, datil
anonimli od opportune modalita' che
permettano di i1dentificare
l'interessato solo 1n caso di
necessita’'.



Art. 4
(Definizioni)

1. A1 fini del presente codice si
intende per:

a) "trattamento", gqualungque operazione
o complesso di operazioni,

effettuatli anche senza 1l'ausilio di
strumenti elettronici,

concernenti la raccolta, la
registrazione, l'organilizzazione, la
conservazione, la consultazione,
l'elaborazione, la modificazione, la
selezione, l'estrazione, 11 raffronto,
1'utilizzo,

l'interconnessione, 11 blocco, 1la
comunicazione, la diffusione, 1la
cancellazione e la distruzione di
dati, anche se non registrati 1in

una banca di dati;

b) "dato personale", qualunque
informazione relativa a persona
fisica, persona giuridica, ente od
assoclazione, 1identificati o
identificabili, anche indirettamente,
mediante riferimento a

qualsiasi altra informazione, 1vil
compreso un numero di

identificazione personale;

c) "dati identificativi", 1 dati



personalil che permettono
l'identificazione diretta
dell'interessato;

d) "dati sensibili", 1 dati personalil
1donel a rivelare 1l'origine

razzliale ed etnica, le convinzionl
religiose, filosofiche o di altro
genere, le opilnionil politiche,
1'adesione a partiti, sindacati,
assocliazionl od organizzazioni a
carattere religioso, filosofico,
politico o sindacale, nonche' 1 dati
personali i1donel a rivelare 1o

stato di salute e la vita sessuale;
e) "dati giudiziari", 1 dati personali
idonel a rivelare

provvedimenti di cuil all'articolo 3,
comma 1, lettere da a) a o) e da

r) a u), del d.P.R. 14 novembre 2002,
n. 313, 1n materia di

casellario giudiziale, di anagrafe
delle sanzionil amministrative
dipendentl da reato e deil relativi
carichi pendenti, o la gqualita' di
imputato o di i1ndagato ai sensi deglil
articoll 60 e 61 del codice di
procedura penale;

f) "titolare", la persona fisica, la
persona giuridica, la

pubblica amministrazione e qualsiasi



altro ente, associazione od

organismo cul competono, anche
unitamente ad altro titolare, le
decisioni in ordine alle finalita',
alle modalita' del trattamento di
datli personall e agli strumenti
utilizzati, 1vi compreso 11 profilo
della sicurezza;

g) "responsabile", la persona fisica,
la persona giuridica, la

pubblica amministrazione e qualsiasi
altro ente, associazione od

organismo preposti dal titolare al
trattamento di dati personali;

h) "incaricati", le persone fisiche
autorizzate a compiere

operazionl di trattamento dal titolare
o0 dal responsabile;

1) "interessato", la persona fisica,
la persona giuridica, 1l'ente

o l'associlazione cul s1 riferiscono 1
dati personali;

1) "comunicazione", 11 dare conoscenza
del dati personalil a uno o

piu' soggetti determinatili diversi
dall'interessato, dal

rappresentante del titolare nel
territorio dello Stato, dal
responsabile e dagli incaricati, 1n
qualunque forma, anche mediante



la loro messa a disposizione O
consultazione;

m) "diffusione", 11 dare conoscenza
del dati personall a soggetti
indeterminati, 1n gqualunque forma,
anche mediante la loro messa a
disposizione O consultazione;

n) "dato anonimo", 11 dato che 1in
origlne, O a seguito di
trattamento, non puo' essere associato
ad un 1nteressato l1dentificato

O 1dentificabile;

o) "blocco", la conservazione di dati
personall con sospensione
temporanea di ognili altra operazione
del trattamento;

p) "banca di dati", qualsilasi
complesso organizzato di dati
personali, ripartito 1n una o piu'
unita' dislocate 1n uno o piu'
siti;

g) "Garante", l'autorita' di cul
all'articolo 153, 1istituilta dalla
legge 31 dicembre 1996, n. 675,

2. Al fini del presente codice si
intende, 1noltre, per:

a) "comunilcazione elettronica", ogni
informazione scambilata o

trasmessa tra un numero finito di



soggettli tramite un servizio di
comunicazione elettronica accessibile
al pubblico. Sono escluse le
informazionli trasmesse al pubblico
tramite una rete di comunicazione
elettronica, come parte di un servizio
di radiodiffusione, salvo che

le stesse informazionl siano collegate
ad un abbonato o utente

ricevente, i1dentificato o
identificabile;

b) "chiamata", la connessione
istituita da un servizio telefonico
accessibile al pubblico, che consente
la comunicazilone bidirezilionale

1n tempo reale;

c) "reti di comunicazione
elettronica", 1 sistemi di
trasmissione,

le apparecchiature di commutazione o
di instradamento e altre risorse

che consentono di trasmettere segnali
vlia cavo, vilia radio, a mezzo di

fibre ottiche o con altri mezzi
elettromagnetici, 1incluse le retil
satellitari, le reti terrestri mobili
e fisse a commutazione di

clrculto e a commutazione di
pacchetto, compresa Internet, le retil
utilizzate per la diffusione circolare



del programml SONorili e

televisivi, 1 sistemi per 11 trasporto
della corrente elettrica,

nella misura in cul sono utilizzati
per trasmettere 1 segnali, le

retl televisive via cavo,
indlipendentemente dal tipo di
informazione

trasportato;

d) "rete pubblica di comunicazioni",
una rete di comunicazioni
elettroniche utilizzata interamente o
prevalentemente per fornire

servizl di comunilicazione elettronica
accessibili al pubblico;

e) "servizio di comunicazione
elettronica", 1 servizi consistenti
esclusivamente o prevalentemente nella
trasmissione di segnali su

reti di comunicazioni elettroniche,
compresl 1 servizi di
telecomunicazionli € 1 servizi di
trasmissione nelle reti utilizzate
per la diffusione circolare
radiotelevisiva, neli limitili previsti
dall'articolo 2, lettera c), della
direttiva 2002/21/CE del

Parlamento europeo e del Consiglio,
del 7 marzo 2002;

f) "abbonato", qualunque persona



fisica, persona giuridica, ente ©
assoclazione parte di un contratto con
un fornitore di servizi di
comunicazione elettronica accessibili
al pubblico per la fornitura di

talli servizi, O comunque destinatario
di tali servizi tramite schede
prepagate;

g) "utente", qualsiliasil persona fisica
che utilizza un servizio di
comunicazione elettronica accessibile
al pubblico, per motivi privati

O commercialili, senza esservi
necessarliamente abbonata;

h) "dati relativi al traffico",
qualsiasi dato sottoposto a
trattamento al fini della trasmissione
di una comunicazione su una

rete di comunicazione elettronica o
della relativa fatturazione;

1) "dati relativi all'ubicazione",
ognl dato trattato 1n una rete

dli comunicazione elettronica che
indica la posilizione geografica

dell 'apparecchiatura terminale
dell'utente di un servizio di
comunicazione elettronica accessibile
al pubblico;

1) "servizio a valore aggiunto", 11
servizio che richiede 1l



trattamento dei dati relativi al
traffico o dei dati relativi
all'ubicazione diversi dai dati
relativili al traffico, oltre a quanto
e' necessario per la trasmissione di
una comunilicazione o della

relativa fatturazione;

m) "posta elettronica", messaggil
contenenti testi, wvocl, suonl O
immaginl trasmessil attraverso una rete
pubblica di comunicazione, che

possono essere archiviati i1n rete o
nell 'apparecchilatura terminale
ricevente, fino a che 11 ricevente non
ne ha preso conoscenza.

3. A1 fini del presente codice si
intende, altresi', per:

a) "misure minime", 11 complesso delle
misure tecniche,

informatiche, organizzative,
logistiche e procedurali di sicurezza
che configurano 11 livello minimo di
protezione richiesto 1n

relazione al rischi previsti
nell'articolo 31;

b) "strumenti elettronici", gli
elaboratori, 1 programmi per
elaboratori e qualunque dispositivo
elettronico o comunque



automatizzato con cuil si effettua 11
CLrattamento;

c) "autenticazione informatica',
l'inslieme degll strumenti

elettronici e delle procedure per la
verifica anche 1ndiretta
dell'lidentita';

d) "credenziali di autenticazione", 1
dati ed 1 dispositivi, 1n

possesso di una persona, da questa
conosciluti o ad essa unilvocamente
correlati, utilizzati per
l'autenticazione informatica;

e) "parola chiave", componente di una
credenziale di

autenticazione associata ad una
persona ed a questa nota, costituilta
da una sequenza di1l caratteri o altri
dati in forma elettronica;

f) "profilo di autorizzazione",
l'insieme delle informazioni,
univocamente assoclate ad una persona,
che consente di individuare a

qualili datl essa puo' accedere, nonche'
1 trattamenti ad essa

consentiti;

g) "sistema di autorizzazione",
l'insieme degli strumenti e delle
procedure che abilitano 1'accesso ail
dati e alle modalita' di



trattamento degll stessi, 1n funzione
del profilo di autorizzazione
del richiedente.

4. Al fini del presente codice si
intende per:

a) "scopl storici", le finalita' di
studio, i1ndagiline, ricerca e
documentazione di figure, fatti e
circostanze del passato;

b) "scopi statistici", le finalita' di
indagine statistica o di

produzione di risultati statistici,
anche a mezzo di sistemi

informativi statistici;

c) "scopl scilentifici", le finalita'
di studio e di indagine

sistematica finalizzata allo sviluppo
delle conoscenze scientifiche

in uno specifico settore.

Note all'art. 4:

- S1 riporta 11 testo dell'art. 3 del
decreto del

Presidente della Repubblica 14
novembre 2002, n. 313 (testo

unico delle disposizionil legilslative e
regolamentari 1n

materia di casellario giudiziale, di



anagrafe delle

sanzlionl amministrative dipendenti da
reato e del relativi

carichi pendenti1) :

«Art. 3 (Provvedimenti iscrivibili) L.
- 1. Nel

casellario giludizilale s1 1scrivono per
estratto:

a) 1 provvedimentil giudiziliarl penalil
dl condanna

definitivi, anche pronuncilati da
autorita' giudiziarie

straniere se riconosciutl al sensi
degli articoli 730 e

seguenti del codice di procedura
penale, salvo quelli

concernentil contravvenzionl per le
quali la legge ammette

la definizione 1in via amministrativa,
o l'oblazione

limitatamente alle ipotesi di cuil
all'art. 162 del codice

penale, sempre che per quelll esclusi
non slia stata

concessa la sospensione condizionale
della pena;

b) 1 provvedimenti giludiziari
definitivil concernenti

le pene, compresa la sospensione
condizionale e la non



menzione, le misure dl sicurezza
personali e patrimoniali,

gli effetti penali della condanna,
l'amnistia, 1l'indulto,

la grazia, la dichiarazione di
abitualita', di

professionalita' nel reato, di
tendenza a delinquere;

c) 1 provvedimenti giudilziaril
concernenti le pene

accessorie;

d) 1 provvedimentl giudiziari
concernenti le misure

alternative alla detenzione;

e) 1 provvedimentl giudizilari
concernenti 1la

liberazione condizionale;

f) 1 provvedimenti giudiziaril
definitivili che hanno

prosciolto 1'imputato o dichiarato
luogo a procedere

per difetto di imputabilita', o
disposto una misura di

sicurezza;

g) 1 provvedimenti giudiziari
definitivili di condanna

alle sanzionili sostitutive e 1
provvedimenti di conversione

di cui all'art. 66, terzo comma, e
all'art. 108, terzo

non



comma, della legge 24 novembre 1981,
n. 6389;

h) 1 provvedimenti giudiziari del
pubblico Ministero

previstl dagli articoli 656, comma 5,
657 e 663 del codice

dl1 procedura penale;

1) provvedimenti giudiziari di
conversione delle pene

pecuniarie;

1) 1 provvedimenti giudiziari
definitivil concernenti

le misure di prevenzione della
sorvegllanza speclale

semplice o con divieto o obbligo di
sS0gglorno;

m) 1 provvedlimentl giudizilaril
concernenti la

riabilitazione;

n) 1 provvedimenti giudiziari di
riabilitazione, di

cul all'art. 15 della legge 3 agosto
1988, n. 327;

O0) 1 provvedimenti giudiliziari di
riabilitazione

speclale relativi ai minori, di cul
all'art. 24 del regio

decreto-legge 20 luglio 1934, n. 1404,
convertito, con

modificazioni, dalla legge 27 maggilio



1935, n. 835, e

successive modificazioni;

p) 1 provvedimenti giudizilari
definitivi di

interdizione e 1nabilitazione e quellil
di revoca;

g) 1 provvedimentli giudiziliaril che
dichiarano fallito

1'imprenditore; quelll di omologazione
del concordato

fallimentare; quelli di chiusura del
fallimento; quelli di

riabilitazione del fallito;

r) 1 provvedimentl giudiziarl relativi
all'espulsione

a titolo di sanzione sostitutiva o
alternativa alla

detenzione, ail sensi dell'art. 16 del
decreto legislativo

25 luglio 1998, n. 286, come
sostitulito dall'art. 15 della

legge 30 luglio 2002, n. 189;

s) 1 provvedimentli amministrativi di
espulsione e 1

provvedlmentl giudizilarl che decidono
11 ricorso avverso 1

primi, ai sensil dell'art. 13 del
decreto legislativo

25 luglio 1998, n. 286, come
modificato dall'art. 12 della



legge 30 luglio 2002, n. 189;

t) 1 provvedimenti di correzione, a
norma di legge,

del provvedimenti gia' 1scritti;

u) qualsiasi altro provvedimento che
concerne a norma

di legge 1 provvedimenti gia'
iscrittli, come 1individuato

con decreto del Presidente della
Repubblica, ai sensi

dell'art. 17, comma 1, della legge 23
agosto 1988, n. 400,

su proposta del Ministro della
gilustilzia.».

- S1 riporta 11 testo degli articolil
60 e 61 del codice

dl1 procedura penale:

«Art. 60 (Assunzione della qualita' di
imputato). - 1.

Assume la qualita' di imputato la
persona alla quale e

attribuito 11 reato nella richiesta di
rinvio a giudilzio di

giudizio 1mmediliato, di decreto penale
di condanna, di

applicazione della pena a norma
dell'art. 447, comma 1, nel

decreto di citazione diretta a
giudizio e nel giudizio

direttissimo.



2. La qualita' di imputato si conserva
in ognili stato e

grado del processo, sino a che non sia
piu' soggetta a

impugnazione la sentenza di non 1luogo
a procedere, sia

divenuta 1rrevocabile la sentenza di
proscioglimento o di

condanna o sia divenuto esecutivo 1l
decreto penale di

condanna.

3. La qualita' di imputato si riassume
in caso di

revoca della sentenza di non luogo a
procedere e qualora

sia disposta la revisione del
Processo.».

«Art. 61 (Estensione deil diritti e
delle garanzie

dell'imputato). - 1. I diritti e le
garanzie dell'imputato

s1 estendono alla persona sottoposta
alle i1ndagini

preliminari.

2. Alla stessa persona si1 estende ogni
altra

disposizione relativa all'imputato,
salvo che sia

diversamente stabilito.».



Art. 5
(Oggetto ed ambito di applicazione)

1. Il presente codice disciplina 11
trattamento di dati personali,

anche detenuti all'estero, effettuato
da chiunque e' stabilito nel
territorio dello Stato o in un luogo
comunque soggetto alla

sovranita' dello Stato.

2. I1 presente codice si1 applica anche
al trattamento di dati

personalil effettuato da chiunque e’
stabilito nel territorio di un

Paese non appartenente all'Unione
europea e 1mplega, per 11
trattamento, strumenti situati nel
territorio dello Stato anche

diversi da quelli elettronici, salvo
che essi siano utilizzati solo

al fini di transito nel territorio
dell'Unione europea. In caso di
applicazione del presente codice, 11
titolare del trattamento designa

un proprio rappresentante stabilito
nel territorio dello Stato a1

fini dell'applicazione della
disciplina sul trattamento dei dati
personali.

3. Il trattamento di dati personalil



effettuato da persone fisiche

per finl esclusivamente personali e'
soggetto all'applicazione del
presente codice solo se 1 datili sono
destinati ad una comunicazione
sistematica o alla diffusione. Si
applicano 1n ognili caso le
disposizioni 1n tema di
responsabilita' e di sicurezza dei
dati di

cul aglil articoli 1 e 31.

Art. ©
(Disciplina del trattamento)

1. Le disposizionli contenute nella
presente Parte si applicano a

tutti 1 trattamenti di dati, salvo
quanto previsto, 1n relazione ad
alcuni trattamenti, dalle disposizioni
integrative o modificative

della Parte II.

Titolo IT
DIRITTI DELL'INTERESSATO
Art. 7/

(Diritto di accesso ail dati personali
ed altri diritti)



1. L'interessato ha diritto di
ottenere la conferma dell'esistenza

O meno di dati personall che 1o
riguardano, anche se non ancora
registrati, e la loro comunicazione 1n
forma intelligibile.

2. L'interessato ha diritto di
ottenere

a) dell'origine dei dati personali;
b) delle finalita' e modalita' del
trattamento;

c) della logica applicata in caso di
trattamento effettuato con

l'ausilio di strumenti elettronici;
d) degli estremi 1dentificativi del
titolare, deil responsabili e

del rappresentante designato al sensil
dell'articolo 5, comma 2;

e) dei soggetti o delle categorie di
soggetti ai quali 1 dati

personall possono essere comunicati o
che possono venlrne a

conoscenza 1n qualita' di
rappresentante designato nel
territorio

dello Stato, di responsabili ©
incaricati.

3. L'interessato ha diritto di
ottenere:



a) l'aggiornamento, la rettificazione
ovvero, quando vi1i ha

interesse, l'integrazione deil dati;

b) la cancellazione, la trasformazione
in forma anonima o 11

blocco dei dati trattati 1n violazione
di legge, compresi quellil di

cul non e' necessarla la conservazione
1n relazione aglil scopl per 1

quali 1 dati sono stati raccolti o
successlivamente trattati;

c) l'attestazione che le operazioni di
cul alle lettere a) e b)

sono state portate a conoscenza, anche
per quanto riguarda 11 loro

contenuto, di coloro ai quali 1 datz
sono stati comunicati o diffusi,
eccettuato 11 caso i1n cuil tale
adempimento si1 rivela 1mpossibile o
comporta un 1mpliego di mezzil
manlifestamente sproporzionato rispetto
al diritto tutelato.

4. L'interessato ha diritto di
opporsi, 1n tutto o in parte:

a) per motivi legittimi al trattamento
del dati personalil che 1o

riguardano, ancorche' pertinenti allo
scopo della raccoltay;

b) al trattamento di dati personalil



che lo riguardano a fini di

invio di materiale pubblicitario o di
vendita diretta o per 1l

compimento di ricerche di mercato o di
comunicazione commercilale.

Art. 8
(Esercizio deil diritti)

1. I diritti di cuil all'articolo 7
sono esercilitati con richiesta

rivolta senza formalita' al titolare o
al responsabile, anche per 11

tramite di un 1ncaricato, alla quale
e' fornito idoneo riscontro

senza ritardo.

2. I diritti di cui all'articolo 7 non
POSsSOno essere esercitati

con richiesta al titolare o al
responsabile o con ricorso al sensi
dell'articolo 145, se 1 trattamenti di
datli personalil sono

effettuati:

a) 1n base alle disposizioni del
decreto-legge 3 maggio 1991, n.

143, convertito, con modificazioni,
dalla legge luglio 1991, n. 197,

e successive modificazioni, 1n materia
dil riciclaggio;

b) 1n base alle disposizioni del



decreto-legge 31 dicembre 1991,

n. 419, convertito, con modificazioni,
dalla legge 18 febbraio 1992,

n. 172, e successive modificazioni, 1n
materia di sostegno alle

vittime di richieste estorsive;

c) da Commissionl parlamentari
d'inchilesta i1stituite ai sensi
dell'articolo 82 della Costituzione;
d) da un soggetto pubblico, diverso
dagli entil pubblici economici,

in base ad espressa disposizione di
legge, per esclusive finalita'
inerentl alla politica monetaria e
valutaria, al sistema dei

pagamenti, al controllo degli
intermediarili e del mercatl creditizi e
finanziari, nonche' alla tutela della
loro stabilita';

e) al sensi dell'articolo 24, comma 1,
lettera f), limitatamente

al periodo durante 11 quale potrebbe
derivarne un pregiudizilo

effettivo e concreto per 1o
svolgimento delle investigazionil
difensive o per l1l'esercizio del
diritto 1n sede giludiziaria;

f) da fornitori di servizi di
comunicazione elettronica

accessibili al pubblico relativamente



a comunicazioni telefoniche 1in
entrata, salvo che possa derivarne un
pregiudizio effettivo e

concreto per lo svolgimento delle
investigazioni difensive di cul

alla legge 7 dicembre 2000, n. 397;
g) per ragioni di giustizia, presso
uffici giudiziari di ogni

ordine e grado o 11 Consiglio
superiore della magistratura o altri
organi di autogoverno o 11 Ministero
della giustizia;

h) ai sensi dell'articolo 53, fermo
restando quanto previsto dalla

legge 1 aprile 1981, n. 121.

3. I1 Garante, anche su segnalazione
dell'interessato, nei casi di

cul al comma 2, lettere a), b)), d), e)
ed f) provvede nel modi di cui

agli articoli 157, 158 e 159 e, ne1i
casl di cuili alle lettere c¢), qg)

ed h) del medesimo comma, provvede nel
modi di cui all'articolo 160.

4. L'esercizio del diritti di cui
all'articolo 7, gquando non

riguarda dati di carattere oggettivo,
puo' avere luogo salvo che

concerna la rettificazione o
l'integrazione di datili personali di



tipo

valutativo, relativi a giudizi,
opinionli o ad altri apprezzamenti di
tipo soggettivo, nonche' 1'indicazione
di condotte da tenersi o di

decisionl 1n via di1 assunzione da
parte del titolare del trattamento.

Note all'art. 8:

- I1 decreto-legge 3 maggio 1991, n.
143, convertito,

con modificazioni, dalla legge 5
luglio 1991, n. 197 reca:
«Provvedimenti urgenti per limitare
1'uso del contante e

del titoll al portatore nelle
transazionl e prevenire
l'utilizzazione del sistema
finanziario a scopo di

riciclaggio».

- I1 decreto-legge 31 dicembre 1991,
n. 419,

convertito, con modificazioni, dalla
legge 18 febbraio 1

992, n. 172 reca: «Istituzione del
Fondo di sostegno per le

vittime di richileste estorsivex».

- La legge 7 dicembre 2000, n. 397
reca: «Dlsposizioni



1n materia di indagini difensive».

- La legge 1° aprile 1981, n. 121
reca: «Nuovo

ordinamento dell'Amministrazione della
pubblica sicurezza».

Art. 9
(Modalita' di esercizio)

1. La richiesta rivolta al titolare o
al responsabile puo' essere

trasmessa anche mediante lettera
raccomandata, telefax o posta
elettronica. Il Garante puo'
individuare altro idoneo sistema 1n
riferimento a nuove soluzioni
tecnologiche. Quando riguarda
l'esercizio dei diritti di cuil
all'articolo 7, commi 1 e 2, 1la
richilesta puo' essere formulata anche
oralmente e 1n tal caso e'

annotata sinteticamente a cura
dell'incaricato o del responsabile.
2. Nell'esercizio deil diritti di cui
all'articolo 7 1l'interessato

puo' conferire, per 1scritto, delega o
procura a persone fisiche,

entli, assoclazionl od organlsmil.
L'interessato puo', altresi', farsi
assistere da una persona di fiducia.



3. I diritti di cui all'articolo 7
riferiti a dati personali

concernenti persone decedute possono
essere esercitati da chi ha un
interesse proprio, O agisce a tutela
dell'interessato o per ragioni
familliari meritevoll di protezione.

4. L'identita' dell'interessato e'
verificata sulla base di i1donex
elementi di wvalutazione, anche
mediante attli o documenti disponibili
O esibizione o allegazione di copia di
un documento di

riconoscimento. La persona che agisce
per conto dell'interessato

eslbisce o allega copia della procura,
ovvero della delega

sottoscritta 1n presenza di un
incaricato o sottoscritta e presentata
unitamente a copia fotostatica non
autenticata di un documento di
riconoscimento dell'interessato. Se
l'interessato e' una persona
giluridica, un ente o un'assoclazilone,
la richiesta e' avanzata dalla
persona fisica legittimata 1in base ai
rispettivi statuti od

ordinamenti.

5. La richiesta di cui all'articolo 7,
commi 1 e 2, e' formulata



liberamente e senza costrizioni e puo'
essere rinnovata, salva

l'esistenza di giustificati motivi,
con 1ntervallo non minore di

novanta giorni.

Art. 10
(Riscontro all'interessato)

1. Per garantire 1l'effettivo esercizio
deil diritti di cuil

all'articolo 7 11 titolare del
trattamento e' tenuto ad adottare
1donee misure volte, 1n particolare:
a) ad agevolare 1l'accesso ai datil
personali da parte

dell'interessato, anche attraverso
1'impiego di appositili programmi

per elaboratore finalizzati ad
un'accurata selezione dei dati che
riguardano singoll interessati
identificati o identificabili;

b) a semplificare le modalita' e a
ridurre 1 tempili per 11

riscontro al richiedente, anche
nell'ambito di uffici o servizi
preposti alle relazioni con 11
pubblico.

2. I datl sono estratti a cura del
responsabile o degli 1ncaricati



e possono essere comunicati al
richiedente anche oralmente, ovvero
offerti 1n visione medilante strumenti
elettronici, sempre che 1in tali

casl la comprensione del dati sia
agevole, considerata anche 1la

qualita' e la quantita' delle
informazioni. Se v1i e' richiesta, si
provvede alla trasposizione del dati
Su supporto cartaceo o

informatico, ovvero alla loro
trasmissione per via telematica.

3. Salvo che la richiesta sia riferita
ad un particolare

trattamento o a specifici dati
personalil o categorie di dati
personali, 11 riscontro
all'interessato comprende tutti 1 dati
personali che riguardano 1l'interessato
comunque trattati dal

titolare. Se la richiesta e' rivolta
ad un esercente una professione
sanitaria o ad un organlismo Ssanitario
sl osserva la disposizione di

cul all'articolo 84, comma 1.

4. Quando l'estrazione dei dati
risulta particolarmente

difficoltosa 11 riscontro alla
richiesta dell'interessato puo'
avvenire anche attraverso l'esibizione



o la consegna 1n copla di atti

e documenti contenenti 1 datz
personalili richiesti.

5. Il diritto di ottenere la
comunicazione 1n forma intelligibile
del dati non riguarda dati personalil
relativi a terzi, salvo che 1la
scomposizione deil dati trattati o la
privazione di alcuni elementil

renda 1incomprensibili 1 dati personali
relativi all'linteressato.

6. La comunicazione del dati e'
effettuata 1in forma intelligibile
anche attraverso l'utilizzo di una
grafia comprensibile. In caso di
comunicazione di1 codicl O sigle sono
forniti, anche mediante gli
incaricati, 1 parametri per la
comprensione del relativo significato.
7. Quando, a seguito della richiesta
di cuili all'articolo 7, commi

1 e 2, lettere a), b) e ¢c) non risulta
confermata 1'esistenza di dati

che riguardano 1l'interessato, puo'
essere chilesto un contributo spese

non eccedente 1 costi effettivamente
sopportati per la ricerca

effettuata nel caso specifico.

8. Il contributo di cui al comma 7 non
puo' comungue superare



1'importo determinato dal Garante con
provvedimento di carattere

generale, che puo' individuarlo
forfettariamente 1n relazione al caso
in cul 1 datil sono trattati con
strumenti elettronicil e la risposta
e' fornita oralmente. Con 11 medesimo
provvedlimento 11 Garante puo'
prevedere che 11 contributo possa
essere chilesto quando 1 dati
personali figurano su uno speciale
supporto del quale e' richiesta
specificamente la riproduzione, oppure
quando, presso uno o piu'

titolari, si determina un notevole
implego di mezzl 1n relazione alla
complessita' o all'entita' delle
richieste ed e' confermata
l'esistenza di dati che riguardano
l'interessato.

9. Il contributo di cuil ai commi 7 e 8
e' corrisposto anche

mediante versamento postale o
bancario, ovvero mediante carta di
pagamento o di credito, ove possibile
all'atto della ricezione del
riscontro e comungque non oltre
quindici giornl da tale riscontro.



Titolo III

REGOLE GENERALI PER IL TRATTAMENTO DEIT
DATICAPO IREGOLE PER TUTTI I
TRATTAMENT I

Art. 11

(Modalita' del trattamento e requisiti
deli dati)

1. I dati personall oggetto di
trattamento sono:

a) trattati in modo lecito e secondo
correttezza;

b) raccolti e registrati per scopi
determinati, espliciti e

legittimi, ed utilizzati 1n altre
operazionl del trattamento in
termini compatibili con tali scopi;
c) esatti e, se necessario,
aggiornati;

d) pertinenti, completi e non
eccedentil rispetto alle finalita'
per le gquall sono raccoltili o
successlivamente trattati;

e) conservati 1n una forma che
consenta l'identificazione
dell'interessato per un periodo di
tempo non superiore a quello
necessarlo agll scopl per 1 quall essi
sono stati raccolti o



successivamente trattati.

2. I dati personali trattati in
violazione della disciplina
rilevante 1in materia di trattamento
deil dati personall non possono
essere utilizzati.

Art. 12
(Codici di deontologia e di buona
condotta)

1. Il Garante promuove nell'ambito
delle categorie 1nteressate,
nell'osservanza del principio di
rappresentativita' e tenendo conto

del criteri direttivi delle
raccomandazioni del Consiglio d'Europa
sul trattamento di dati personali, 1la
sottoscrizione di codici di
deontologla e di buona condotta per
determinati settori, ne verifica

la conformita' alle leggl e ail
regolamenti anche attraverso 1'esame
dl osservazionl di soggetti
interessati e contribuisce a
garantirne

la diffusione e 11 rispetto.

2. I codici sono pubblicati nella
Gazzetta Ufficiale della

Repubblica i1taliana a cura del Garante



e, con decreto del Ministro

della giustizia, sono riportati
nell'allegato A) del presente codice.
3. I1 rispetto delle disposizioni
contenute nel codici di cui al

comma 1 costituilisce condizione
essenzliale per la liceita' e
correttezza del trattamento deili dati
personalil effettuato da soggetti
privati e pubblici.

4. Le disposizioni del presente
articolo si applicano anche al
codice di deontologia per 1
trattamenti di dati per finalita'
gilornalistiche promosso dal Garante
nel modl di cui al comma 1 e
all'articolo 139.

Art. 13
(Informativa)

1. L'interessato o la persona presso
la quale sono raccolti 1 dati
personalili sono previamente 1nformatil
oralmente o per 1scritto circa:

a) le finalita' e le modalita' del
trattamento cuil sono destinati

1 dati;

b) la natura obbligatoria o
facoltativa del conferimento dei dati;



c) le conseguenze di un eventuale
rifiuto di rispondere;

d) 1 soggetti o le categorie di
soggetti ali quali 1 dati personali
pPOsSsSono essere comunicati o che
poOsSsono venirne a conoscenza 1in
qualita' di responsabili o incaricati,
e 1l'ambito di diffusione dei

datli medesimi;

e) 1 diritti di cui all'articolo 7;
f) gli estremi identificativi del
titolare e, se designati, del
rappresentante nel territorio dello
Stato ai sensi dell'articolo 5 e

del responsabile. Quando 11 titolare
ha designato piu' responsabili

e' 1ndicato almeno uno di essi,
indicando 11 sito della rete di
comunicazione o le modalita'
attraverso le quali e' conoscibile 1in
modo agevole 1l'elenco aggilornato dei
responsabili. Quando e' stato
designato un responsabile per 11
riscontro all'interessato 1n caso di
eserclzi1o del diritti di cui
all'articolo 7, e' indicato tale
responsabile.

2. L'informativa di cui al comma 1
contlene anche gli elementi1



previsti da specifiche disposizioni
del presente codice e puo' non
comprendere gli elementili gia' noti
alla persona che fornisce 1 dati o
la cul conoscenza puo' ostacolare 1in
concreto 1l'espletamento, da

parte di un soggetto pubblico, di
funzionil 1spettive o di controllo
svolte per finalita' di difesa o
sicurezza dello Stato oppure di
prevenzione, accertamento o
repressione di reati.

3. Il Garante puo' 1individuare con
proprio provvedimento modalita'
semplificate per l'informativa fornita
1n particolare da servizi

telefonici di assistenza e
informazione al pubblico.

4. Se 1 dati personall non sono
raccoltl presso l'interessato,
l'informativa di cuili al comma 1,
comprensiva delle categorie di datil
trattati, e' data al medesimo
interessato all'atto della
reglistrazione dei dati o, quando e'
prevista la loro comunicazione,

non oltre la prima comunicazione.

5. La disposizione di cuili al comma 4
non si applica quando:

a) 1 dati sono trattati in base ad un



obbligo previsto dalla

legge, da un regolamento o dalla
normativa comunitaria;

b) 1 dati sono trattati ai fini dello
svolgimento delle

investigazionli difensive di cuil alla
legge 7 dicembre 2000, n. 397,

o, comunque, per far valere o
difendere un diritto 1in sede
giudiziaria, sempre che 1 dati siano
trattati esclusivamente per talil
finalita' e per 11 periodo
strettamente necessario al loro
perseguimento;

c) 1l'informativa all'interessato
comporta un 1mpiego di mezzl che

11 Garante, prescrivendo eventuali
misure appropriate. dichiari
manlifestamente sproporzionati rispetto
al diritto tutelato, ovvero si
riveli, a giudizio del Garante,
impossibile.

Nota all'art. 13:

- Per la legge 7 dicembre 2000, n.
397, vedi in nota

all'art. 8.



Art. 14
(Definizione di profill e della
personalita' dell'interessato)

1. Nessun atto o provvedimento
giludiziarlio o ammlinistrativo che
implichi una valutazione del
comportamento umano puo' essere
fondato

unicamente su un trattamento
automatizzato di dati personalil volto
a

definire 11 profilo o la personalita'’
dell'interessato.

2. L'interessato puo' opporsi ad ogni
altro tipo di determinazione

adottata sulla base del trattamento di
cul al comma 1, ail sensi
dell'articolo 7, comma 4, lettera a),
salvo che la determinazione sia

stata adottata 1n occasione della
conclusione o dell'esecuzione di un
contratto, i1n accoglimento di una
proposta dell'interessato o sulla
base di adeguate garanzie 1ndividuate
dal presente codice o da un
provvedimento del Garante ail sensi
dell'articolo 17.



Art. 15
(Danni1 cagionati per effetto del
trattamento)

1. Chiungque cagilona danno ad altri per
effetto del trattamento di

dati personali e' tenuto al
risarcimento ail sensi dell'articolo
2050

del codice civile.

2. I1 danno non patrimoniale e'
risarcibile anche 1n caso di
violazione dell'articolo 11.

Nota all'art. 15:

- S1 riporta 11l testo dell'art. 2050
del codice civile:

«Art. 2050 (Responsabilita' per
l'esercizio di

attivita' pericolose). - Chiunque
cagiona danno ad altri

nello svolgimento di una attivita'
pericolosa, per sua

natura o per la natura del mezzi
adoperati, e' tenuto al
risarcimento, se non prova di avere
adottato tutte le

misure 1donee a evitare 11 danno.»



Art. 16
(Cessazione del trattamento)

1. In caso di cessazione, per
qualsilasi causa, di un trattamento 1
datli sono:

a) distruttzi;

b) ceduti ad altro titolare, purche'
destinati ad un trattamento

in termini compatibill agli scopili per
1 qualli 1 dati sono raccolti;

c) conservatli per fini esclusivamente
personali e non destinati ad

una comunlicazlione sistematica o alla
diffusione;

d) conservati o ceduti ad altro
titolare, per scopl storici,
statistici o scientifici, 1in
conformita' alla legge, ai
regolamenti,

alla normativa comunitaria e ail codicil
dl deontologia e di buona

condotta sottoscritti ai sensi
dell'articolo 12.

2. La cessione del dati in violazione
dl quanto previsto dal comma

1, lettera b), o di altre disposizioni
rilevanti 1n materia di



trattamento dei dati personali e
priva di effetti.

Art. 17
(Trattamento che presenta rischi
specifici)

1. Tl trattamento deil dati diversi da
quelli sensibilili e

giludiziarl che presenta rischi
specificl per 1 diritti e le liberta'
fondamentali, nonche' per la dignita'
dell'interessato, 1n relazione

alla natura deil dati o alle modalita'
del trattamento o agli effetti

che puo' determinare, e' ammesso nel
rispetto di misure ed

accorgimentli a garanzia
dell'interessato, ove prescritti.

2. Le misure e glil accorgimentil di cuil
al comma 1 sono prescritti

dal Garante 1n applicazione dei
principl sanciti dal presente codice,
nell'ambito di una verifica
preliminare all'inizio del
trattamento,

effettuata anche 1n relazione a
determinate categorie di titolari o
dil trattamenti, anche a seguito di un
interpello del titolare.



CAPO IT

REGOLE ULTERIORI PER I SOGGETTI
PUBBLICI

Art. 18

(Principi applicabili a tutti 1
trattamenti effettuati da soggetti
pubblici)

1. Le disposizioni del presente capo
riguardano tuttli 1 soggetti

pubblici, esclusi gli enti pubblici
economici.

2. Qualunque trattamento di dati
personalil da parte di soggettil
pubblicl e' consentito soltanto per 1o
svolgimento delle funzioni
istituzionalil.

3. Nel trattare 1 dati i1l soggetto
pubblico osserva 1 presuppostil

e 1 limitl stabiliti dal presente
codice, anche 1in relazilione alla
diversa natura dei dati, nonche' dalla
legge e dal regolamenti.

4. Salvo quanto previsto nella Parte
IT per gli esercenti le

professionl sanitarie e gli organismi
sanitari pubblici, 1 soggettil
pubblicl non devono richiedere 11
consenso dell'interessato.



5. S1 osservano le disposizionl di cul
all'articolo 25 in tema di
comunicazione e diffusione.

Art. 19

(Principi applicabili al trattamento
di dati diversi

da quellil sensibill e giludiziari)

1. Il trattamento da parte di un
soggetto pubblico riguardante

dati diversi da quelli sensibilil e
giludiziarl e' consentito, fermo
restando quanto previsto dall'articolo
18, comma 2, anche in mancanza

dli una norma di legge o di regolamento
che lo preveda espressamente.

2. La comunicazione da parte di un
soggetto pubblico ad altri

soggettl pubblici e' ammessa quando e'
prevista da una norma di legge

o0 di regolamento. In mancanza di tale
norma la comunilicazione e'

ammessa quando e' comungque necessaria
per lo svolgimento di funzionil
istituzionall e puo' essere 1niziata
se e' decorso 11 termine di cul
all'articolo 39, comma 2, e non e'
stata adottata la diversa
determinazione 1v1l 1ndicata.



3. La comunicazione da parte di un
soggetto pubblico a privati o a

enti pubblici economici e la
diffusione da parte di un soggetto
pubblico sono ammesse unicamente
quando sono previste da una norma di
legge o di regolamento.

Art. 20
(Principi applicabili al trattamento
di dati sensibili)

1. Il trattamento deil dati sensibilil
da parte di soggetti pubblici

e' consentito solo se autorizzato da
espressa disposizione di legge

nella quale sono specificati 1 tipi
di' dati che possono essere

trattati e di operazioni eseguibili e
le finalita' di rilevante

interesse pubblico perseguite.

2. Nel casli 1n cul una disposizione di
legge specifica la

finalita' di rilevante 1interesse
pubblico, ma non 1 tipi di datzi
sensibili e di operazionili eseguibili,
11 trattamento e' consentito

solo 1n riferimento ail tipi di dati e
dl operazioni 1identificati e

resl pubblici a cura del soggetti che



ne effettuano i1 trattamento,

in relazione alle specifiche finalita'
persegulte nel singoli casi e

nel rispetto deil principi di cuil
all'articolo 22, con atto di natura
regolamentare adottato 1n conformita'
al parere espresso dal Garante

al sensi dell'articolo 154, comma 1,
lettera g), anche su schemi

tipo.

3. Se 11 trattamento non e' previsto
espressamente da una

disposizione di legge 1 soggetti
pubblici possono richiedere al
Garante 1l'individuazione delle
attivita', tra quelle demandate ai
medesiml soggettl dalla legge, che
perseguono finalita' di rilevante
interesse pubblico e per le quali e'
conseguentemente autorizzato, ai
sensli dell'articolo 26, comma 2, 11
trattamento dei dati sensibili.

Tl trattamento e' consentito solo se
11 soggetto pubblico provvede
altresi' a i1identificare e rendere
pubblici 1 tipi di dati e di
operazionl nel modi di cul al comma 2.
4. L'identificazione dei tipil di dati
e di operazionli di cul ail



comml 2 e 3 e' aggiornata e 1ntegrata
periodicamente.

Art. 21
(Principi applicabili al trattamento
di dati giudiziari)

1. Tl trattamento di dati giudiziari
da parte di soggetti pubblici

e' consentito solo se autorizzato da
espressa disposizione di legge o
provvedlimento del Garante che
specifichino le finalita' di rilevante
interesse pubblico del trattamento, 1
tipli di dati trattati e di

operazionl eseguibili.

2. Le disposizionil di cuil all'articolo
20, commi 2 e 4, si

applicano anche al trattamento deil
dati giudiziart.

Art. 22
(Principi applicabili al trattamento
di dati sensibili e giudiziari)

1. I soggetti pubblici conformano 11
trattamento dei dati

sensibili e giudiziari secondo
modalita' volte a prevenire violazionil
deli diritti, delle liberta'
fondamentall e della dignita'



dell'linteressato.

2. Nel fornire 1l'informativa di cuil
all'articolo 13 soggettil

pubblicl fanno espresso riferimento
alla normativa che prevede gli
obblighi o 1 compiti 1n base alla
quale e' effettuato 11 trattamento

del dati sensibili e giudizilart.

3. I soggetti pubblici possono
trattare solo 1 dati sensibili e
giludiziarl 1ndilispensabili per svolgere
attivita' istituzionalil che

non possono essere adempiute, caso per
caso, mediante 11 trattamento

di dati anonimi o di dati personali di
natura diversa.

4. T dati sensibili e giudizilari sono
raccolti, di regola, presso
l'interessato.

5. In applicazione dell'articolo 11,
comma 1, lettere c¢), d) ed

e), 1 soggetti pubblici verificano
periodicamente 1l'esattezza e
1'aggiornamento deili dati sensibilil e
giudiziari, nonche' la loro
pertinenza, completezza, non eccedenza
e 1ndilispensabilita' rispetto

alle finalita' perseguilite nei singoli
casl, anche con riferimento ai

dati che 1l'interessato fornisce di



propria iniziativa. Al fine di
assicurare che 1 dati sensibili e
giludiziarl siano 1ndispensabili
rispetto agli obblighi e ai compiti
loro attribuiti, 1 soggetti

pubblici valutano specificamente 11
rapporto tra 1 dati e gli
adempimenti. I dati che, anche a
segulto delle verifiche, risultano
eccedenti o non pertinentli o non
indispensabili non possono essere
utilizzati, salvo che per 1'eventuale
conservazione, a norma di

legge, dell'atto o del documento che
11 contiene. Specifica

attenzione e' prestata per la verifica
dell'indispensabilita' de1

dati sensibill e giludiziari riferiti a
soggetti diversi da quelli cuil

si1 riferiscono direttamente le
prestazionli o gll adempimenti.

6. I dati sensibill e giudiziaril
contenutl 1n elenchi, registri o
banche di dati, tenuti con 1l'ausilio
di strumenti elettronici, sono
trattati con tecniche di cifratura o
mediante 1'utilizzazione di

codici i1dentificativi o di altre
soluzioni che, considerato il numero
e la natura dei dati trattati, 11



rendono temporaneamente
inintelligibili anche a chi e'
autorizzato ad accedervili e permettono
dli identificare glil interessati solo
in caso di necessita'.

7. I dati 1doneil a rivelare lo stato
di salute e la vita sessuale

sono conservatli separatamente da altri
datli personalil trattati per

finalita' che non richiedono 11 loro
utilizzo. I medesiml dati sono
trattati con le modalita' di cul al
comma 6 anche quando sono tenutil

in elenchi, registri o banche di datzi
senza l'ausilio di strumenti
elettronici.

8. I dati 1donel a rivelare 1lo stato
dli salute non possono essere

diffusi.

9. Rispetto ai dati sensibili e
giludiziarl 1ndilispensabili al sensi
del comma 3, 1 soggetti pubblici sono
autorizzati ad effettuare

unicamente le operazioni di
trattamento i1ndispensabili per 11
perseguimento delle finalita' per le
quali 11 trattamento e'

consentito, anche quando 1 dati sono
raccoltl nello svolgimento di

compiti di vigilanza, di controllo o



1spettivi.

10. T dati sensibill e giludiziarili non
possono essere trattati

nell'ambito di test psicoattitudinali
volti a definire 11 profilo o

la personalita' dell'interessato. Le
operazioni di raffronto tra dati
sensibili e giudiziari, nonche' 1
trattamenti di dati sensibili e
giludiziarl al sensi dell'articolo 14,
sono effettuati solo previa
annotazione scritta del motivi.

11. In ogni caso, le operazionli e 1
trattamenti di cui al comma

10, se effettuati utilizzando banche
di dati di diversi titolari,

nonche' la diffusione dei dati
sensibili e giludiziari, sono ammessil
solo se previstl da espressa
disposizione di legge.

12. Le disposizioni di cul al presente
articolo recano principil

applicabili, 1n conformita' ai
rispettivi ordinamenti, ail trattamenti
disciplinati dalla Presidenza della
Repubblica, dalla Camera de1
deputati, dal Senato della Repubblica
e dalla Corte costituzionale.



CAPO IIT

REGOLE ULTERIORI PER PRIVATI ED ENTI
PUBBLICI ECONOMICI

Art. 23

(Consenso)

1. Il trattamento di dati personall da
parte di privati o di entil

pubblicl economici e' ammesso so0lo con
11 consenso espresso

dell'linteressato.

2. Il consenso puo' riguardare
l'intero trattamento ovvero una o

pliu' operazionl dello stesso.

3. Il consenso e' validamente prestato
solo se e' espresso

liberamente e specificamente 1n
riferimento ad un trattamento
chiaramente individuato, se e
documentato per 1scritto, e se sono
state rese all'interessato le
informazioni di cui all'articolo 13.
4. I1 consenso e' manifestato in forma
scritta quando 1l

trattamento riguarda dati sensibili.

Art. 24
(Casi nel quali puo' essere effettuato
11 trattamento senza consenso)



1. IT1 consenso non e' richilesto, oltre
che nei casi previsti nella

Parte II, quando 11 trattamento:

a) e' necessario per adempiere ad un
obbligo previsto dalla legge,

da un regolamento o dalla normativa
comunitaria;

b) e' necessario per esegulre obblighi
derivanti da un contratto

del quale e' parte 1l'interessato o per
adempilere, prima della

conclusione del contratto, a
specifiche richieste dell'interessato;
c) riguarda dati provenienti da
pubblici registri, elenchi, atti o
documenti conoscibili da chiunque,
ferml restando 1 limiti e le

modalita' che le leggil, 1 regolamenti
o la normativa comunitaria
stabliliscono per la conoscibilita' e
pubblicita' deil dati;

d) riguarda dati relativi allo
svolgimento di attivita'

economliche, trattati nel rispetto
della vigente normativa 1n materia

dl segreto aziendale e 1ndustriale;

e) e' necessario per la salvaguardia
della vita o dell'incolumita'

fisica di un terzo. Se la medesima
finalita' riguarda l'interessato e



quest'ultimo non puo' prestare 11
pProprio consenso per 1mpossibilita’
fisica, per 1ncapacita' di aglre o per
incapacita' di intendere o di

volere, 11 consenso e' manifestato da
chi esercita legalmente la

potesta', ovvero da un prossimo
congiunto, da un familiare, da un
convivente o, 1n loro assenza, dal
responsabile della struttura

presso cul dimora 1'interessato. Si
applica la disposizione di cuil
all'articolo 82, comma 2;

f) con esclusione della diffusione, e'
necessario ai fini dello

svolgimento delle investigazionil
difensive di cui alla legge 7

dicembre 2000, n. 397, o, comunqgue,
per far valere o difendere un

diritto 1n sede giudiziaria, sempre
che 1 dati siano trattati
esclusivamente per tali finalita' e
per 11 periodo strettamente
necessario al loro perseguimento, nel
rispetto della vigente

normativa 1n materia di segreto
azliendale e 1industriale;

g) con esclusione della diffusione, e
necessario, neil casi

individuati dal Garante sulla base dei



princlpl sanciliti dalla legge,

per persegulre un legittimo interesse
del titolare o di un terzo
destinatario deili dati, anche in
riferimento all'attivita' di gruppil
bancari e di societa' controllate o
collegate, qualora non prevalgano

1 diritti e le liberta' fondamentali,
la dignita' o un legittimo

interesse dell'interessato;

h) con esclusione della comunicazione
all'esterno e della

diffusione, e' effettuato da
assoclazionli, enti od organlsml senza
scopo di lucro, anche non
riconosciutil, 1n riferimento a
soggetti che

hanno con essi contatti regolari o ad
aderenti, per 11 persegulimento

dl scopili determinati e legittimi
individuati dall'atto costitutivo,
dallo statuto o dal contratto
collettivo, e con modalita' di
utilizzo

previste espressamente con
determinazione resa nota agli
interessati

all'atto dell'informativa aili sensi
dell'articolo 13;

1) e' necessario, 1in conformita' ail



rispettivi codici di

deontologila di cuil all'allegato A),
per esclusivl scopl scientifici o
statistici, ovvero per esclusivi scopil
storici presso archivi privatil
dichiarati di notevole interesse
storico ail sensi dell'articolo o,
comma 2, del decreto legislativo 29
ottobre 1999, n. 490, di

approvazione del testo unico 1n
materia di beni culturali e
ambientali o, secondo quanto previsto
dal medesimi codicili, pPresso

altrli archivi privati.

Note all'art. 24:

- Per la legge 7 dicembre 2000, n.
397, vedi in nota

all'art. 8.

- S1 riporta 11 testo dell'art. 6 del
decreto

legislativo 29 ottobre 1999, n. 490
(testo unico delle

disposizionl legislative in materia di
beni culturalil e

ambientali, a norma dell'art. 1 della
legge 8 ottobre 1997,

n. 352):

«Art. 6 (Dichiarazione)., - 1. Salvo



quanto disposto

dal comma 4, i1l Ministero dichiara
1'interesse

particolarmente 1mportante delle cose
indicate all'art. 2,

comma 1, lettera a) appartenenti a
soggetti diversi da

quelli indicati all'art. 5, comma 1.
2. I1 Ministero dichiara altresi'
l'interesse

particolarmente 1mportante delle cose
indicate all'art. 2,

comma 1, lettera b), l'eccezionale
interesse delle

collezioni o serie di oggetti 1ndicati
all'art. 2, comma 1,

lettera c¢) e 11 notevole i1nteresse
storico deil beni

indicati all'art. 2, comma 4, lettera
c) .

3. Gli effetti della dichiarazione
sono stabiliti

dall'art. 10.

4. La regione competente per
territorio dichiara

l'interesse particolarmente i1mportante
delle cose 1indicate

nell'art. 2, comma 2, lettera c) di
proprieta' privata. In

caso di 1nerzila della regione, 11



Ministero procede a norma

dell'art. 9, comma 3, del decreto del
Presidente della

Repubblica 14 gennaio 1972, n. 3.».

Art. 25
(Divietli di1 comunicazilione e
diffusione)

1. La comunicazione e la diffusione
sono vietate, oltre che 1in

caso di divieto disposto dal Garante o
dall'autorita' giudiziaria:

a) 1n riferimento a dati personalil dei
quali e' stata ordinata 1la
cancellazione, ovvero quando e'
decorso 11 periodo di tempo indicato
nell'articolo 11, comma 1, lettera e);
b) per finalita' diverse da quelle
indicate nella notificazione

del trattamento, ove prescritta.

2. E' fatta salva la comunicazione o
diffusione di dati richieste,

in conformita' alla legge, da forze di
polizia, dall'autorita'

giudiziaria, da organilismli di
informazione e sicurezza O da altri
soggetti pubblici ail sensi
dell'articolo 58, comma 2, per
finalita'



dl difesa o di sicurezza dello Stato o
dl prevenzione, accertamento o
repressione di reati.

Art. 26
(Garanzilie per 1 dati sensibili)

1. I dati sensibill possono essere
oggetto di trattamento solo con

11 consenso scritto dell'interessato e
previa autorizzazione del

Garante, nell'osservanza deil
presuppostili e dei limiti stabiliti dal
presente codice, nonche' dalla legge e
dal regolamenti.

2. Il Garante comunica la decisione
adottata sulla richiesta di
autorizzazione entro quarantacilnque
giornil, decorsi 1 qualil la

mancata pronuncila equlvale a rigetto.
Con 11 provvedimento di
autorizzazilone, OVVEero
successivamente, anche sulla base di
eventuali

verifiche, 11 Garante puo' prescrivere
misure € accorgimenti a

garanzia dell'interessato, che 11
titolare del trattamento e' tenuto

ad adottare.

3. Il comma 1 non si applica al



trattamento:

a) dei dati relativi agli aderenti
alle confessionl religlose e ail
soggetti che con riferimento a
finalita' di natura esclusivamente
religiosa hanno contatti regolari con
le medesime confessioni,

effettuato dai relativi organi, ovvero
da entl civilmente

riconosciuti, sempre che 1 dati non
siano diffusli o comunicati fuori

delle medesime confessioni. Queste
ultime determinano 1donee garanzie
relativamente ai trattamenti
effettuati, nel rispetto del principil
indicati al riguardo con
autorizzazione del Garante;

b) del dati riguardanti 1'adesione di
associazioni od

organizzazlonl a carattere sindacale o
dl categoria ad altre

assoclazlonl, organlizzazlonl O
confederazionli a carattere sindacale o
dl categoria.

4. I dati sensibilili possono essere
oggetto di trattamento anche

senza consenso, previa autorilizzazione
del Garante:

a) quando 11 trattamento e' effettuato



da associazioni, enti od

organismi senza scopo di lucro, anche
non riconosciuti, a carattere
politico, filosofico, religioso ©
sindacale, 1vl compresili partiti e
movimentl politici, per 11
persegulmento di scopl determinatil e
legittimi i1ndividuatili dall'atto
costitutivo, dallo statuto o dal
contratto collettivo, relativamente ai
dati personalil degli aderenti

O deili soggetti che in relazione a tali
finalita' hanno contatti

regolari con l'associazione, ente od
organismo, sempre che 1 datili non

siano comunicati all'esterno o diffusi
e l'ente, associlazione od

organismo determini i1donee garanzie
relativamente ail trattamenti
effettuati, prevedendo espressamente
le modalita' di utilizzo dei

datli con determinazione resa nota agli
interessati all'atto

dell'informativa ai sensi
dell'articolo 13;

b) quando 11 trattamento e' necessario
per la salvaguardia della

vita o dell'incolumita' fisica di un
terzo. Se la medesima finalita'
riguarda l'interessato e quest'ultimo



non puo' prestare 11 proprio

consenso per 1mpossibilita' fisica,
per 1ncapacita' di aglre o per
incapacita' di intendere o di volere,
11 consenso e' manifestato da

chi esercita legalmente la potesta',
ovvero da un prossimo congiunto,

da un familiare, da un convivente o,
in loro assenza, dal

responsabile della struttura presso
cul dimora l'interessato. Si

applica la disposizione di cuil
all'articolo 82, comma 2;

c) quando 11 trattamento e' necessario
al fini dello svolgimento

delle i1nvestigazioni difensive di cul
alla legge 7 dicembre 2000, n.

397, o, comunque, per far valere o
difendere 1n sede giudiziarila un
diritto, sempre che 1 dati siano
trattati esclusivamente per talil
finalita' e per 11 periodo
strettamente necessario al loro
perseguimento. Se 1 dati sono 1donel a
rivelare lo stato di salute e

la vita sessuale, 11 diritto deve
essere di rango pari a quello
dell'interessato, ovvero consistente
in un diritto della personalita'’

O 1n un altro diritto o liberta'’



fondamentale e i1nviolabile;

d) quando e' necessario per adempilere
a specifici obblighi o

complti previsti dalla legge, da un
regolamento o dalla normativa
comunitaria per la gestione del
rapporto di lavoro, anche 1n materia
dl 1gliene e sicurezza del lavoro e
della popolazione e di previdenza

e asslistenza, neil limitil previstil
dall'autorizzazione e ferme

restando le disposizionili del codice di
deontologla e di buona

condotta di cuil all'articolo 111.

5. I dati i1doneil a rivelare 1lo stato
dl salute non possono essere

diffusi.

Art. 277
(Garanzie per 1 dati giludiziari)

1. Il trattamento di dati giudiziari
da parte di privati o di enti
pubblici economici e' consentito
soltanto se autorizzato da espressa
disposizione di legge o provvedimento
del Garante che specifichino le
rilevanti finalita' di i1nteresse
pubblico del trattamento, 1 tipi di



datli trattati e di operazioni
eseqguibili.

TITOLO IV

SOGGETTI CHE EFFETTUANO IL TRATTAMENTO
Art. 28

(Titolare del trattamento)

1. Quando 11 trattamento e' effettuato
da una persona giuridica,

da una pubblica amministrazione o da
un qualsiasi altro ente,

assoclazione od organismo, titolare
del trattamento e' l'entita' nel

suo complesso o l'unita' od organismo
periferico che esercita un

potere decisionale del tutto autonomo
sulle finalita' e sulle

modalita' del trattamento, ivi
compreso 11 profilo della sicurezza.

Art. 29
(Responsabile del trattamento)

1. I1 responsabilile e' designato dal
titolare facoltativamente.

2. Se designato, 11 responsabile e'
individuato tra soggetti che

per esperienza, capacita' ed
affidabilita' forniscano i1idonea



garanzilia

del pieno rispetto delle vigenti
disposizioni in materia di
trattamento, 1vi compreso 11 profilo
relativo alla sicurezza.

3. Ove necessarlo per eslgenze
organizzative, possono essere
designatil responsabili piu' soggetti,
anche medilante suddivisione di
compiti.

4. I compitl affidati al responsabile
sono analiticamente

specificati per iscritto dal titolare.
5. Il responsabile effettua 11
trattamento attenendosi alle
i1struzioni 1mpartite dal titolare 11
quale, anche tramite verifiche
periodiche, vigila sulla puntuale
osservanza delle disposizioni di

cul al comma 2 e delle proprie
istruzioni.

Art. 30
(Incaricatli del trattamento)

1. Le operazioni di trattamento
possono essere effettuate solo da
incaricati che operano sotto la
diretta autorita' del titolare o del
responsabile, attenendosi alle



1struzionl 1mpartite.

2. La designazione e' effettuata per
iscritto e i1ndividua

puntualmente 1'ambito del trattamento
consentito. S1 considera tale

anche la documentata preposilizione
della persona fisica ad una unita'
per la quale e' individuato, per
iscritto, l'ambito del trattamento
consentito aglli addetti all'unita'
medesima.

Titolo V

SICUREZZA DEI DATI E DEI SISTEMICAPO
IMISURE DI SICUREZZA

Art. 31

(Obblighi di sicurezza)

1. I dati personalili oggetto di
trattamento sono custoditi e
controllati, anche 1in relazione alle
conoscenze acqulsite 1n base al
progresso tecnico, alla natura dei
dati e alle specifiche
caratteristiche del trattamento, in
modo da ridurre al minimo,

mediante 1l'adozione di 1donee e
preventive misure di sicurezza, 1
rischi di distruzione o perdita, anche



accidentale, dei dati stessi,

di accesso non autorizzato o di
trattamento non consentito o non
conforme alle finalita' della
raccolta.

Art. 32
(Particolari titolari)

1. Il fornitore di un servizio di
comunicazione elettronica

accessibile al pubblico adotta a1l
sensl dell'articolo 31 idonee

misure tecniche e organizzative
adeguate al rischio esistente, per
salvaguardare la sicurezza del suol
servizi, l'integrita' deil dati
relativi al traffico, deili dati
relativli all'ubicazione e delle
comunicazionl elettroniche rispetto ad
ognl forma di utilizzazione o
cognlzilione non consentita.

2. Quando la sicurezza del servizio o
del dati personall richiede

anche 1'adozione di misure che
riguardano la rete, 11 fornitore del
servizio di comunicazione elettronica
accessibile al pubblico adotta

talli misure congluntamente con 11
fornitore della rete pubblica di



comunicazioni. In caso di mancato
accordo, su richiesta di uno dei
fornitori, la controversia e' definita
dall'Autorita' per le garanzie
nelle comunicazionili secondo le
modalita' previste dalla normativa
vigente.

3. Il fornitore di un servizio di
comunicazione elettronica
accessibile al pubblico informa gli
abbonati e, ove possibile, gli
utenti, se sussiste un particolare
rischio di violazione della
sicurezza della rete, 1indicando,
quando 11 rischio e' al di fuori
dell'ambito di applicazione delle
misure che 11 fornitore stesso e
tenuto ad adottare ai sensi del commi
1l e 2, tuttl 1 possibili rimedi

e 1 relativi costi presumibili.
Analoga 1nformativa e' resa al
Garante e all'Autorita' per le
garanzle nelle comunicazilionil.

CAPO II

MISURE MINIME DI SICUREZZA
Art. 33

(Misure minime)



1. Nel gquadro dei piu' generali
obblighi di sicurezza di cuil
all'articolo 31, o previsti da
speclalili disposizioni, 1 titolari del
trattamento sono comunque tenuti ad
adottare le misure minime

individuate nel presente capo o ai
sensl dell'articolo 58, comma 3,
volte ad assicurare un livello minimo
di protezione dei dati

personali.

Art. 34
(Trattamenti con strumentil
elettronici)

1. I1 trattamento di dati personali
effettuato con strumenti

elettronicl e' consentito solo se sono
adottate, neil modil previstil

dal disciplinare tecnico contenuto
nell'allegato B), le seguenti

misure minime:

a) autenticazione informatica;

b) adozilione di procedure di gestione
delle credenziali di

autenticazione;

c) utilizzazione di un sistema di
autorilizzazione;

d) aggiornamento periodico



dell'individuazione dell'ambito del
trattamento consentito ai singoli
incaricati e addetti alla gestione

0 alla manutenzione degli strumenti
elettronici;

e) protezione deglil strumenti
elettronici e deil dati rispetto a
trattamenti 1lleciti di dati, ad
accessl non consentiti e a
determinati programmi informatici;
f) adozione di procedure per la
custodia di copile di sicurezza, 11
ripristino della disponibilita' deil
datli e de1l sistemi;

g) tenuta di un aggiornato documento
programmatico sulla

sicurezza;

h) adozione di tecniche di cifratura o
di codici 1dentificativi

per determinati trattamenti di dati
1idoneil a rivelare lo stato di

salute o la vita sessuale effettuati
da organismili sanitart.

Art. 35
(Trattamenti senza 1l'ausilio di
strumenti elettronici)

1. I1 trattamento di datili personali
effettuato senza l'ausilio di



strumenti elettronici e' consentito
solo se sono adottate, nei modi
previstl dal disciplinare tecnico
contenuto nell'allegato B), le
seguentl misure minime:

a) aggiornamento periodico
dell'individuazione dell'ambito del
trattamento consentito aili singolil
incaricati o alle unita'
organizzative;

b) previsione di procedure per
un'idonea custodia di atti e
documenti affidati aglili incaricati per
lo svolgimento dei relativi

compiti;

C) previlisione di1 procedure per la
conservazione di determinati

atti i1n archivi ad accesso selezionato
e disciplina delle modalita'

di accesso finalizzata
all'identificazione degll incaricati.

Art. 36
(Adeguamento)

1. I1 disciplinare tecnico di cuil
all'allegato B), relativo alle

misure minime di cul al presente capo,
e' aggiornato periodicamente

con decreto del Ministro della



glustilizia di concerto con 11 Ministro
per le 1nnovazioni e le tecnologie, 1n
relazione all'evoluzione

tecnica e all'esperienza maturata nel
settore.

Titolo VI

ADEMPIMENTI

Art. 37

(Notificazione del trattamento)

1. Il titolare notifica al Garante 11
trattamento di datzi

personali cul intende procedere, solo
se 11 trattamento riguarda:

a) dati genetici, biometrici o dati
che 1ndicano la posizione

geografica di persone od oggetti
mediante una rete di comunilcazione
elettronica;

b) dati i1doneili a rivelare lo stato di
salute e la vita sessuale,

trattati a fini di procreazione
assistita, prestazione di servizil
sanitarl per via telematica relativi a
banche di dati o alla

fornitura di beni, 1ndagini
epidemiologiche, rilevazione di
malattie



mentall, infettive e diffusive,
sieropositivita', trapianto di organi
e tessutl e monitoraggio della spesa
sanitaria;

c) dati idoneil a rivelare la vita
sessuale o la sfera psichica

trattati da associlazioni, enti od
organismil senza scopo di lucro,

anche non riconosciutl, a carattere
politico, filosofico, religioso ©
sindacale;

d) dati trattati con 1l'ausilio di
strumenti elettronici volti a
definire 11 profilo o la personalita'’
dell'interessato, o ad

anallzzare abitudini o scelte di
consumo, ovvero a monitorare
l'utilizzo di servizi di comunilicazione
elettronica con esclusione dei
trattamenti tecnilicamente
indispensabili per fornire 1 servizi
medesimi agli utenti;

e) dati sensibili registrati in banche
di dati a fini di selezione

del personale per conto terzi, nonche'
datli sensibili utilizzati per
sondaggl di opinione, ricerche di
mercato e altre ricerche

camplonarie;

f) dati registrati 1n apposite banche



dil dati gestite con

strumenti elettronicl e relative al
rischio sulla solvibilita'

economica, alla situazione
patrimoniale, al corretto adempimento
di

obbligazioni, a comportamenti 1llecitz
o fraudolenti.

2. I1 Garante puo' individuare altri
trattamenti suscettibili di

recare pregiudilzio ail diritti e alle
liberta' dell'interessato, 1n
ragione delle relative modalita' o
della natura dei dati personali,

con proprio provvedimento adottato
anche aili sensi dell'articolo 17.

Con analogo provvedimento pubblicato
sulla Gazzetta ufficiale della
Repubblica italiana 11 Garante puo'
anche i1ndividuare, nell'ambito

del1 trattamenti di cul al comma 1,
eventuall trattamenti non
suscettibili di recare detto
pregiudizio e pertanto sottratti
all'obbligo di notificazione.

3. La notificazione e' effettuata con
unico atto anche quando 11
trattamento comporta 11 trasferimento
all'estero dei dati.



4. TI1 Garante 1inserisce le
notificazionli ricevute 1n un registro
del trattamenti accessibile a chiunque
e determina le modalita' per

la sua consultazione gratuita per via
telematica, anche mediante
convenzionl con soggetti pubblici o
presso 11 proprio Ufficio. Le

notizie accessibili tramite 1la
consultazione del registro possono
essere trattate per esclusive
finalita' di applicazione della
disciplina 1n materia di protezione
del dati personali.

Art. 38
(Modalita' di notificazione)

1. La notificazione del trattamento e'
presentata al Garante prima
dell'inizio del trattamento ed una
sola volta, a prescindere dal

numero delle operazioni e della durata
del trattamento da effettuare,

e puo' anche riguardare uno o piu'
trattamenti con finalita'

correlate.

2. La notificazione e' wvalidamente
effettuata solo se e' trasmessa

per via telematica utilizzando 11



modello predisposto dal Garante e
osservando le prescrizionl da questil
impartite, anche per quanto

riguarda le modalita' di
sottoscrizione con firma digitale e di
conferma del ricevimento della
notiflicazione.

3. Il Garante favorisce la
disponibilita' del modello per via
telematica e la notificazione anche
attraverso convenzionl stipulate

con soggetti autorizzatili 1in base alla
normativa vigente, anche presso
assoclazionl di categoria e ordini
professionali.

4. Una nuova notificazione e'
richiesta solo anteriormente alla
cessazlone del trattamento o al
mutamento di taluno degli elementi da
indicare nella notificazione medesima.
5. Il Garante puo' 1individuare altro
1doneo sistema per la

notificazione 1n riferimento a nuove
soluzioni tecnologiche previste

dalla normativa vigente.

6. Il titolare del trattamento che non
e' tenuto alla

notificazione al Garante ai sensil
dell'articolo 37 fornisce le

notizie contenute nel modello di cui



al comma 2 a chi ne fa

richiesta, salvo che 11 trattamento
riguardi pubblici registri,

elenchi, atti o documenti conoscibili
da chiunque.

Art. 39
(Obblighli di comunicazione)

1. I1 titolare del trattamento e'
tenuto a comunicare previamente

al Garante le seguenti cilrcostanze:
a) comunilicazione di dati personalil da
parte di un soggetto

pubblico ad altro soggetto pubblico
non prevista da una norma di

legge o di regolamento, effettuata 1in
qualunque forma anche medilante
convenzione;

b) trattamento di dati 1doneil a
rivelare lo stato di salute

previsto dal programma di ricerca
biomedica o sanitaria di cuil
all'articolo 110, comma 1, primo
periodo.

2. I trattamentl oggetto di
comunicazione al sensi del comma 1
pPOsSsono essere 1nizilati decorsi
quarantacinque giornli dal ricevimento
della comunicazione salvo diversa



determinazione anche successiva del
Garante.

3. La comunicazione di cul al comma 1
e' i1nviata utilizzando 11

modello predisposto e reso disponibile
dal Garante, e trasmessa a
quest'ultimo per via telematica
osservando le modalita' di
sottoscrizione con firma digitale e
conferma del ricevimento di cuil
all'articolo 38, comma 2, oppure
mediante telefax o lettera
raccomandata.

Art. 40
(Autorizzazioni generalil)

1. Le disposizioni del presente codice
che prevedono

un'autorizzazione del Garante sono
applicate anche mediante 11

rilascio di autorizzazionl relative a
determinate categorie di

titolari o di trattamenti, pubblicate
nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica i1taliana.

Art. 41
(Richieste di autorizzazione)



1. Il titolare del trattamento che
rientra nell'ambito di

applicazione di un'autorizzazione
rilasciata ai sensi dell'articolo

40 non e' tenuto a presentare al
Garante una richiesta di
autorizzazilione se 11 trattamento che
intende effettuare e' conforme

alle relative prescrizioni.

2. Se una richiesta di autorizzazione
riguarda un trattamento

autorizzato ail sensi dell'articolo 40
11 Garante puo' provvedere

comungque sulla richiesta se le
specifiche modalita' del trattamento
lo giustificano.

3. L'eventuale richiesta di
autorizzazione e' formulata
utilizzando esclusivamente 11 modello
predisposto e reso disponibile

dal Garante e trasmessa a quest'ultimo
per via telematica, osservando

le modalita' di sottoscrizione e
conferma del ricevimento di cuil
all'articolo 38, comma 2. La medesima
richiesta e l'autorizzazione

POSsSONno essere trasmesse anche
medliante telefax o lettera
raccomandata.

4. Se 11 richiedente e' invitato dal



Garante a fornire

informazioni o ad esibire documenti,
11 termine di quarantacinque

giornl di cui all'articolo 26, comma
2, decorre dalla data di

scadenza del termine fissato per
1'adempimento richiesto.

5. In presenza di particolari
circostanze, 11 Garante puo'
rilasciare un'autorizzazione
provvisoria a tempo determinato.

TITOLO VII

TRASFERIMENTO DEI DATI ALL'ESTERO

Art. 42

(Trasferimenti all'interno dell'Unione
europea)

1. Le disposizionli del presente codice
non posSsSONno essere

applicate 1n modo tale da restringere
O vietare la libera

circolazione dei dati personalil fra
gli Stati membri dell'Unione

europea, fatta salva 1l'adozione, 1n
conformita' allo stesso codice,

dl eventuall provvedimenti 1n caso di
trasferimenti di dati



effettuatl1 al fine di eludere le
medesime disposizioni.

Art. 43
(Trasferimenti consentiti i1n Paesi
terzi)

1. Il trasferimento anche temporaneo
fuori del territorio dello

Stato, con qualsiasi forma o mezzo, di
dati personali oggetto di
trattamento, se diretto verso un Paese
non appartenente all'Unione

europea e' consentito quando:

a) l'interessato ha manifestato 1l
Proprio Cconsenso espresso o, Sse

sl tratta di dati sensibili, in forma
scritta;

b) e' necessario per l'esecuzione di
obblighi derivanti da un

contratto del quale e' parte
l'interessato o per adempiliere, prima
della conclusione del contratto, a
specifiche richieste
dell'interessato, ovvero per la
conclusione o per 1l'esecuzione di un
contratto stipulato a favore
dell'linteressato;

c) e' necessario per la salvaguardia
dl un 1nteresse pubblico



rilevante individuato con legge o con
regolamento o, se 1l

trasferimento riguarda dati sensibili
O gludiziari, specificato o
individuato ail sensi degli articoli 20
e 21;

d) e' necessario per la salvaguardia
della vita o dell'incolumita'

fisica di un terzo. Se la medesima
finalita' riguarda l'interessato e
quest'ultimo non puo' prestare 11
pProprio consenso per 1mpossibilita’
fisica, per 1ncapacita' di aglre o per
lncapacita' di intendere o di

volere, 11 consenso e' manifestato da
chi esercita legalmente la

potesta', ovvero da un prossimo
congiunto, da un familiare, da un
convivente o, 1in loro assenza, dal
responsabile della struttura

presso cul dimora 1'interessato. Si
applica la disposizione di cuil
all'articolo 82, comma 2;

e) e' necessario ai fini dello
svolgimento delle investigazionil
difensive di cuil alla legge 7 dicembre
2000, n. 397, o, comunque, per

far valere o difendere un diritto 1n
sede giudizilaria, sempre che 1

dati siano trasferiti esclusivamente



per tall finalita' e per 11

periodo strettamente necessario al
loro perseguimento, nel rispetto
della vigente normativa 1n materia di
segreto aziliendale e

industriale;

f) e' effettuato in accoglimento di
una richiesta di accesso a1l

documenti amministrativi, ovvero di
una richiesta di informazioni
estraibilli da un pubblico registro,
elenco, atto o documento

conoscibile da chiunque, con
1'osservanza delle norme che regolano
la

materia;

g) e' necessario, 1n conformita' a1
rispettivi codici di

deontologla di cuil all'allegato A),
per esclusivil scopl scientifici o
statistici, ovvero per esclusivi scopil
storicil presso archivi privatil
dichiarati di notevole 1nteresse
storico ail sensi dell'articolo 6,
comma 2, del decreto legislativo 29
ottobre 1999, n. 490, di

approvazione del testo unico 1n
materia di beni culturali e
ambientali o, secondo quanto previsto
dal medesimi codicili, pPresso



altrli archivi privati;

h) i1l trattamento concerne dati
riguardanti persone giluridiche,
entli o associazioni.

Note all'art. 43:

- Per la legge 7 dicembre 2000, n.
397, vedi in nota

all'art. 8.

— Per 11 testo dell'art. 6 del decreto
legislativo

29 ottobre 1999, n. 490, vedl 1n nota
all'art. 24.

Art. 44
(Altri trasferimenti consentiti)

1. Il trasferimento di dati personali
oggetto di trattamento,

diretto verso un Paese non
appartenente all'Unione europea, e
altresi' consentito quando e'
autorizzato dal Garante sulla base di
adeguate garanzile per 1 diritti
dell'interessato:

a) 1ndividuate dal Garante anche 1n
relazione a garanzle prestate

con un contratto;

b) i1ndividuate con le decisioni
previste dagli articoli 25,



paragrafo 6, e 26, paragrafo 4, della
direttiva 95/46/CE del

Parlamento europeo e del Consiglio,
del 24 ottobre 1995, con le qualil

la Commissione europea constata che un
Paese non appartenente

all'Unione europea garantisce un
livello di protezione adeguato o che
alcune clausole contrattuali offrono
garanzie sufficienti.

Nota all'art. 44:

- S1 riporta 11 testo degli articolil
25 e 26 della

direttiva 95/46/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio

del 24 ottobre 1995 relativa alla
tutela delle persone

fisiche con riguardo al trattamento
del dati personali,

nonche' alla libera circolazione di
tall dati:

«Art. 25 (Principi). - 1. Gli Stati
membri dispongono

che 11 trasferimento verso un Paese
terzo di dati personalil

oggetto di un trattamento o destinati
a essere oggetto di

un trattamento dopo 11 trasferimento



puo' aver 1luogo

soltanto se 11 Paese terzo di cuil
trattasli garantisce un

livello di protezione adeguato, fatte
salve le misure

nazionall di attuazione delle altre
disposizioni della

presente direttiva.

2. L'adeguatezza del 1livello di
protezione garantito da

un Paese terzo e' valutata con
riguardo a tutte le

circostanze relative ad un
trasferimento o ad una categoria

di trasferimenti di dati; 1in
particolare sono presil 1n
considerazione la natura dei dati, le
finalita' del o dei

trattamenti previsti, 11 Paese
d'origine e 11 Paese di

destinazione finale, le norme di
diritto, generall o

settoriali, vigenti nel Paese terzo di
cul trattasi,

nonche' le regole professionalil e le
misure di sicurezza

1vl osservate.

3. Gl1 Stati membri e la Commissione
s1i comunicano a

vicenda 1 casi 1n cul, a loro parere,



un Paese terzo non

garantisce un livello di protezione
adeguato ai sensi del

paragrafo 2.

4. Qualora la Commissione constati,
secondo 1la

procedura dell'art. 31, paragrafo 2,
che un Paese terzo non

garantisce un livello di protezione
adeguato ali sensi del

paragrafo 2 del presente articolo, gli
Stati membri

adottano le misure necessarie per
impedire ogni

trasferimento di dati della stessa
natura verso 11 Paese

terzo 1n questione.

5. La Commissione avvia, al momento
opportuno,

negoziatli per porre rimedio alla
situazione risultante

dalla constatazione di cui al
paragrafo 4.

6. La Commissione puo' constatare,
secondo la procedura

di cul all'art. 31, paragrafo 2, che
un Paese terzo

garantisce un livello di protezione
adeguato ai sensi del

paragrafo 2 del presente articolo, 1n



considerazione della

sua leglslazione nazilionale o dei suoil
impegni

internazionali, 1n particolare di
quelll assunti in seguito

al negozlati di cui al paragrafo 5, ai
fini della tutela

della vita privata o delle liberta' e
dei diritti

fondamentali della persona. Gli Statil
membri adottano le

misure necessarie per conformarsi alla
decisione della

Commissione.».

«Art. 26 (Deroghe). - 1. In deroga
all'art. 25 e fatte

salve eventuall disposizionl contrarie
della legislazione

nazionale per casi specifici, gli
Stati membri dispongono

che un trasferimento di dati personali
verso un Paese terzo

che non garantisce una tutela adeguata
al sensi dell'art.

25, paragrafo 2 puo' avvenire a
condizione che:

a) la persona 1interessata abbia
manlifestato 11

Proprio consenso 1n manlera
ilnequivocabile al trasferimento



previsto, oppure

b) 11 trasferimento sila necessario per
1'esecuzione

di un contratto tra la persona
interessata ed 11l

responsabile del trattamento o per
l'esecuzione di misure

precontrattuall prese a richiesta di
questa, oppure

c) 11 trasferimento sla necessario per
la conclusione

o l'esecuzione di un contratto,
concluso o da concludere
nell'interesse della persona
interessata, tra 11l

responsabile del trattamento e un
terzo, oppure

d) 11 trasferimento sia necessario ©
prescritto dalla

legge per la salvaguardia di un
interesse pubblico

rilevante, oppure per costatare,
esercitare o difendere un

diritto per via giudiziarila, oppure

e) 11 trasferimento slia necessarlio per
la

salvaguardia dell'interesse vitale
della persona

interessata, oppure

f) 11 trasferimento avvenga a partire



da un registro

pubblico il quale, 1n forza di
disposizionl legislative o
regolamentari, sia predisposto per
l'informazione del

pubblico e sia aperto alla
consultazione del pubblico o di
chiunque possa dimostrare un 1nteresse
legittimo, nella

misura 1n cul nel caso specifico siano
rispettate le

condizioni che la legge prevede per la
consultazione.

2. Salvo 11 disposto del paragrafo 1,
uno Stato membro

puo' autorizzare un trasferimento o
una categoria di

trasferimenti di dati personall verso
un Paese terzo che

non garantisca un livello di
protezione adeguato al sensi

dell'art. 25, paragrafo 2, qualora 11l
respon-sabile del

trattamento presentli garanzie
sufficienti per la tutela

della vita privata e del diritti e
delle liberta'

fondamentali delle persone, nonche'
per l'esercizio dei

diritti connessi; tali garanzie



possono segnatamente

risultare da clausole contrattuali
appropriate.

3. Lo Stato membro informa 1la
Commissione e gli altri

Statli membri in merito alle
autorizzazionl concesse a norma

del paragrafo 2. In caso di
opposizione notificata da un

altro Stato membro o dalla
Commissione, debitamente

motivata sotto l'aspetto della tutela
della vita privata e

del diritti e delle liberta'
fondamentall delle persone, la
Commlissione adotta le misure
appropriate secondo 1la

procedura di cui all'art. 31,
paragrafo 2. Gli Statli membri
adottano le misure necessarie per
conformarsi alla

decisione della Commissione.

4., Qualora la Commissione decida,
secondo la procedura

di cui all'art. 31, paragrafo 2, che
alcune clausole

contrattualili tipo offrono le garanzie
sufficienti di cui al

paragrafo 2, gli Stati membri adottano
le misure necessarie



per conformarsi alla decisione della
Commissione.».

Art. 45
(Trasferimenti vietati)

1. Fuori del casi di cul agli articolil
43 e 44, 11 trasferimento

anche temporaneo fuori del territorio
dello Stato, con qualsiasi

forma o mezzo, di datili personali
oggetto di trattamento, diretto

verso un Paese non appartenente
all'Unione europea, e' vietato gquando
1'ordinamento del Paese di
destinazione o di transito dei dati
non

assicura un livello di tutela delle
persone adeguato. Sono valutate

anche le modalita' del trasferimento e
del trattamentil previsti, le

relative finalita', la natura deil dati
e le misure di sicurezza.

PARTE II

DISPOSIZIONI RELATIVE A SPECIFICI
SETTORITITOLO ITRATTAMENTI IN AMBITO
GIUDIZIARIOCAPO IPROFILI GENERALI
Art. 4o

(Titolari deili trattamenti)



1. Gli1 uffici giudiziari di ogni
ordine e grado, 11 Consiglio

superiore della magistratura, gli
altri organi di autogoverno e 11
Ministero della giustizilia sono
titolari dei trattamenti di dati
personalil relativi alle rispettive
attribuzioni conferite per legge o
regolamento.

2. Con decreto del Ministro della
glustizia sono 1ndividuati,
nell'allegato C) al presente codice, 1
trattamenti non occasionalil di

cul al comma 1 effettuati con
strumentli elettronici, relativamente a
banche di dati centrali od oggetto di
interconnessione tra piu'

uffici o titolart. I provvedimenti con
cul 11 Consiglio superiore

della magistratura e gli altri organi
dli autogoverno di culi al comma

1 i1ndividuano 1 medesimi trattamenti
da essi1i effettuati sono

riportati nell'allegato C) con decreto
del Ministro della giustizia.

Art. 47
(Trattamenti per ragioni di giustizia)



1. In caso di trattamento di dati
personali effettuato presso

uffici giudiziari di ogni ordine e
grado, presso 11 Consiglio

superiore della magistratura, gli
altrli organi di autogoverno e 11
Ministero della giustizia, non si
applicano, se 11 trattamento e'
effettuato per ragioni di giustizia,
le seguenti disposizioni del

codice:

a) articoli 9, 10, 12, 13 e 16, da 18
a 22, 37, 38, commi da 1 a

5, e da 39 a 45;

b) articoli da 145 a 151.

2. Agli effetti del presente codice si
intendono effettuati per

ragioni di gilustizia 1 trattamenti di
dati personali direttamente

correlatl alla trattazione giudiziaria
di affari e di controversie, ©

che, 1n materia di trattamento
giluridico ed economico del personale
dli magistratura, hanno una diretta
inclidenza sulla funzione
gilurisdizionale, nonche' le attivita'
ispettive su uffici giudiziart.

Le medesime ragionili di giustilzilia non
ricorrono per 1l'ordinaria



attivita' amministrativo-gestionale di
personale, mezzi o strutture,

quando non e' pregiudicata 1la
segretezza di atti direttamente
connessl alla predetta trattazione.

Art. 48
(Banche di dati di uffici giudiziari)

1. Nei casi in cuili l'autorita'
giludiziarilia di ogni ordilne e grado
puo' acquisire 1n conformita' alle
vigentli disposizionl processualil

dati, 1nformazioni, atti e documenti
da soggetti pubblici,

l'acquisizione puo' essere effettuata
anche per via telematica. A

tale fine gli uffici giludiziari
possono avvalersi delle
convenzioni-tipo stipulate dal
Ministero della giustizia con soggettil
pubblici, volte ad agevolare la
consultazione da parte dei medesimi
uffici, mediante reti di comunicazione
elettronica, di pubblici

registri, elenchi, schedari e banche
dil dati, nel rispetto delle

pertinentli disposizionl e del principil
dl cui agli articoli 3 e 11

del presente codice.



Art. 49
(Disposizionl di attuazione)

1. Con decreto del Ministro della
gilustilizia sono adottate, anche

ad 1ntegrazione del decreto del
Ministro di grazila e giustizia 30
settembre 1989, n. 334, le
disposizionl regolamentaril necessarie
per

l'attuazione deil principl del presente
codice nella materia penale e

civile.

Nota all'art. 49:

- I1 decreto Ministeriale 30 settembre
1989, n. 334,

reca: «Regolamento per 1l'esecuzione
del codice di procedura

penale.».

CAPO II

MINORI

Art. 50

(Notizie o 1mmagilni relative a minori)

1. T1 divieto di cuil all'articolo 13
del decreto del Presidente
della Repubblica 22 settembre 1988, n.



448, di pubblicazione e

divulgazione con qualsiasi mezzo di
notizlie o 1mmaginil 1donee a
consentire 1l'identificazione di un
minore s1 Osserva anche 1n caso di
coilnvolgimento a qualungque titolo del
minore 1n procedimentil

giudiziarl 1n materie diverse da
quella penale.

Nota all'art. 50:

- S1 riporta 11 testo dell'art. 13 del
decreto del

Presidente della Repubblica 22
settembre 1988, n. 448

(Approvazione delle disposizionili sul
processo penale a

carico di imputati minorenni) :

«Art. 13 (Divieto di pubblicazione e
dli divulgazione).

- 1. Sono vietate la pubblicazione e
la divulgazione, con

qualslasl mezzo, di notlzie O 1mmaginil
1donee a consentire

l'identificazione del minorenne
comungque coinvolto nel

procedimento.

2. La disposizione del comma 1 non si
applica dopo



l1'inizio del dibattimento se 11
tribunale procede 1in
udienza pubblica.».

CAPO III

INFORMATICA GIURIDICA
Art. 51

(Principil generalil)

1. Fermo restando quanto previsto
dalle disposizionl processualil
concernenti la visione e 11 rilascio
dl estratti e di copie di atti e
documenti, 1 dati identificativi delle
questionl pendenti dinanzi
all'autorita' giudiziaria di ogni
ordine e grado sono resi

accessibili a chi vi abbia interesse
anche mediante reti di

comunicazione elettronica, 1ivi
compreso 11 sito 1stituzionale della
medesima autorita' nella rete
Internet.

2. Le sentenze e le altre decisioni
dell'autorita' giudiziaria di

ognl ordilne e grado depositate 1n
cancelleria o segreteria sono rese
accessibili anche attraverso 11
sistema informativo e 11 sito



istituzionale della medesima autorita'
nella rete Internet,

osservando le cautele previste dal
presente capo.

Art. 52
(Datl1 i1dentificativi degli
interessati)

1. Fermo restando quanto previsto
dalle disposizionl concernenti

la redazione e 11 contenuto di
sentenze e di altri provvedimenti
gilurisdizionall dell'autorita'
giudiziaria di ognili ordilne e grado,
l'interessato puo' chiedere per motivi
legittimi, con richiesta

depositata nella cancelleria o
segreteria dell'ufficio che procede
prima che sia definito 11 relativo
grado di giudizio, che sia apposta

a cura della medesima cancelleria ©
segreteria, sull'originale della
sentenza o del provvedimento,
un'annotazione volta a precludere, 1n
caso di riproduzione della sentenza o
provvedlimento 1n gqualsiasi

forma, per finalita' di i1nformazione
giluridica su riviste giuridiche,
supporti elettronici o mediante reti1



dli comunicazione elettronica,
l'indicazione delle generalita' e di
altrli dati identificativi del
medesimo 1nteressato riportati sulla
sentenza o provvedimento.

2. Sulla richiesta di cui al comma 1
provvede 1n calce con

decreto, senza ulteriori formalita',
l'autorita' che pronuncia la
sentenza o adotta 11 provvedimento. La
medesima autorita' puo'

disporre d'ufficio che sia apposta
l'annotazione di cui al comma 1, a
tutela dei diritti o della dignita'
degli i1interessati.

3. Nei1i casi di cul ai commi 1 e 2,
all'atto del deposito della

sentenza o provvedimento, la
cancelleria o segreteria vl appone e
sottoscrive anche con timbro la
seguente annotazione, recante
l'indicazione degli estremi del
presente articolo: "In caso di
diffusione omettere le generalita' e
gli altri dati i1dentificativi
di....".

4. In caso di diffusione anche da
parte di terzili di sentenze o di
altrli provvedimentili recantil
l'annotazione di cui al comma 2, ©



delle

relative massime giuridiche, e' omessa
l1'indicazione delle

generalita' e degli altri dati
identificativi dell'interessato.

5. Fermo restando quanto previsto
dall'articolo 734-bis del codice
penale relativamente alle persone
offese da atti di violenza

sessuale, chiunque diffonde sentenze o
altri provvedimenti

giurisdizionall dell'autorita'
gludiziaria di ogni ordine e grado e'
tenuto ad omettere 1n ogni caso, anche
1n mancanza dell'annotazione

di cui al comma 2, le generalita',
altrli dati identificativi o altri

dati anche relativili a terzi dai qualil
puo' desumersili anche

indirettamente 1'identita' di minori,
oppure delle parti nei

procedimentl 1n materia di rapporti di
famiglia e di stato delle

persone.

6. Le disposizioni di cul al presente
articolo si1i applicano anche

in caso di deposito di lodo ai sensi
dell'articolo 825 del codice di
procedura civile. La parte puo'
formulare agli arbitri la richiesta



di cul al comma 1 prima della
pronuncia del lodo e gli arbitri
appongono sul lodo 1l'annotazione di
cul al comma 3, anche ai sensi

del comma 2. Il collegio arbitrale
costitulito presso la camera

arbitrale per 1 lavori pubblici a1
sensl dell'articolo 32 della legge

11 febbraio 1994, n. 109, provvede 1in
modo analogo 1n caso di

richiesta di una parte.

7. Fuorl del casil indicatil nel
presente articolo e' ammessa la
diffusione 1n ogni forma del contenuto
anche 1ntegrale di sentenze e

di altri provvedimenti
glurisdizionalil.

Note all'art. 52:

- S1 riporta 11 testo dell'art. 734-
bis del codice

penale:

«Art. 734-bis (Divulgazione delle
generalita' o

dell'immagine di persona offesa da
atti di violenza

sessuale). - Chiunque, neil casi di
delitti previsti dagli

articoll 600-bis, 600-ter, 600-gquater,



600-gquinquies,

609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-
quinquies e 609-octies,

divulghi, anche attraverso mezzi di
comunicazione di massa,

le generalita' o l'immagine della
persona offesa senza 11

suo consenso, e punito con l'arresto
da tre a sel mesi.».

- S1 riporta 11 testo dell'art. 825
del codice di

procedura civile:

«Art. 825 (Deposito del lodo). Gli
arbitri redigono 11

lodo 1n tanti originali gquante sono le
partli e ne danno

comunicazlione a clascuna parte
mediante consegna di un

origilnale, anche con spedizione 1n
plico raccomandato,

entro dieci giorni dall'ultima
sottoscrizione.

La parte che i1ntende fare eseguire 11
lodo nel

territorio della Repubblica e' tenuta
a depositarlo 1in

origilnale o 1n copila conforme, 1nsieme
con l'atto di

compromesso O con l'atto contenente la
clausola



compromlissorilia O con documento
equipollente, 1n originale o

in coplia conforme, nella cancelleria
del tribunale nella

cul circoscrizione e' la sede
dell'arbitrato.

Il tribunale, accertata la regolarita'
formale del

lodo, lo dichiara esecutivo con
decreto. Il lodo reso

esecutivo e' soggetto a trascrizione,
in tutti 1 casi nei

quall sarebbe soggetta a trascrizione
la sentenza avente 11

medesimo contenuto.

Del deposito e del provvedimento del
tribunale e' data

notizilia dalla cancelleria alle parti
nel modi stabiliti

nell'art. 133, secondo comma del
codice di procedura

civile.

Contro 11 decreto che nega
1l'esecutorieta' del lodo e

ammesso reclamo, entro trenta glorni
dalla comunilicazilone,

mediante ricorso al tribunale in
composizione collegiale,

del quale non puo' far parte 1il
giludice che ha emesso 1l



provvedimento reclamato; 11 collegio,
sentite le parti,

provvede 1n camera di consiglio con
ordinanza non

impugnabile.»

- S1 riporta 11 testo dell'art. 32
della legge

11 febbraio 1994, n. 109 (Legge quadro
in materia di lavori

pubblici):
«Art. 32 (Definizione delle
controversie). - 1. Tutte

le controversie derivanti
dall'esecuzione del contratto,
comprese quelle conseguentl al mancato
raggiungilmento

dell'accordo bonario previsto dal
comma 1 dell'art. 31-bis,

possono essere deferite ad arbitri.

2. Per 1 soggetti di cui all'art. 2,
comma 2, lettera

a), della presente legge, qualora
sussista la competenza

arbitrale, 11 giudizio e' demandato ad
un collegio

arbitrale costituito presso la camera
arbitrale per 1

lavori pubblici, istituita presso
1'Autorita' di cui

all'art. 4 della presente legge. Con



decreto del Ministro

deil lavorili pubblici, di concerto con
11 Ministro di grazia

e giustizila, da emanare entro tre mesi
dalla data di

entrata 1n vigore del regolamento,
sono fissate le norme di

procedura del giudizio arbitrale nel
rispetto del principi

del codice di procedura civile, e sono
fissate le tariffe

per la determinazione del
corrispettivo dovuto dalle parti

per la decisione della controversia.
3. Il regolamento definisce altresi',
al sensil e con

gli effetti di cui all'art. 3 della
presente legge, la

composizione e le modalita' di
funzionamento della camera

arbitrale per 1 lavori pubblici;
disciplina 1 criterili cul

la camera arbitrale dovra' attenersi
nel fissare 1

requlisiti soggettivi e di
professionalita' per assumere
l'incarico di arbitro, nonche' 1la
durata dell'incarico

stesso, secondo principi di
trasparenza, 1mparzialita' e



correttezza.

4. Dalla data di entrata in vigore
regolamento

cessano di avere efficacia gli
articoli 42, 43, 44, 45, 4o,

47, 48, 49, 50 e 51 del capitolato
generale d'appalto

approvato con 11 decreto del
Presidente della Repubblica

16 luglio 1962, n. 1063. Dalla
medesima data 11 richiliamo ai
collegl arbitrali da costituire ai
sensli della normativa

abrogata, contenuto nelle clausole
contratti di appalto

gla' stipulati, deve intendersi
riferito ai collegi da

nominare con la procedura camerale
secondo le modalita'

previste dal commi precedentil ed 1
relativi giudizi si

del

de1l

svolgono secondo la disciliplina da essi

fissata. Sono fatte

salve le disposizionil che prevedono la

costituzione di

collegl arbitrali in difformita' alla

normativa abrogata,

contenute nelle clausole di contratti

O capilitolati
d'appalto gia' stipulati alla data

di



entrata 1n vigore del

regolamento, a condizione che 1
collegl arbitrali medesimi

non risultino gia' costituiti alla
data di entrata in

vigore della presente disposizione.
4-bis. Sono abrogate tutte le
disposizioni che, 1n

contrasto con 1 precedenti commi,
prevedono limitazionil ail

mezzl di risoluzione delle
controversie nella materia dei
lavori pubblici come definita all'art.
2.».

TITOLO II

TRATTAMENTI DA PARTE DI FORZE DI
POLIZIACAPO IPROFILI GENERALI

Art. 53

(Ambito applicativo e titolari dei
trattamenti)

1. Al trattamento di dati personali
effettuato dal Centro

elaborazione dati del Dipartimento di
pubblica sicurezza o da forze

dil polizia sul datil destinati a
confluirvi 1n base alla legge, ovvero
da organi di pubblica sicurezza o



altrl soggettil pubblici per

finalita' di tutela dell'ordine e
della sicurezza pubblica,
prevenzione, accertamento o
repressione del reati, effettuati in
base

ad espressa disposizione di legge che
preveda specificamente 11
trattamento, non si applicano le
seguenti disposizionil del codice:

a) articoli 9, 10, 12, 13 e 16, da 18
a 22, 37, 38, commi da 1 a

5, e da 39 a 45;

b) articoli da 145 a 151.

2. Con decreto del Ministro
dell'interno sono individuati,
nell'allegato C) al presente codice, 1
trattamenti non occasionalil di

cul al comma 1 effettuati con
strumentl elettronici, e 1 relativi
titolart.

Art. 54
(Modalita' di trattamento e flussi di
dati)

1. Nei casi 1n cul le autorita' di
pubblica sicurezza o le forze

dil polizia possono acguisire 1n
conformita' alle vigenti disposizioni



di legge o di regolamento dati,
informazioni, atti e documenti da
altri soggetti, l'acquisizione puo'
essere effettuata anche per via
telematica. A tal fine gli organi o
uffici interessatli possono

avvalersi di convenzionli volte ad
agevolare la consultazilione da parte
del medesimi organi o uffici, mediante
retli di comunicazione

elettronica, di pubblici registri,
elenchi, schedari e banche di

dati, nel rispetto delle pertinenti
disposizionl e del principl di

cul agli articolil 3 e 11. Le
convenzionli-tipo sono adottate dal
Ministero dell'interno, su conforme
parere del Garante, e

stabiliscono le modalita' deil
collegamenti e degli accessi anche al
fine di assicurare 1l'accesso selettivo
al soll dati necessari al
perseguimento delle finalita' di cuil
all'articolo 53.

2. I dati trattati per le finalita' di
cul al medesimo articolo 53

sono conservati separatamente da
quelll registrati per finalita'
amministrative che non richiedono 1l
loro utilizzo.



3. Fermo restando quanto previsto
dall'articolo 11, il Centro
elaborazioni dati di cul all'articolo
53 assicura l'aggiornamento

periodico e la pertinenza e non
eccedenza deili datil personali trattati
anche attraverso i1nterrogazionil
autorizzate del casellario giudiziale
e del casellario deil carichil pendentil
del Ministero della giustizia

di cul al decreto del Presidente della
Repubblica 14 novembre 2002,

n. 313, o di altre banche di dati di
forze di polizia, necessarie per

le finalita' di cui all'articolo 53.
4. Gli1 organi, uffici e comandi di
polizia verificano

periodicamente 1 requisiti di cui
all'articolo 11 i1n riferimento a1

dati trattati anche senza l'ausilio di
strumenti elettronici, e

provvedono al loro aggiornamento anche
sulla base delle procedure

adottate dal Centro elaborazionili dati
al sensi del comma 3, 0O, per 1
trattamenti effettuati senza 1l'ausilio
di strumenti elettronici,

medliante annotazionli o integrazionil
dei1 documenti che 11 contengono.



Nota all'art. 54:

— I1 decreto del Presidente della
Repubblica 1

4 novembre 2002, n. 313 reca: «Testo
unico delle

disposizionl legislative e
regolamentari 1n materia di
casellario giudiziale, di anagrafe
delle sanzioni

amministrative dipendenti da reato e
del relativi carichi

pendenti.».

Art. 55
(Particolari tecnologie)

1. I1 trattamento di dati personali
che 1mplica maggiori rischi di

un danno all'interessato, con
particolare riguardo a banche di dati
genetici o biometrici, a tecniche
basate su dati relativi
all'ubicazione, a banche di dati
basate su particolari tecniche di
elaborazione delle informazioni e
all'introduzione di particolari
tecnologie, e' effettuato nel rispetto
delle misure e degli

accorglmenti a garanzia



dell'interessato prescritti aili sensi
dell'articolo 17 sulla base di
preventliva comunlcazlone al sensi
dell'articolo 39.

Art. 5o
(Tutela dell'interessato)

1. Le disposizioni di cul all'articolo
10, commi 3, 4 e 5, della

legge 1 aprile 1981, n. 121, e
successive modificazioni, s1 applicano
anche, oltre che ai dati destinati a
conflulre nel Centro

elaborazione dati di cul all'articolo
53, a dati trattati con

l'ausilio di strumenti elettronici da
organi, uffici o comandili di

polizia.

Nota all'art. 56:

- S1 riporta 1l testo dell'art. 10
della legge

10 aprile 1981, n. 121 (Nuovo
ordinamento

dell'Amministrazione della pubblica
sicurezza), come

modificato dal presente decreto
legislativo:

«Art. 10 (Controlli). - 1. Il



controllo sul Centro

elaborazione dati e' esercitato dal
Garante per la

protezione deil dati personalil, nel
modl previstl dalla

legge e dal regolamenti.

2. I dati e le 1nformazioni conservatil
negli archivi

del Centro possono essere utilizzati
1n procedimenti

giudiziarl o amministrativi soltanto
attraverso

l'acquisizione delle fontl origilnarie
indicate nel primo

comma dell'art. 7, fermo restando
quanto stabilito

dall'art. 240 del codice di procedura
penale. Quando nel

corso di un procedimento
gilurisdizionale o amministrativo
viene rilevata l'erroneita' o
l'incompletezza deili dati e

delle informazioni, o l'illegittimita'
del loro

trattamento, 1l'autorita' precedente ne
da' notizia al

Garante per la protezione dei dati
personali.

3. La persona alla quale si
riferiscono 1 dati puo'’



chiedere all'ufficio di cul alla
lettera a) del primo comma

dell'art. 5 la conferma dell'esistenza
dli dati personalil

che lo riguardano, la loro
comunicazione 1n forma

intellegibile e, se 1 dati risultano
trattati in violazione

dl vigentil disposizioni di legge o di
regolamento. la loro

cancellazione o trasformazione 1n
forma anonima.

4. Esperitli 1 necessarl accertamenti,
l'ufficio

comunica al richiedente, non oltre
trenta giorni dalla

richiesta, le determinazioni adottate.
L'ufficio puo'

omettere di provvedere sulla richiesta
se cio' puo'

pregiudicare azionl od operazioni a
tutela dell'ordine e

della sicurezza pubblica o di
prevenzlone € repressione

della criminalita', dandone
informazione al Garante per 1la
protezione del dati personali.

5. Chiunque viene a conoscenza
dell'esistenza di dati

personali che lo riguardano, trattati



anche in forma non

automatizzata in violazione di
disposizioni di legge o di
regolamento, puo' chiedere al
tribunale del luogo ove

risiede 11 titolare del trattamento di
complere gli

accertamenti necessari e di ordinare
la rettifica,

l'integrazione, la cancellazione o la
trasformazione 1n

forma anonima dei datli medesimi. TI1
tribunale provvede nei

modil di cul agli articoli 737 e
seguenti del codice di

procedura civile.».

Art. 57
(Disposizionl di attuazione)

1. Con decreto del Presidente della
Repubblica, previa

deliberazione del Consiglio dei
ministri, su proposta del Ministro
dell'interno, di concerto con il
Ministro della giustizilia, sono
individuate le modalita' di attuazione
del princilpl del presente

codice relativamente al trattamento
del dati effettuato per le



finalita' di cui all'articolo 53 dal
Centro elaborazioni dati e da

organi, uffici o comandi di polizia,
anche ad integrazione e modifica

del decreto del Presidente della
Repubblica 3 maggio 1982, n. 378, e
1in attuazione della Raccomandazione R
(87) 15 del Consiglio d'Europa

del 17 settembre 1987, e successive
modificazioni. Le modalita' sono
individuate con particolare riguardo:
a) al principio secondo cul la
raccolta dei dati e' correlata alla
specifica finalita' perseguita, 1n
relazione alla prevenzione di un
pericolo concreto o alla repressione
di reati, 1n particolare per

quanto riguarda 1 trattamenti
effettuatli per finalita' di analisi;
b) all'aggiornamento periodico deil
dati, anche relativi a

valutazioni effettuate 1n base alla
legge, alle diverse modalita'
relative ai dati trattati senza
l'ausilio di strumentili elettronici e
alle modalita' per rendere conoscibili
glli aggiornamenti da parte di

altrli organi e uffici cui 1 dati sono
statl 1in precedenza comunicati;

C) al presupposti per effettuare



trattamenti per esigenze

temporanee o collegati a situazioni
particolari, anche ai fini della
verifica del requisiti dei dati ai
sensli dell'articolo 11,
dell'individuazione delle categorie di
interessatili e della

conservazlione separata da altri dati
che non richiedono 11 loro

utilizzo;

d) all'individuazione di specifici
termini di conservazione dei

dati 1n relazione alla natura deil datz
O agli strumenti utilizzati

per 11 loro trattamento, nonche' alla
tipologia deili procedimenti1
nell'ambito dei quali essl sono
trattati o 1 provvedimenti sono
adottati;

e) alla comunicazione ad altri
soggetti, anche all'estero o per
l'esercizio di un diritto o di un
interesse legittimo, e alla loro
diffusione, ove necessaria 1n
conformita' alla legge;

f) all'uso di particolari tecniche di
elaborazione e di ricerca

delle informazioni, anche mediante 11
ricorso a sistemi di 1indice.



Note all'art. 57:

- I1 decreto del Presidente della
Repubblica 3 maggio

1982, n. 378, reca: «Approvazione del
regolamento

concernente le procedure di raccolta,
accesso,

comunicazlione, correzlione,
cancellazione ed 1ntegrazione

del dati e delle informazioni,
registrati negli archivi

magneticil del centro elaborazione dati
di cui all'art. 8

della legge 1° aprile 1981, n. 121.».
— La Raccomandazione R (87) 15 del
Consiglio d'Europa

del 17 settembre 1987, reca
disposizioni sulla disciplina
dell'uso di dati personali nell'ambito
della pubblica

sicurezza.

TITOLO ITI

DIFESA E SICUREZZA DELLO STATOCAPO
TPROFILI GENERALT

Art. 58

(Disposizionl applicabili)



1. Al trattamenti effettuati dagli
organismil di cuili agli articoli

3, 4 e 6 della legge 24 ottobre 1977,
n. 801, ovvero sul dati coperti

da segreto di Stato ai sensi
dell'articolo 12 della medesima legge,
le disposizionil del presente codice si1
applicano limitatamente a

quelle previste negli articoli da 1 a
o, 11, 14, 15, 31, 33, 58, 154,

160 e 1609.

2. Al trattamenti effettuati da
soggetti pubblici per finalita' di
difesa o di sicurezza dello Stato, 1n
base ad espresse disposizionil

di legge che prevedano specificamente
11 trattamento, le disposizionil

del presente codice si applicano
limitatamente a quelle indicate nel
comma 1, nonche' alle disposizioni di
cul agli articoli 37, 38 e 163.

3. Le misure di sicurezza relative ail
dati trattati dagli

organismil di cul al comma 1 sono
stabilite e periodicamente

aggliornate con decreto del Presidente
del Consiglio del ministri, con
l'osservanza delle norme che regolano
la materia.

4. Con decreto del Presidente del



Consiglio deil ministri sono
individuate le modalita' di
applicazione delle disposizionil
applicabili del presente codice 1in
riferimento alle tipologie di

dati, di 1nteressati, di operazioni di
trattamento eseguibili e di
incaricati, anche 1n relazione
all'aggiornamento e alla
conservazione.

Note all'art. 58:

- S1 riporta 11 testo degli articolx
3, 4, 6 e 12 della

legge 24 ottobre 1977, n. 801
(Istituzione e ordinamento

del servizili per le 1nformazioni e la
sicurezza e disciplina

del segreto di Stato):

«Art. 3. - E' istituito, alla diretta
dipendenza del

Presidente del Consiglio dei Ministri,
11 Comitato

esecutivo per 1 servizi di
informazione e di sicurezza

(CESIS) .

E' compito del Comitato fornire al
Presidente del

Consiglio dei Ministri, al fini del



concreto espletamento

delle funzioni a lul attribuite
dall'art. 1, tutti gli

elementi necessarili per 11l
coordinamento dell'attivita' de1l
Servizl previsti dail successivil
articolil 4 e 6; l'analisi

degli elementi comunicati dai suddetti
Servizi;

l'elaborazione delle relative
situazioni. E altresi'

compito del Comitato 11 coordinamento
del rapporti con 1

servizl di i1nformazione e di sicurezza
degli altri Stati.

Il Comitato e' presieduto dal
Presidente del Consiglio

deli Ministri o, per sua delega, da un
Sottosegretario di

Stato.

La segreteria generale del Comitato e
affidata ad un

funzionario dell'amministrazione dello
Stato avente la

qualifica di dirigente generale, la
Cul nomina € revoca

spettano al Presidente del Consiglio
deli Ministri, sentito

11 Comitato 1nterministeriale di cul
all'art. 2.



Tl Presidente del Consiglio dei
Ministri determina la

composizione del Comitato, di cuil
dovranno essere chiamatil

a far parte 1 direttori dei Servizi di
Cul al successivi

articoll 4 e 6, e 1stituisce gli
uffici strettamente

necessarl per lo svolgimento della sua
attivita'.».

«Art. 4. - E' istituito 11l Servizio
per le informazioni
e la sicurezza militare (SISMI). Esso

assolve a tutti 1

compltli 1nformativli e di sicurezza per
la difesa sul piano

militare dell'lindipendenza e della
integrita' dello Stato

da ogni pericolo, minaccila O
aggressione. I1 SISMI svolge

inoltre ai fini suddetti compiti di
controspionaggio.

Il Ministro per la difesa, dal quale
11 Servizio

dipende, ne stabilisce l'ordinamento e
ne cura l'attivita'

sulla base delle direttive e delle
disposizioni del

Presidente del Consiglio dei Ministri
al sensi dell'art. 1.



Il direttore del Servizio e gli altri
funzionari

indicatl nelle disposizioni
sull'ordinamento sono nominati

dal Ministro per la difesa, su parere
conforme del Comitato
interministeriale di cuil all'art. 2.
Il SISMI e' tenuto a comunicare al
Ministro per la

difesa e al Comitato di cuil all'art. 3
tutte le

informazionl ricevute o comungue 1n
SuoO possesso, le

analisli e le situazioni elaborate, le
operazionl complute e

tutto cio' che attiene alla sua
attivita'.».

«Art. 6. - E' istituito 11 Servizio
per le informazioni

e la sicurezza democratica (SISDE).
Esso assolve a tutti 1

compltli 1nformativli e di sicurezza per
la difesa dello

Stato democratico e delle i1stituzioni
poste dalla

Costituzione a suo fondamento contro
chiungque vi attenti e

contro ogni forma di eversione.

Il Ministro per l'interno, dal quale
11 Servizio



dipende, ne stabilisce l'ordinamento e
ne cura l'attivita'

sulla base delle direttive e delle
disposizioni del

Presidente del Consiglio dei Ministri
al sensi dell'art. 1.

Tl direttore del Servizio e gli altri
funzionari

indicatl nelle disposizioni
sull'ordinamento sono nominati

dal Ministro per 1l'interno, su parere
conforme del Comitato
interministeriale di cui all'art. 2.
Il SISDE e' tenuto a comunilcare al
Ministro per

l'interno e al Comitato di cuil
all'art. 3 tutte le

informazionl ricevute o comungue 1n
sSuo possesso, le

analisi e le situazioni elaborate, 1le
operazionl complute e

tutto cio' che attiene sua
attivita'.».

«Art. 12. - Sono coperti dal segreto
di Stato gli attzi,

1 documenti, le notizie, le attivita'
e ogni altra cosa la

cul diffusione sia i1donea a recar
danno alla integrita'

dello Stato democratico, anche in



relazione ad accordi

internazionalil, alla difesa delle
istituzioni poste dalla

Costituzione a suo fondamento, al
libero esercizio delle

funzionil degli organili costituzionali,
alla i1ndipendenza

dello Stato rispetto agli altri Stati
e alle relazioni con

essi, alla preparazione e alla difesa
militare dello Stato.

In nessun caso POSsSONo essere oggetto
dl segreto di

Stato fatti eversivi dell'ordine
costituzionale.».

TITOLO IV

TRATTAMENTI IN AMBITO PUBBLICOCAPO
IACCESSO A DOCUMENTI AMMINISTRATIVI
Art. 59

(Accesso a documenti amministrativi)

1. Fatto salvo quanto previsto
dall'articolo 60, 1 presupposti, le
modalita', 1 limiti per l'esercizio
del diritto di accesso a

documentli amministrativili contenenti
dati personali, e la relativa
tutela gilurisdizionale, restano



disciplinati dalla legge 7 agosto
1990, n. 241, e successive
modificazionl e dalle altre
disposizioni

di legge 1n materia, nonche' dail
relativl regolamenti di attuazione,
anche per cio' che concerne 1 tipi di
datli sensibilili e giludizilarili e

le operazioni di trattamento
eseguibill 1n esecuzione di una
richiesta di accesso. Le attivita'
finallzzate all'applicazione di
tale disciplina si considerano di
rilevante 1interesse pubblico.

Nota all'art. 59:

- La legge 7 agosto 1990, n. 241 reca:
«Nuove norme 1n

materia di procedimento amministrativo
e di diritto di

accesso al documenti amministrativi.»

Art. 60
(Dati i1doneil a rivelare lo stato di
salute e la vita sessuale)

1. Quando 11 trattamento concerne dati
1donel a rivelare lo stato

di salute o la vita sessuale, 11
trattamento e' consentito se 1la



situazione giuridicamente rilevante
che si intende tutelare con 1la
richiesta di accesso aili documenti
amministrativi e' di rango almeno
parl ail diritti dell'interessato,
ovvero consiste 1n un diritto della
personalita' o 1n un altro diritto o
liberta' fondamentale e

inviolabile.

CAPO 11

REGISTRI PUBBLICI E ALBI PROFESSIONALI
Art. ol

(Utilizzazione di dati pubblici)

1. Il Garante promuove, al sensi
dell'articolo 12, 1la

sottoscrizione di un codice di
deontologla e di buona condotta per 11
trattamento deil dati personali
provenienti da archivi, registri,
elenchi, atti o documenti tenuti da
soggetti pubblici, anche

individuando 1 casli 1n cul deve essere
indicata la fonte di

acqulsizione del dati e prevedendo
garanzle approprilate per
l'assoclazione di datil provenienti da
piu' archivi, tenendo presente



quanto previsto dalla Raccomandazione
n. R (91)10 del Consiglio

d'Europa 1n relazione all'articolo 11.
2. Agll effetti dell'applicazione del
presente codice 1 dati

personalil diversil da quellili sensibili
O giudizilari, che devono essere
inseritl 1n un albo professionale 1n
conformita' alla legge o ad un
regolamento, possono essere comunicati
a soggetti pubblici e privati

o diffusi, ai sensi dell'articolo 19,
commi 2 e 3, anche mediante

reti di comunicazione elettronica.
Puo' essere altresi' menzionata
l'esistenza di provvedimenti che
dispongono la sospensione O che
incidono sull'esercizio della
professione.

3. L'ordine o collegio professionale
puo', a richiesta della

persona 1scritta nell'albo che vi ha
interesse, 1ntegrare 1 dati di

cul al comma 2 con ulteriori dati
pertinenti e non eccedenti 1n
relazione all'attivita' professionale.
4. A richiesta dell'interessato
l'ordine o collegio professionale

puo' altresi' fornire a terzl notizie
o informazioni relative, 1in



particolare, a specilalil qualificazioni
professionall non menzionate
nell'albo, ovvero alla disponibilita'
ad assumere incarichi o a

ricevere materiale informativo a
carattere scientifico 1nerente anche

a convegnl O semlnart.

Nota all'art. ol:

- La Raccomandazione n. R (91)10 del
Consiglio d'Europa

reca disposizionli sulla comunilicazione
a terzi di dati

personalil detenuti da organismi
pubblici.

CAPO III

STATO CIVILE, ANAGRAFI E LISTE
ELETTORALI

Art. 62

(Datli sensibili e giudiziari)

1. S1 considerano di rilevante
interesse pubblico, ail sensi degli
articolili 20 e 21, le finalita'
relative alla tenuta degli atti e dei
registri dello stato civile, delle
anagrafi della popolazione

residente 1in Italla e deil cittadini



italianl residenti all'estero, e
delle liste elettorali, nonche' al
rilascio di documenti di
riconoscimento o al cambiamento delle
generalita'.

Art. 63
(Consultazione di atti)

1. Gli1 atti dello stato civile
conservati negli Archivi di Stato
sono consultabill nel limiti previsti
dall'articolo 107 del decreto
legislativo 29 ottobre 1999, n. 490.

Nota all'art. 63:

- S1 riporta 11 testo dell'art. 107
del decreto

legislativo 29 ottobre 1999, n. 490
(Testo unico delle

disposizionl legislative in materia di
beni culturali e

ambientali, a norma dell'art. 1 della
legge 8 ottobre 1997,

n. 352):

«Art. 107 (Accesso agli archivi di
Stato). - 1. I

documenti conservatili negli archivi di
Stato sono

liberamente consultabili, ad eccezione



di quelli dichiarati

dl carattere riservato a norma
dell'art. 110 relativi alla

politica estera o interna dello Stato,
che diventano

consultabilili cinquanta annili dopo la
loro data, e di quellil

riservatli relativi a situazioni
puramente private di

persone, che lo diventano dopo
settanta anni. I documenti

del processi penall sono consultabili
settanta anni dopo 1la

data della conclusione del
procedimento.

2. I1 Ministero dell'interno, d'intesa
con 11

Ministero, puo' permettere, per motivi
di studio, 1la

consultazione di documenti di
carattere riservato anche

prima della scadenza del termini
previstli nel comma 1. A1l

fini di tale autorizzazione, 11
Ministero dell'interno ha

facolta' di avvalersi del parere del
competente comitato di

settore del Consiglio nazionale per 1
beni culturalil e

ambientali, 1n relazione al wvalore



storico-culturale del

documenti riservati deil quali sia
stata richiesta la

consultazione.

3. I documenti di proprieta' dei
privati, e da questi

depositatli negli archivi di Stato o
agli archivi medesimi

donati o venduti o lascilati 1in
eredita' o legato, sono

assoggettati alla disciplina stabilita
dai commi 1 e 2.

4. I depositanti e coloro che donano o
vendono ©

lasciano 1n eredita' o legato
documenti agli archivi di

Stato possono tuttavia pone la
condizione della non

consultabilita' di tutti o di parte
del documenti

dell'ultimo settantennio. Tale
limitazione, come pure

quella generale stabilita dal comma 1,
non opera neil

riguardl dei depositanti, dei donanti,
del venditori e di

qualsiasi altra persona da essi
designata. La limitazione

e' altresi' i1noperante nel confronti
degli aventi causa dei



depositanti, dei donanti, dei
venditori, quando si1 tratti

di1 documenti concernenti oggettil
patrimonialil, ail quali

siano interessati per 11 titolo di
acquisto.».

CAPO IV

FINALITA' DI RILEVANTE INTERESSE
PUBBLICO

Art. o4

(Cittadinanza, 1mmigrazione e
condizione dello straniero)

1. Si considerano di rilevante
interesse pubblico, al sensi degli
articoli 20 e 21, le finalita' di
applicazione della disciplina 1n
materia di cilittadinanza, di
immligrazione, di asilo, di condizione
dello straniero e del profugo e sullo
stato di rifugiato.

2. Nell'ambito delle finalita' di cu1
al comma 1 e' ammesso, 1n
particolare, 11 trattamento dei dati
sensibill e giudiziari
indilspensabili:

a) al rilascio e al rinnovo di wvisti,
permessi, attestazioni,



autorizzazionl e documenti anche
sanitari;

b) al riconoscimento del diritto di
asilo o dello stato di

rifugiato, o all'applicazione della
protezione temporanea e di altri
1stituti o misure di carattere
umanitario, ovvero all'attuazione di
obblighi di legge 1n materia di
politiche migratorie;

c) 1n relazione agli obblighi dei
datori di lavoro e dei

lavoratori, al ricongiungimenti,
all'applicazione delle norme vigenti
in materia di i1struzione e di
alloggio, alla partecipazione alla
vita

pubblica e all'integrazione sociale.

3. Il presente articolo non si applica
al trattamenti di dati

sensibilili e giudiziari effettuati 1n
esecuzione degli accordil e

convenzionli di cul all'articolo 154,
comma 2, lettere a) e b), o

comunque effettuati per finalita' di
difesa o di sicurezza dello

Stato o di prevenzione, accertamento o
repressione del reati, 1n base

ad espressa disposizione di legge che



prevede specificamente 11
trattamento.

Art. 65
(Diritti politicli e pubblicita'
dell'attivita' di organi)

1. Si considerano di rilevante
interesse pubblico, al sensi degli
articoli 20 e 21, le finalita' di
applicazione della disciplina 1n
materia di:

a) elettorato attivo e passivo e di
esercizio di altri diritti
politici, nel rispetto della
segretezza del voto, nonche' di
esercilzio del mandato degli organi
rappresentativli o di tenuta degli
elenchi dei giudici popolari;

b) documentazione dell'attivita'
1stituzionale di organi pubblici.

2. I trattamentil dei dati sensibilil e
giudiziarl per le finalita'

di cul al comma 1 sono consentiti per
esegulre specificl compiti

previsti da leggili o da regolamenti fra
1 quali, i1n particolare,

quellili concernenti:

a) lo svolgimento di consultazioni
elettorall e la verifica della



relativa regolarita';

b) le richieste di referendum, le
relative consultazioni e 1la
verifica delle relative regolarita';
c) l'accertamento delle cause di
lneleggilbilita', incompatibilita'

o di decadenza, o di rimozione O
sospensione da cariche pubbliche,
ovvero dil sospensione o di
scioglimento degli organi;

d) l'esame di segnalazionil, petizioni,
appellili e di proposte di

legge di 1niziativa popolare,
l'attivita' di commissioni di
inchiesta, 11 rapporto con gruppil
politici;

e) la designazione e la nomina di
rappresentanti 1n commissioni,

enti e uffici.

3. A1 fini del presente articolo, e’
consentita la diffusione del

datli sensibilil e giludizlarl per le
finalita' di cui al comma 1,

lettera a), 1n particolare con
riguardo alle sottoscrizioni di liste,
alla presentazione delle candidature,
agli incarichi 1n

organlizzazlonl O assoclazlionil
politiche, alle cariche istituzionalil



o

agli organi eletti.

4. A1 fini del presente articolo, 1n
particolare, e' consentito 11
trattamento di dati sensibili e
giudiziarl 1ndilispensabili:

a) per la redazione di verbali e
resocontl dell'attivita' di
assemblee rappresentative, commissioni
e di altri organi collegialil o
assembleari;

b) per 1l'esclusivo svolgimento di una
funzione di controllo, di

indlrizzo politico o di sindacato
1spettivo e per 1l'accesso a
documenti riconosciuto dalla legge e
dal regolamenti degli organil
interessati per esclusive finalita'
direttamente connesse
all'espletamento di un mandato
elettivo.

5. I dati sensibili e giudiziari
trattati per le finalita' di cuil

al comma 1 possono essere comunicati e
diffusi nelle forme previste

dal rispettivi ordinamenti. Non e'
comungque consentita la

divulgazione deil dati sensibili e
giludiziarl che non risultano



indispensabill per assicurare 11
rispetto del principio di
pubblicita' dell'attivita'
istituzionale, fermo restando 1l
divieto

di diffusione deil datli idonel a
rivelare lo stato di salute.

Art. 66
(Materia tributaria e doganale)

1. S1 considerano di rilevante
interesse pubblico, al sensi degli
articoli 20 e 21, le attivita' de1il
soggetti pubblici dirette
all'applicazione, anche tramite 1 loro
concessionari, delle

disposizionli 1in materia di tributi, in
relazione al contribuenti, ail
sostitutli e al responsabili di
imposta, nonche' in materia di
deduzioni e detrazionil e per
l'applicazione delle disposizionl la
cuil

esecuzione e' affidata alle dogane.

2. S1 considerano inoltre di rilevante
interesse pubblico, ai

sensl degli articoll 20 e 21, le
attivita' dirette, 1n materia di
imposte, alla prevenzione e



repressione delle violazioni degli
obblighi e alla adozione dei
provvedimenti previsti da leggi,
regolamenti o dalla normativa
comunitaria, nonche' al controllo e
alla esecuzione forzata dell'esatto
adempimento di tali obblighi,

alla effettuazione del rimborsi, alla
destinazione di quote

d'imposta, e quelle dirette alla
gestione ed alienazione di immobili
statali, all'inventano e alla
qualificazione deglli immobilil e alla
conservazione del registri
immobiliart.

Art. 67
(Attivita' di controllo e 1spettive)

1. Si considerano di rilevante
interesse pubblico, ail sensi degli
articolili 20 e 21, le finalita' di:
a) verifica della legittimita', del
buon andamento,

dell'imparzialita' dell'attivita'
amministrativa, nonche' della
rispondenza di detta attivita' a
requilsitl di razionalita',
economicita', efficienza ed efficacia
per le quali sono, comunque,



attribuite dalla legge a soggetti
pubblici funzioni di controllo, di
riscontro ed ispettive nei confronti
di altri soggetti;

b) accertamento, nei limiti delle
finalita' istituzionali, con
riferimento a dati sensibili e
giludiziarl relativil ad esposti e
petizioni, ovvero ad atti di controllo
o0 di sindacato 1spettivo di

cul all'articolo 65, comma 4.

Art. 68
(Benefici economici ed abilitazioni)

1. Si1 considerano di rilevante
interesse pubblico, al sensi degli
articoli 20 e 21, le finalita' di
applicazione della disciplina 1n
materia di concessione, liquidazione,
modifica e revoca di benefici
economicl, agevolazioni, elargizioni,
altrli emolumenti e

abilitazioni.

2. S1 intendono ricompresi fra 1
trattamenti regolati dal presente
articolo anche quellili 1ndispensabili
in relazione:

a) alle comunicazionl, certificazioni
ed informazionl previste



dalla normativa antimafia;

b) alle elargizioni di contributi
previsti dalla normativa 1in

materia di usura e di vittime di
richieste estorsive;

c) alla corresponsione delle pensioni
dli guerra o al

riconoscimento di benefici in favore
dl perseguitati politici e di
internati in campo di sterminio e di
loro congiunti;

d) al riconoscimento di benefici
connessi all'invalidita' civile;

e) alla concessione di contributili 1in
materia di formazione

professionale;

f) alla concessione di contributi,
finanziamenti, elargizioni ed

altri benefici previsti dalla legge,
dal regolamenti o dalla

normativa comunitaria, anche in favore
dli associazioni, fondazioni ed

enti;

g) al riconoscimento di esoneri,
agevolazionli o riduzionil

tariffarie o economiche, franchigie, ©
al rilascio di concessionil

anche radiotelevisive, licenze,
autorizzazioni, 1scrizioni ed altri
titolil abilitativi previsti dalla



legge, da un regolamento o dalla
normativa comunitaria.

3. Il trattamento puo' comprendere 1la
diffusione nei soll casi 1n

cul cio' e' 1ndispensabile per la
trasparenza delle attivita'

indicate nel presente articolo, 1in
conformita' alle leggi, e per
finalita' di vigilanza e di controllo
conseguenti alle attivita'

medesime, fermo restando 11 divieto di
diffusione dei dati i1done1l a

rivelare lo stato di salute.

Art. 69
(Onorificenze, ricompense e
riconoscimenti)

1. S1 considerano di rilevante
interesse pubblico, ail sensi degli
articoli 20 e 21, le finalita' di
applicazione della disciplina 1n
materia di conferimento di
onorificenze e ricompense, di
riconoscimento della personalita'
gluridica di associlazioni,

fondazioni ed enti, anche di culto, di
accertamento del requisiti di
onorabilita' e di professionalita' per
le nomine, per 1 profili di



competenza del soggetto pubblico, ad
uffici anche di culto e a

cariche direttive di persone
giuridiche, 1imprese e di 1istituzioni
scolastiche non statali, nonche' di
rilascio e revoca di

autorizzazionl o abilitazioni, di
concessione di patrocini, patronatil
e preml dil rappresentanza, di adesione
a comitatli d'onore e di

ammissione a cerimonie ed 1ncontri
istituzionali.

Art. 70
(Volontariato e obiezione di
cosclenza)

1. S1 considerano di rilevante
interesse pubblico, ail sensi
dell'articolo 20 e 21, le finalita' di
applicazione della disciplina

1n materia di rapportili tra 1 soggetti
pubblicl e le organizzazioni di
volontariato, 1n particolare per
quanto riguarda 1l'elargizione di
contributil finalizzati al loro
sostegno, la tenuta di registri
generall delle medesime organizzazlonl
e la cooperazione

internazionale.



2. S1 considerano, altresi', di
rilevante interesse pubblico le
finalita' di applicazione della legge
8 luglio 1998, n. 230, e delle

altre disposizioni di legge 1in materia
di oblezilione di coscienza.

Nota all'art. 70:

- La legge 8 luglio 1998, n. 230 reca:
«Nuove norme 1n

materia di obiliezione di cosclenza.».

Art. 71
(Attivita' sanzionatorie e di tutela)

1. S1 considerano di rilevante
interesse pubblico, ail sensi degli
articolili 20 e 21, le finalita':

a) di applicazione delle norme 1n
materia di sanzioni

amministrative e ricorsi;

b) volte a far valere 11 diritto di
difesa 1n sede amministrativa

O gludiziaria, anche da parte di un
terzo, anche ai sensi

dell'articolo 391-quater del codice di
procedura penale, o

direttamente connesse alla riparazione
dl un errore giludizilario O 1n

caso di violazione del termine



ragionevole del processo o di
un'ingilusta restrizione della liberta'
personale.

2. Quando 11 trattamento concerne dati
idonel a rivelare lo stato

di salute o la vita sessuale, 11
trattamento e' consentito se 1l
diritto da far valere o difendere, di
cul alla lettera b) del comma

1, e' di rango almeno pari a quello
dell'interessato, ovvero consiste

in un diritto della personalita' o 1in
un altro diritto o liberta'
fondamentale e 1nviolabile.

Nota all'art. 71:

- S1 riporta 11 testo dell'art. 391-
quater del codice

dl procedura penale:

«Art. 391-quater (Richiesta di
documentazione alla

pubblica amministrazione). - 1. A1l
fini delle 1ndagini

difensive, 11 difensore puo' chiedere
1 documenti 1n

possesso della pubblica
amminlistrazione e di estrarne copla
a sue spese.



2. L'istanza deve essere rivolta
all'amministrazione

che ha formato 11 documento o 1o
detiene stabilmente.

3. In caso di rifiuto da parte della
pubblica

amminlistrazione si1 applicano le
disposizionl degli

articolil 367 e 368.».

Art. 72
(Rapporti con enti di culto)

1. S1 considerano di rilevante
interesse pubblico, ail sensi degli
articoli 20 e 21, le finalita'
relative allo svolgimento del rapporti
istituzionali con enti di culto,
confessionl religiose e comunita'
religliose.

Art. 73
(Altre finalita' in ambito
amministrativo e sociale)

1. S1 considerano di rilevante
interesse pubblico, al sensi degli
articoli 20 e 21, nell'ambito delle
attivita' che la legge demanda ad
un soggetto pubblico, le finalita'
soclio—-assistenziali, con



particolare riferimento a:

a) 1lnterventi di sostegno psico-
sociale e di formazione 1n favore

di giovanl o di altri soggetti che
versano 1n condizioni di disagio
soclale, economico o familliare;

b) 1nterventi anche di rilievo
sanitario 1n favore di soggetti
bisognosl o non autosufficilenti o
incapaci, 1vl compresl 1 servizi di
assistenza economica o domiciliare, di
telesoccorso, accompagnamento

e Trasporto;

Cc) assistenza nei confronti di minori,
anche 1n relazione a

vicende giludiziarie;

d) 1ndagini psico-soclalil relative a
provvedimentl di adozilione

anche 1internazionale;

e) compitl di vigillanza per
affidamenti temporanei;

f) 1nizilative di vigillanza e di
sostegno 1n riferimento al

soggliorno di nomadi;

g) 1nterventi 1n tema di barriere
architettoniche.

2. S1 considerano, altresi', di
rilevante interesse pubblico, ai
sensl degli articoli 20 e 21,



nell'ambito delle attivita' che 1la
legge demanda ad un soggetto pubblico,
le finalita':

a) di gestione di asili nido;

b) concernentil la gestione dil mense
scolastiche o la fornitura di

sussidi, contributli e materiale
didattico;

c) ricreative o di promozione della
cultura e dello sport, con
particolare riferimento
all'organizzazione di soggiliorni,
mostre,

conferenze e manifestazioni sportive o
all'uso di beni 1mmobili o
all'occupazione di suolo pubblico;

d) di assegnazione di alloggi di
edilizia residenziale pubblica;

e) relative alla leva militare;

f) di polizia amministrativa anche
locale, salvo gquanto previsto
dall'articolo 53, con particolare
riferimento ai servizi di 1glene,

dl polizia mortuaria e al controlli 1in
materia di ambilente, tutela

delle risorse i1driche e difesa del
suolo;

g) degli uffici per le relazioni con
11 pubblico;

h) 1n materia di protezione civile;



1) di supporto al collocamento e
all'avviamento al lavoro, 1in
particolare a cura di centri di
iniziativa locale per 1l'occupazione e
dli sportelli-lavoro;

1) dei difensori civicl regionalil e
locali.

CAPO V

PARTICOLARI CONTRASSEGNI

Art. 74

(Contrassegni su velcoll e accessi a
centri storici)

1. I contrassegni rilasciati a
qualunque titolo per 1la

circolazione e la sosta di veicoli a
servizio di persone 1nvalide,

ovvero per 11 transito e la sosta 1n
zone a traffico limitato, e che
devono essere esposti su veilicolil,
contengono 1 solil dati
indispensabili ad individuare
l'autorizzazione rilasciata e senza
1'apposizione di simboli o diciture
dal quali puo' desumersi la

speclale natura dell'autorizzazione
per effetto della sola visione

del contrassegno.



2. Le generalita' e 1'indirizzo della
persona fisica 1nteressata

sono riportati sul contrassegni con
modalita' che non consentono,
parimenti, la loro diretta visibilita'
se non 1n caso di richiesta di
eslblzione o0 necessita' di
accertamento.

3. La disposizione di cuil al comma 2
si applica anche in caso di
fissazione a qualunque titolo di un
obbligo di esposizione sul

velicolil di copia del libretto di
circolazione o di altro documento.
4. Per 11 trattamento dei dati
raccoltli mediante i1mpilanti per la
rilevazione deglil accessl di veilcolil
al centri storici ed alle zone a
traffico limitato continuano,
altresi', ad applicarsi le
disposizioni

del decreto del Presidente della
Repubblica 22 giugno 1999, n. 250.

Nota all'art. 74:

- I1 decreto del Presidente della
Repubblica 22 giugno

1999, n. 250 reca: «Regolamento
recante norme per



l'autorizzazione alla i1nstallazione e
all'esercizio di

implantl per la rilevazione degli
accessl di veilcoli a1

centri storicili e alle zone a traffico
limitato, a norma

dell'art. 7, comma 133-bilis, della
legge 15 maggio 1997, n.

127 .».

TITOLO V

TRATTAMENTO DI DATI PERSONALI IN
AMBITO SANITARIOCAPO IPRINCIPI
GENERALT

Art. 75

(Ambito applicativo)

1. Il presente titolo disciplina 11
trattamento dei dati personali
1n ambito sanitario.

Art. 76
(Esercentl professioni sanitarie e
organismil sanilitari pubblici)

1. Gli1 esercentil le professioni
sanitarlie e gli organismil sanitaril
pubblici, anche nell'ambito di
un'attivita' di rilevante interesse
pubblico ai sensi dell'articolo 85,



trattano 1 dati personali i1donel

a rivelare lo stato di salute:

a) con 11 consenso dell'interessato e
anche senza l'autorizzazione

del Garante, se 11 trattamento
riguarda dati e operazioni
indlspensabilil per persegulre una
finalita' di tutela della salute o
dell'incolumita' fisica
dell'interessato;

b) anche senza 11 consenso
dell'interessato e previa
autorizzazione del Garante, se la
finalita' di cul alla lettera a)
riguarda un terzo o la collettivita'.

2. Nel casi di cui al comma 1 11
consenso puo' essere prestato con
le modalita' semplificate di cui al
capo I1.

3. Nei casi di cui al comma 1
l'autorizzazione del Garante e
rilasciata, salvi 1 casi di
particolare urgenza, sentito 1l
Consiglio

superiore di sanita'.

CAPO II
MODALITA' SEMPLIFICATE PER INFORMATIVA



EE CONSENSO
Art. 77
(Casl di semplificazione)

1. Tl presente capo 1ndividua
modalita' semplificate utilizzabili
dal soggetti di cuil al comma 2:

a) per 1informare 1l'interessato
relativamente ail dati personalil
raccoltl presso 11 medesimo
interessato o presso terzi, al sensi
dell'articolo 13, commi 1 e 4;

b) per manifestare 11 consenso al
trattamento dei dati personali

nel casl 1n cul cio' e' richiesto a1
sensli dell'articolo 76;

c) per 11 trattamento deili dati
personali.

2. Le modalita' semplificate di cui al
comma 1 sono applicabili:

a) dagli organismil sanitarili pubblici;
b) daglil altri organismi privati e
dagli esercentil le professioni
sanitarie;

c) daglil altri soggetti pubblici
indicati nell'articolo 80.

Art. 78
(Informativa del medico di medicina
generale o del pediatra)



1. I1 medico di medicina generale o 11
pediatra di libera scelta

informano 1'interessato relativamente
al trattamento dei datz

personali, 1n forma chiara e tale da
rendere agevolmente

comprensibill gli elementl i1ndicatil
nell'articolo 13, comma 1.

2. L'informativa puo' essere fornita
per 11 complessivo

trattamento dei dati personali
necessario per attivita' di
prevenzione, diagnosi, cura e
riabilitazione, svolte dal medico o
dal

pediatra a tutela della salute o
dell'incolumita' fisica
dell'interessato, su richiesta dello
stesso o di cul questi e

informato in quanto effettuate nel suo
interesse.

3. L'informativa puo' riguardare,
altresi', datl personali
eventualmente raccolti presso terzi,
ed e' fornita preferibilmente

per 1scritto, anche attraverso carte
tascabili con eventuall allegati
pieghevoli, 1ncludendo almeno gli
elementi 1ndicati dal Garante a1l
sensi dell'articolo 13, comma 3,



eventualmente 1ntegrati anche
oralmente 1n relazione a particolari
caratteristiche del trattamento.

4, L'informativa, se non e'
diversamente specificato dal medico o
dal pediatra, riguarda anche 11
trattamento di dati correlato a
quello effettuato dal medico di
medicina generale o dal pediatra di
libera scelta, effettuato da un
professionista o da altro soggetto,
parimenti i1ndividuabile 1n base alla
prestazione richiesta, che:

a) sostitulisce temporaneamente 11
medico o 11 pediatra;

b) fornisce una prestazione
speclalistica su richiesta del medico
e del pediatra;

c) puo' trattare lecitamente 1 dati
nell'ambito di un'attivita'
professionale prestata in forma
assoclata;

d) fornisce farmacil prescritti;

e) comunica dati personall al medico ©
pediatra in conformita'

alla disciplina applicabile.

5. L'informativa resa aili sensi del
presente articolo evidenzia
analiticamente eventualili trattamenti



dl dati personalil che presentano
rischi specifici per 1 diritti e le
liberta' fondamentali, nonche'

per la dignita' dell'interessato, 1n
particolare 1n caso di

trattamentl effettuati:

a) per scopl scilientifici, anche di
ricerca scientifica e di
sperimentazione clinica controllata di
medicinali, in conformita'

alle leggl e ai regolamenti, ponendo
1n particolare evidenza che 11
consenso, ove richiesto, e
manlifestato liberamente;

b) nell'ambito della teleassistenza o
telemedicina;

c) per fornire altri beni o servizi
all'interessato attraverso una

rete di comunicazione elettronica.

Art. 79
(Informativa da parte di organismil
sanitari)

1. Gli organismil sanitaril pubblici e
privatli possono avvalersi

delle modalita' semplificate relative
all'informativa e al consenso

dl cuili agli articoli 78 e 81 1in
riferimento ad una pluralita' di



prestazionl erogate anche da distinti
reparti ed unita' dello stesso
organismo o di piu' strutture
ospedaliere o territorialil
specificamente identificati.

2. Nei casi di cui al comma 1
l'organismo o le strutture annotano
1'avvenuta i1nformativa e 11 consenso
con modalita' uniformi e tali da
permettere una verifica al riguardo da
parte di altri reparti ed

unita' che, anche 1in tempi diversi,
trattano dati relativi al

medesimo 1nteressato.

3. Le modalita' semplificate di cui
agli articolili 78 e 81 possono

essere utilizzate 1n modo omogeneo e
coordinato 1n riferimento

all'insieme deili trattamenti di dati
personali effettuati nel

complesso delle strutture facenti capo
alle aziliende sanitarie.

4. Sulla base di adeguate misure
organizzative 1n applicazione del
comma 3, le modalita' semplificate
possono essere utilizzate per piu'
trattamenti di dati effettuati nei
casli di cul al presente articolo e
dali soggetti di cul all'articolo 80.



Art. 80
(Informativa da parte di altri
soggetti pubblici)

1. Oltre a gquanto previsto
dall'articolo 79, possono avvalersi
della facolta' di fornire un'unica
informativa per una pluralita' di
trattamenti di dati effettuati, a fini
amministrativi e 1n tempil

diversi, rispetto a dati raccoltil
presso l'interessato e presso

terzi, 1 competentl servizili O
strutture di soggetti pubblici
operantil

in ambito sanitario o della
prevenzlione e sicurezza del lavoro.
2. L'informativa di cui al comma 1 e'
integrata con appositili e

idonel cartelll ed avvisl agevolmente
visibili al pubblico, affissi e
diffusli anche nell'ambito di
pubblicazionil i1stituzionalili e mediante
retli di comunilcazilone elettronica, 1n
particolare per quanto riguarda
attivita' amministrative di rilevante
interesse pubblico che non

richiedono 11 consenso degli
interessati.



Art. 81
(Prestazione del consenso)

1. I1 consenso al trattamento dei dati
1donel a rivelare lo stato

di salute, neil casi 1n cul e'
necessario al sensi del presente
codice

O di altra disposizione di legge, puo'
essere manifestato con

un'unica dichiarazione, anche
oralmente. In tal caso 11 consenso e'
documentato, anziche' con atto scritto
dell'interessato, con

annotazione dell'esercente la
professione sanitaria o dell'organismo
sanitario pubblico, riferita al
trattamento di dati effettuato da uno
O piu' soggetti e all'informativa
all'interessato, nei modi indicati
negli articoli 78, 79 e 80.

2. Quando 11 medico o 11 pediatra
fornisce 1l'informativa per conto

di piu' professionisti aili sensi
dell'articolo 78, comma 4, oltre
quanto previsto dal comma 1, il
consenso e' reso conoscibile ai
medesiml professionisti con adeguate
modalita', anche attraverso

menzione, annotazione o apposizione di



un bollino o tagliando su una

carta elettronica o sulla tessera
sanitaria, contenente un richiamo

al medesimo articolo 78, comma 4, e
alle eventuall diverse

specificazionl apposte all'informativa
al sensi del medesimo comma.

Art. 82
(Emergenze e tutela della salute e
dell'incolumita' fisica)

1. L'informativa e 11 consenso al
trattamento dei dati personali
possono intervenlire senza ritardo,
successivamente alla prestazione,

nel caso di emergenza sanitaria o di
1glene pubblica per la quale la
competente autorita' ha adottato
un'ordinanza contingibile ed urgente
al sensi dell'articolo 117 del decreto
legislativo 31 marzo 1998, n.

112.

2. L'informativa e 11 consenso al
trattamento dei dati personali
possono altresi' intervenire senza
ritardo, successivamente alla
prestazione, 1n caso di:

a) 1mpossibilita' fisica, 1ncapacita'
dl agire o 1ncapacita' di



intendere o di volere
dell'interessato, quando non e'
possibile

acqulisire 11 consenso da chil esercita
legalmente la potesta', ovvero

da un prossimo congiunto, da un
famillare, da un convivente o, 1n
loro assenza, dal responsabile della
struttura presso cul dimora
l'interessato;

b) rischio grave, imminente ed
irreparabile per la salute o
dell'linteressato.

3. L'informativa e 11 consenso al
trattamento dei dati personali
possono 1lntervenire senza ritardo,
successivamente alla prestazione,
anche 1n caso di prestazione medica
che puo' essere pregiudicata
dall'acquisizione preventiva del
consenso, 1n termini di
tempestivita' o efficacia.

4. Dopo 11 raggiungimento della
maggiore eta' 1l'informativa e'
fornita all'interessato anche ai fini
della acquisizione di una nuova
manifestazione del consenso gquando
questo e' necessario.



Nota all'art. 82:

- S1 riporta 11 testo dell'art. 1 17
del decreto

legislativo 31 marzo 1998, n. 112
(Conferimento di funzioni

e compltli amministrativi dello Stato
alle regioni ed agli

enti locali, 1n attuazione del capo I
della legge 15 marzo

1997, n. 59):

Art. 117 (Interventi d'urgenza). - 1.
In caso di

emergenze sanlitarie o di 1glene
pubblica a carattere

esclusivamente locale le ordinanze
contingibilil e urgentil

sono adottate dal sindaco, quale
rappresentante della

comunita' locale. Negli altri casi
1'adozione dei

provvedimentl d'urgenza, 1vl compresa
la costituzione di

centri e organismi di referenza o
assistenza, spetta allo

Stato o alle regioni 1n ragione della
dimensione

dell'emergenza e dell'eventuale
interessamento di piu'

ambiti territoriall regionali.



2. In caso di emergenza che interessi
11 territorio di

piu' comuni, ognil sindaco adotta le
misure necessarie fino

a quando non 1ntervengano 1 soggetti
competenti al sensi

del comma 1.».

Art. 83
(Altre misure per 11 rispetto dei
diritti degli interessati)

1. I soggetti di cuil agli articoli 78,
79 e 80 adottano idonee

misure per garantire,
nell'organizzazione delle prestazioni
e de1l

servizi, 11 rispetto dei diritti,
delle liberta' fondamentalil e della
dignita' degli i1nteressati, nonche'
del segreto professionale, fermo
restando quanto previsto dalle leggi e
dal regolamenti 1in materia di
modalita' di trattamento del dati
sensibili e di misure minime di
sicurezza.

2. Le misure di cui al comma 1
comprendono, 1n particolare:

a) soluzioni volte a rispettare, 1in
relazione a prestazioni



sanitarie o ad adempilmenti
amministrativl preceduti da un periodo
di

attesa all'interno di strutture, un
ordine di precedenza e di

chiamata degli 1nteressati
prescindendo dalla loro individuazione
nominativa;

b) 1l'listituzione di appropriate
distanze di cortesia, tenendo

conto dell'eventuale uso di apparati
vocalil o di barriere;

c) soluzioni tali da prevenire,
durante colloqui, 1l'indebita
conoscenza da parte di terzi di
informazioni idonee a rivelare 1o
stato di salute;

d) cautele volte ad evitare che le
prestazionli sanitarie, 1vi

compresa 1l'eventuale documentazione di
anamnesi, avvenga 1n

situazionli di promiscuita' derivanti
dalle modalita' o dai locali
prescelti;

e) 11 rispetto della dignita'
dell'linteressato 1n occasione della
prestazione medica e 1n ogni
operazione di trattamento dei dati;

f) la previsione di opportuni
accorgimenti volti ad assicurare



che, ove necessario, possa essere data
correttamente notizia o

conferma anche telefonica, ail soli
terzli legittimati, di una

prestazione di pronto soCcoOrso;

g) la formale previsione, 1n
conformita' aglil ordinamenti i1nterni
delle strutture ospedaliere e
territoriali, di adeguate modalita'
per

informare 1 terzi legittimati 1n
occasione di visite sulla
dislocazione degll interessati
nell'ambito del reparti, informandone
previamente gli 1nteressati e
rispettando eventualili loro contrarie
manlfestazioni legittime di volonta';
h) la messa in atto di procedure,
anche di formazione del

personale, dirette a prevenire nel
confronti di estraneil un'esplicita
correlazione tra 1l'interessato e
repartl o strutture, 1ndicativa
dell'esistenza di un particolare stato
di salute;

1) la sottoposizione deglil i1ncaricati
che non sono tenuti per

legge al segreto professionale a
regole di condotta analoghe al
segreto professionale.



Art. 84
(Comunicazione di dati
all'interessato)

1. I dati personalil 1donel a rivelare
lo stato di salute possono

essere resl noti all'interessato o ai
soggetti di cui all'articolo

82, comma 2, lettera a), da parte di
esercentli le professionil

sanitarie ed organismil sanitari, solo
per 11 tramite di un medico

designato dall'interessato o dal
titolare. Il presente comma non Si1
applica 1n riferimento ai dati
personalil fornitl 1n precedenza dal
medesimo 1nteressato.

2. I1 titolare o 11 responsabile
possono autorilzzare per 1scritto
esercentl le professionl sanitarie
diversi daili medici, che
nell'esercizio del propri compitil
intrattengono rapporti diretti con

1 pazlientl e sono 1ncaricati di
trattare dati personall 1doneil a
rivelare lo stato di salute, a rendere
noti 1 medesimi dati

all'interessato o ai soggetti di cui
all'articolo 82, comma 2,

lettera a). L'atto di incarico



individua appropriate modalita' e

cautele rapportate al contesto nel
quale e' effettuato i1l trattamento
di datzi.

CAPO II1I

FINALITA' DI RILEVANTE INTERESSE
PUBBLICO

Art. 85

(Compitli del Servizio sanitario
nazionale)

1. Fuori deili casi di cui al comma 2,
s1 consilderano di rilevante
interesse pubblico, al sensi degli
articoli 20 e 21, le finalita' che
rientrano nei compiti del Servizio
sanitario nazionale e degli altri
organismil sanltarili pubblicil relative
alle seguenti attivita':

a) attivita' amministrative correlate
a quelle di prevenzione,

diagnosi, cura e riabilitazione dei
soggetti assistiti dal Servizio
sanitario nazionale, 1vl compresa
l'assistenza deglil stranieri 1in
Ttalia e del cittadini italiani
all'estero, nonche' di assistenza
sanitarila erogata al personale



navigante ed aeroportuale;

b) programmazione, gestione, controllo
e valutazione

dell'assistenza sanitaria;

c) vigillanza sulle sperimentazioni,
farmacovigilanza,

autorizzazione all'immissione 1n
commerclio e all'importazione di
medicinalili e di altri prodotti di
rilevanza sanitaria;

d) attivita' certificatorie;

e) l'applicazione della normativa 1in
materia di 1glene e sicurezza

nel luoghil di lavoro e di sicurezza e
salute della popolazione;

f) le attivita' amministrative
correlate ai trapianti d'organo e

di tessuti, nonche' alle trasfusioni
dl sangue umano, anche 1in
applicazione della legge 4 maggilo
1990, n. 107;

g) 1nstaurazione, gestione,
planificazione e controllo deil
rapporti tra l'amministrazione ed 1
soggettl accreditati o

convenzionati del Servizio sanitario
nazionale.

2. Il comma 1 non si applica ai
trattamenti di dati i1done1l a



rivelare lo stato di salute effettuati
da esercenti le professioni

sanitarlie o da organismil sanitari
pubblici per finalita' di tutela
della salute o dell'incolumita' fisica
dell'interessato, di un terzo

o della collettivita', per 1 quali si
osservano le disposizionil

relative al consenso dell'interessato
o all'autorizzazione del

Garante ail sensi dell'articolo 76.

3. All'identificazione del tipi di
dati 1donel a rivelare 1lo stato

dl salute e di operazionl su essil
esegulbill e' assicurata ampila
pubblicita', anche tramite affissione
dl una copila o di una guilda
illustrativa presso clascuna azienda
sanitaria e presso gli studi dei
medicl di medicina generale e dei
pediatri di libera scelta.

4. I1 trattamento di dati
identificativi dell'interessato e
lecito da parte deili soli soggetti che
perseguono direttamente le

finalita' di cui al comma 1.
L'utilizzazione delle diverse
tipologie

di dati e' consentita ai soli
incaricati, preposti, caso per caso,



alle specifiche fasi delle attivita'
di cul al medesimo comma,

secondo 11 principio
dell'indispensabilita' dei dati di
volta 1n

volta trattati.

Nota all'art. 85:

- La legge 4 maggio 1990, n. 107 reca:
«Disciplina per

le attivita' trasfusionali relative al
sangue umano ed ail

suol componenti e per la produzione di
plasmaderivati.».

Art. 86
(Altre finalita' di rilevante
interesse pubblico)

1. Fuori del casi di cul agli articolil
76 e 85, si considerano di

rilevante interesse pubblico, ai sensi
degli articoli 20 e 21, le

finalita', persegulite mediante
trattamento di dati sensibili e
giudiziaril, relative alle attivita'
amministrative correlate
all'applicazione della disciplina 1in
materia di:

a) tutela sociale della maternita' e



di 1nterruzione volontaria

della gravidanza, con particolare
riferimento a quelle svolte per 1la
gestione di consultori familiarili e
istituzioni analoghe, per
l'informazione, la cura e la degenza
delle madri, nonche' per gli
interventi di interruzione della
gravidanza;

b) stupefacenti e sostanze psicotrope,
con particolare riferimento

a quelle svolte al fine di assicurare,
anche avvalendosi di enti ed
assoclazionl senza fine di lucro, 1
servizl pubblicil necessarl per
l'assistenza socio-sanilitaria ail
tossicodipendenti, gli interventi
anche di tipo preventivo previstil
dalle leggl e l'applicazione delle
misure amministrative previste;

c) assilistenza, 1ntegrazione sociale e
diritti delle persone

handicappate effettuati, 1n
particolare, al fine di:

1) accertare 1l'handilicap ed assicurare
la funzionalita' del servizi
terapeutici e riabilitativi, di aiuto
personale e familiare,

nonche' interventl economici
integrativli ed altre agevolazioni;



2) curare 1l'integrazione socilale,
l1'educazione, l'istruzione e
l'informazione alla famiglia del
portatore di handicap, nonche' 11
collocamento obbligatorio neil casi
previsti dalla legge;

3) realizzare comunita-alloggio e
centri socio rilabilitativi;

4) curare la tenuta degli albi degli
enti e delle associazioni ed
organizzazionl di volontariato
impegnati nel settore.

2. Al trattamenti di cuili al presente
articolo si applicano le
disposizionli di cul all'articolo 85,
comma 4.

CAPO IV

PRESCRIZIONI MEDICHE

Art. 87

(Medicinali a carico del Servizio
sanitario nazionale)

1. Le ricette relative a prescrizionil
di medicinali a carico,

anche parziale, del Servizio sanitario
nazionale sono redatte secondo

11l modello di cui al comma 2,
conformato in modo da permettere di



risalire all'identita'
dell'interessato solo 1n caso di
necessita’

connesse al controllo della
correttezza della prescrizione, O0OVVero
a

fini di verifiche amministrative o per
scopl epidemiologicl e di

ricerca, nel rispetto delle norme
deontologiche applicabili.

2. I1 modello cartaceo per le ricette
dli medicinali relative a

prescrizionl di medicinali a carico,
anche parziale, del Servizio

sanitario nazlonale, di cul agli
allegati 1, 3, 5 e 6 del decreto del
Ministro della sanita' 11 luglio 1988,
n. 350, e al capitolo 2,

paragrafo 2.2.2. del relativo
disciplinare tecnico, e' integrato da
un tagliando predisposto su carta o
con tecnica di tipo copiativo e

unito ail bordil delle zone 1indicate nel
comma 3.

3. Il tagliando di cuil al comma 2 e'
apposto sulle zone del

modello predisposte per l1l'indicazione
delle generalita' e

dell'indirizzo dell'assistito, 1in modo
da consentirne la visione so0l0



per effetto di una momentanea
separazione del tagliando medesimo che
risulti necessaria al sensl del comml
4 e 5.

4. I1 tagliando puo' essere
momentaneamente separato dal modello
di ricetta, e successilivamente riunito
allo stesso, quando 11

farmacista 1o ritiene 1ndispensabile,
mediante sottoscrizione apposta

sul tagliando, per una effettiva
necessita' connessa al controllo

della correttezza della prescrizione,
anche per quanto riguarda la

corretta fornitura del farmaco.

5. Tl tagliando puo' essere
momentaneamente separato neili modi di
cul al comma 3 anche presso 1
competenti organi per fini di verifica
amministrativa sulla correttezza della
prescrizione, o da parte di

soggetti legittimati a svolgere
indaginil epidemiologiche o di ricerca
in conformita' alla legge, quando e'
indilspensabile per 11

perseguimento delle rispettive
finalita'.

6. Con decreto del Ministro della
salute, sentito i1l Garante, puo'
essere 1individuata una ulteriore



soluzlone tecnica diversa da quella
indicata nel comma 1, basata sull'uso
di una fascetta adesiva o su

altra tecnica equipollente relativa
anche a modelll non cartaceil.

Nota all'art. 87:

Il decreto del Ministro della sanita'
11 luglio 1988,

n. 350 (Disciplina dell'impiliego nel
Servizl1o sanitario

nazionale del ricettario
standardizzato a lettura

automatica) e' stato pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale

17 agosto 1998, n. 192.

- S1 riporta 1l paragrafo 2.2.2. del
capitolo 2

(Istruzioni per la compillazione e
l1'impiego del modulo) del
disciplinare tecnico del predetto
decreto Ministeriale:

«2.2.2. (Generalita' e indirizzo
dell'assistito). - La

indicazione 1n chiaro del cognome e
del nome dell'assistito

nonche' del domicilio dello stesso neil
casl previsti dalla

legge costituilisce un adempimento



necessario per la

validita' dell'atto prescrittivo,
anche 1n presenza della
indicazione del codice sanitario.
A segulto della introduzione delle
misure 1ndicate al

successivo punto 2.3.1, 1la
trascrizione delle generalita'
dell'assistito potra' essere
effettuata con le modalita'
semplificate 1vi i1llustrate.».

Art. 88
(Medicinali non a carico del Servizio
sanitario nazilionale)

1. Nelle prescrizioni cartacee di
medicinall soggetti a

prescrizione ripetibile non a carico,
anche parziale, del Servizio
sanitario nazionale, le generalita'
dell'interessato non sono

indicate.

2. Neili casi di cul al comma 1 11
medico puo' 1indicare le

generalita' dell'interessato solo se
ritiene 1ndispensabile

permettere di risalire alla sua
identita', per un'effettiva
necessita' derivante dalle particolari



condizionl del medesimo
interessato o da una speciale
modalita' di preparazione o di
utilizzazione.

Art. 89
(Casi particolari)

1. Le disposizioni del presente capo
non precludono 1l'applicazione

dl disposizionl normative che
prevedono 11 rilascio di ricette che
non ldentificano l'interessato o
recantl particolari annotazioni,
contenute anche nel decreto-legge 17
febbraio 1998, n. 23,

convertito, con modificazioni, dalla
legge 8 aprile 1998, n. 94.

2. Nel casli 1n cul deve essere
accertata l'identita'
dell'linteressato ai sensi del testo
unico delle leggl 1n materia di
disciplina degli stupefacenti e
sostanze psicotrope, prevenzione,
cura e rilabilitazione deil relativi
statl di tossicodipendenza,
approvato con decreto del Presidente
della Repubblica 9 ottobre 1990,

n. 309, e successive modificazioni, le
ricette sono conservate



separatamente da ogni altro documento
che non ne richiede 1'utilizzo.

Note all'art. 89:

- I1 decreto-legge 17 febbraio 1998,
n. 23, convertito,

con modificazioni, dalla legge 8
aprile 1998, n. 94 reca:

«Disposizionl urgenti 1n materia di
sperimentazioni

cliniche 1n campo oncologico e altre
misure 1n materia

sanitaria.».

— I1 decreto del Presidente della
Repubblica 9 ottobre

1990, n. 309, reca: «Testo unico delle
leggi 1n materia di

disciplina degli stupefacenti e
sostanze psicotrope,

prevenzlone, cura e riabilitazione deil
relativli stati di

tossicodipendenza.».

CAPO V

DATI GENETICI

Art. 90

(Trattamento del dati genetici e
donatori di midollo osseo0)



1. Il trattamento dei dati geneticili da
chiunque effettuato e'

consentito neil soli casi previsti da
apposita autorizzazione

rilasciata dal Garante sentito 11
Ministro della salute, che
acquisisce, a tal fine, 11 parere del
Consiglio superiore di sanita'.

2. L'autorizzazione di cuil al comma 1
individua anche gli

ulteriori elementi da includere
nell'informativa ail sensi
dell'articolo 13, con particolare
riguardo alla specificazione delle
finalita' perseguite e del risultatz
consegulbili anche 1n relazione

alle notizie 1nattese che possono
essere conosciute per effetto del
trattamento dei dati e al diritto di
opporsli al medesimo trattamento

per motivi legittimi.

3. Il donatore di midollo osseo, ai
sensl della legge 6 marzo

2001, n. 52, ha 11 diritto e 11 dovere
di mantenere l'anonimato sia

nel confronti del ricevente sia neil
confrontli di terzi.

Nota all'art. 90:



- La legge 6 marzo 2001, n. 52 reca:
«Rl1conoscimento

del Registro nazionale i1taliano dei
donatori di midollo

0Sseo.».

CAPO VI

DISPOSIZIONI VARIE

Art. 91

(Datli trattati mediante carte)

1. Il trattamento 1n ogni forma di
dati 1donel a rivelare lo stato

di salute o la vita sessuale
eventualmente regilistrati su carte
anche

non elettroniche, compresa la carta
nazionale deil servizili, o trattati
mediante le medesime carte e
consentito se necessario al sensi
dell'articolo 3, nell'osservanza di
misure ed accorgimentl prescritti
dal Garante neili modi di cuil
all'articolo 17.

Art. 92
(Cartelle cliniche)

1. Neli casi 1n cul organismil sanitari
pubblici e privati redigono



e conservano una cartella clinica 1in
conformita' alla disciplina
applicabile, sono adottati opportuni
accorgimentli per assicurare la
comprensibilita' dei dati e per
distinguere 1 dati relativi al
paziente da quelli eventualmente
riguardanti altri interessati, 1vi
comprese informazionl relative a
nascituri.

2. Eventuali richieste di presa
visione o di rilascio di copia

della cartella e dell'acclusa scheda
dl dimissione ospedaliera da

parte di soggettili diversi
dall'interessato possono essere
accolte, 1in

tutto o 1n parte, solo se la richiesta
e' giustificata dalla

documentata necessita':

a) di far valere o difendere un
diritto 1n sede giudiziaria ail

sensl dell'articolo 26, comma 4,
lettera c¢), di rango pari a quello
dell'interessato, ovvero consilistente
in un diritto della personalita'’

O 1n un altro diritto o liberta'’
fondamentale e 1nviolabile;

b) di tutelare, in conformita' alla
disciplina sull'accesso a1l



documenti amministrativi, una
situazione gluridicamente rilevante di
rango pari a quella dell'interessato,
ovvero consistente in un

diritto della personalita' o in un
altro diritto o liberta'

fondamentale e inviolabile.

Art. 93
(Certificato di assistenza al parto)

1. A1 fini della dichiarazione di
nasclita 11 certificato di

assistenza al parto e' sempre
sostituito da una semplice
attestazione

contenente 1 soli dati richiesti nei
registri di nascita. Si

osservano, altresi', le disposizionil
dell'articolo 1009.

2. Il certificato di assistenza al
parto o la cartella clinica,

ove comprensivi deil dati personali che
rendono identificabile 1la

madre che abbia dichiarato di non
voler essere nominata avvalendosi
della facolta' di cuili all'articolo 30,
comma 1, del decreto del

Presidente della Repubblica 3 novembre
2000, n. 396, possono essere



rilasciatl 1n copla 1ntegrale a chi vi
abbia interesse, 1in

conformita' alla legge, decorsi cento
annli dalla formazione del

documento.

3. Durante 11 periodo di cul al comma
2 la richiesta di accesso al
certificato o alla cartella puo'
essere accolta relativamente ai dati
relativl alla madre che abbia
dichiarato di non voler essere
nominata, osservando le opportune
cautele per evitare che

quest'ultima sia 1dentificabile.

Nota all'art. 93:

- S1 riporta 1l testo dell'art. 30 del
decreto del

Presidente della Repubblica 3 novembre
2000, n. 396,

(Regolamento per la revisione e la
semplificazione

dell'ordinamento dello stato civile, a
norma dell'art. 2,

comma 12, della legge 15 maggio 1997,
n. 127):

«Art. 30 (Dichiarazione di nascita). -
1. La

dichilarazione di nascita e' resa da



uno dei genitori, da un

procuratore speciale, ovvero dal
medico o dalla ostetrica o

da altra persona che ha assistito al
parto, rispettando

1l'eventuale volonta' della madre di
non essere nominata.

2. A1 fini della formazione dell'atto
di nascita, la

dichiarazione resa all'ufficiale dello
stato civile e

corredata da una attestazione di
avvenuta nascita

contenente le generalita' della
puerpera, nonche' le

indicazionli del comune, ospedale, casa
di cura o altro

luogo ove e' avvenuta la nascita, del
giorno e dell'ora

della nascita e del sesso del bambino.
3. Se la puerpera non e' stata
assistita da personale

sanitario, 11 dichiarante che non e'
neppure 1n grado di

esliblire l'attestazione di
constatazione di avvenuto parto,
produce una dichiarazione sostitutiva
resa al sensi

dell'art. 2 della legge 4 gennailo
1968, n. 15.



4. La dichiarazione puo' essere resa,
entro diecil

giornl dalla nascita, presso 11 comune
nel cul territorio

e' avvenuto 11 parto o 1n alternativa,
entro tre giorni,

presso la direzione sanitarila
dell'ospedale o della casa di

cura 1n cul e' avvenuta la nascita. In
tale ultimo caso la

dichiarazione puo' contenere anche 11
riconoscimento

contestuale di figlio naturale e,
unitamente

all'attestazione di nascita, e'
trasmessa, al fini della

trascrizione, dal direttore sanitario
all'ufficiale dello

stato civile del comune nel cul
territorio e' situato 11

centro di nascita o, su richiesta dei
genitori, al comune

dl residenza individuato al sensi del
comma /, nel dieci

glornl successivl, anche attraverso la
utilizzazione di

sisteml di comunicazione telematici
tali da garantire

l'autenticita' della documentazione
inviata secondo 1la



normativa 1n vigore.

5. La dichiarazione non puo' essere
ricevuta dal

direttore sanitario se 11 bambino e'
nato morto ovvero se

e' morto prima che e' stata resa la
dichlarazione stessa.

In tal caso la dichiarazione deve
essere resa

esclusivamente all'ufficiale dello
stato civile del comune

dove e' avvenuta la nascita.

6. A1l finl dell'applicazione delle
disposizioni del

presente articolo, gli uffici dello
stato civile, nei loro

rapportl con le direzioni sanitarie
del centri di nascita

presenti sul proprio territorio, si
attengono alle

modalita' di coordinamento e di
collegamento previste dal

decreto del Presidente del Consiglio
del Ministri di cui

all'art. 10, comma 2.

7. I genitori, o uno di essi, se non
intendono

avvalersi di quanto previsto dal comma
4, hanno facolta' di

dichiarare, entro dieci giorni dal



parto, la nascita nel

proprio comune di residenza. Nel caso
in cul 1 genitorili non

risiedano nello stesso comune, salvo
diverso accordo tra di

loro, la dichiarazione di nascita e'
resa nel comune di

residenza della madre. In tall casi,
ove 11 dichiarante non

esibisca l'attestazione della avvenuta
nascita, 1l comune

nel quale la dichiarazione e' resa
deve procurarsela presso

11 centro di nascita dove 11 parto e’
avvenuto, salvo

quanto previsto al comma 3.

8. L'ufficiale dello stato civile che
registra la

nascita nel comune di residenza deil
genitori o della madre

deve comunicare al comune di nascita
11 nominativo del nato

e glil estremi dell'atto ricevuto.».

Art. 94
(Banche di dati, registri e schedari
in ambito sanitario)

1. Il trattamento di dati i1doneil a
rivelare lo stato di salute



contenuti in banche di dati, schedari,
archivi o registri tenuti 1in

ambito sanitario, e' effettuato nel
rispetto dell'articolo 3 anche

presso banche di dati, schedari,
archivi o regilstri gia' 1istituiti
alla data di entrata 1n vigore del
presente codice e 1n riferimento

ad accessi di terzi previsti dalla
disciplina vigente alla medesima

data, 1n particolare presso:

a) 11 regilstro nazionale del casi di
mesotelioma asbesto-correlatil
1stituito presso 1'Istituto superiore
per la prevenzione e la

sicurezza del lavoro (Ispesl), di cuil
all'articolo 1 del decreto del
Presidente del Consiglio deil ministri
10 dicembre 2002, n. 308;

b) la banca di dati 1in materia di
sorvegllianza della malattia di
Creutzfeldt-Jakob o delle varianti e
sindroml ad essa correlate, di

cul al decreto del Ministro della
salute 1n data 21 dicembre 2001,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.
8 del 10 gennaio 2002;

c) 11 registro nazionale delle
malattlie rare di cui all'articolo 3
del decreto del Ministro della sanita'



in data 18 maggio 2001, n.

279;

d) 1 registri deil donatori di midollo
Oosseo 1stituilti in

applicazione della legge 6 marzo 2001,
n. 52;

e) gli schedari deil donatori di sangue
di cul all'articolo 15 del

decreto del Ministro della sanita' 1in
data 26 gennaio 2001,

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.
78 del 3 aprile 2001.

Note all'art. 94:

- S1 riporta 11 testo dell'art. 1 del
decreto del

Presidente del Consiglio del ministri
10 dicembre 2002, n.

308 (Regolamento per la determinazione
del modello e delle

modalita' di tenuta del registro dex
casl di mesotelioma

asbesto correlatl ai sensi dell'art.
36, comma 3, del

decreto legislativo n. 277 del 1991):
«Art. 1 (Registro nazionale deil casi
di mesotelioma

asbesto-correlati). - 1. E' istituito
presso l'Istituto



superiore per la prevenzione e la
sicurezza del lavoro

(ISPESL) 11 registro nazionale de1l
casli di mesoteliloma
asbesto-correlati. L'ISPESL e'
autorizzato alla raccolta ed

al trattamento deili dati ai sensi
dell'art. 22 della legge

31 dicembre 1996, n. 675, cosil' come
modificato dall'art. 5

del decreto legislativo 11 maggio
1999, n. 135.

2. Nel registro e' raccolta
l'informazione relativa ail

casl di mesotelioma della pleura, del
peritoneo, del

pericardio e della tunica vaglnale del
testicolo,

diagnosticati 1n Italia, con lo scopo
di:

a) stimare l'incidenza del casi di
mesotelioma 1n

Italia;

b) raccogliere informazioni sulla
pregressa

esposizione ad amilianto del casi
registrati;

c) contribuire alla valutazione degli
effetti,

dell'avvenuto uso industriale,



dell'amianto ed al

riconoscimento delle fonti di
contaminazione;

d) promuovere progetti di ricerca per
la valutazione

dell'associazione tra casi di
mesotelioma ed esposizione ad
amlanto.».

— I1 decreto del Ministro della salute
in data

21 dicembre 2001 reca: «Sorveglianza
obbligatoria della

malattia di Creutzfeldt-Jakob.».

- S1 riporta 11 testo dell'art. 3 del
decreto del

Ministro della sanita' 1n data 18
maggio 2001, n. 279

(Regolamento di istituzione della rete
nazionale delle

malattle rare e di esenzione dalla
partecipazione al costo

delle relative prestazionl sanitarie,
al sensi dell'art. 5,

comma 1, lettera b), del decreto
legislativo 29 aprile

1998, n. 124):

«Art. 3 (Registro nazionale). - 1. Al
fine di

consentlre la programmazione nazionale
e reglonale degli



interventi volti alla tutela dei
soggetti affetti da

malattie rare e di attuare la
sorvegllianza delle stesse e
istituito presso 1'Istituto superiore
di sanita' 11

Reglistro nazionale delle malattie
rare.

2. I1 Registro raccoglie dati
anagrafici, anamnestici,

clinici, strumentali, laboratoristici
e relativi ai fattori

di rischio e agli stili di vita dei
soggetti affetti da

malattie rare, a fini di studio e di
ricerca scilentifica 1n

campo epildemiologilico, medico e
biomedico.

3. I1 Registro nazionale e'
funzionalmente collegato

con 1 registri interregionalil e
territorialili e, ove

eslistenti, con 1 registri
internazionali.

4. La raccolta dei dati e 11 loro
trattamento,

consistente nelle operazioni di
validazione, analisi
statistico-epidemiologica, valutazione
delle associazioni



tra fattori di rischio e stili di vita
correlati1

all'eziologia e alla prognosi,
aggliornamento,

rettificazione, 1ntegrazione ed
eventuale cancellazione,

sono effettuati secondo la normativa
vigente 1n materia di

protezione del dati personali.

5. L'accesso ed 11 trattamento dei
dati sono consentiti

nel rispetto delle vigenti
disposizioni in materia di

tutela di dati personall e con
1l'adozione delle misure di

sicurezza di cul al decreto del
Presidente della Repubblica

28 luglio 1 999, n. 318. L'accesso a1
dati e' consentito

anche agli operatori dei Centri di
riferimento

appositamente autorizzati, per le
finalita' di cui all'art.

2, comma 3.

6. I datli sanitari sono conservati 1n
archivi cartace1

e 1nformatizzati separatamente da ogni
altro dato personale

e sono trattati con tecniche di
cifratura o codici



identificativi che consentano di
identificare gli

interessati solo 1n caso di
necessita’'.

7. La comunicazione e la diffusione
deil dati del

Reglstro nazionale e' consentita per
le finalita' e ne1

limiti di cuil all'art. 21, comma 4,
lettera a), della legge

31 dicembre 1996, n. 675, e successive
modificazioni.

8. Il trasferimento all'estero deil
dati del Registro

nazionale e' consentito aili sensi
dell'art. 28, comma 4,

lettera g-bis, della legge 31 dicembre
1996, n. 675, e

successive modificazioni e
integrazioni.

9. Le disposizionil del presente art.
s1 applicano anche

al reglstri i1nterregionalil tenuti dai
Centri di riferimento

di cuil all'art. 2, comma 3.»

- Per la legge 6 marzo 2001, n. 52,
vedl 1n nota

all'art. 90.

- S1 riporta l'art. 15 del decreto del
Ministro della



sanita' 1n data 26 gennaio 2001
(Protocolli per

l'accertamento della i1doneita' del
donatore di sangue e di

emocomponenti) :
«Art. 15 (Tracciabilita' della
donazione). - 1. Presso

ognl struttura trasfusionale deve
essere predisposto un

sistema di registrazione e di
archiviazione dati che

consenta di ricostruire 11 percorso di
ogni unita' di

sangue o emocomponenti, dal momento
del prelievo fino alla

sua destinazione finale.

2. I dati anagrafici, clinici e di
laboratorio devono

essere regilistrati e agglornati 1n uno
schedario donatori

gestito 1n modo automatizzato o
manuale. Detto schedario

deve essere tenuto i1n modo da:

a) contenere cognome e nome, sSesso,
luogo e data di

nasclta, residenza e domicillio, se
diverso dalla residenza,

recaplito telefonico, associlazione O
federazione di

volontariato di appartenenza del



donatore (ed eventualmente

anche recapito telefonico del posto di
lavoro, codice

fiscale e sanitario);

b) garantire 1l'identificazione
univoca, proteggere

l'identita' del donatore, con
particolare riferimento alla
disciplina sulla tutela dei dati,
quanto a riservatezza e

sicurezza, facilitando al tempo stesso
la tracciabilita'

della donazione;

c) consentire l'introduzione di
informazioni

riguardanti eventuall reazilonl avverse
del donatore alla

donazione, 1 motivi che ne
sconsigliano l'effettuazione,
temporaneamente o permanentemente,
sempre nel rispetto

della riservatezza.

3. Le operazionl dl regilstrazione
vanno effettuate

immediatamente dopo che sia stata
ultimata ogni singola

fase di lavoro, devono essere
leggibili e consentire
l'identificazione dell'operatore che
deve siglare ogni



singola fase eseguita, compresa quella
relativa alla

conservazione delle registrazioni.

4. Nel caso di reazionl avverse
correlate alla

trasfusione nel ricevente, deve essere
possibile attraverso

11 precitato schedario risalire al
donatore e verificare 1

risultati di tutte le 1ndagini
compiliute ed 11 relativo

giudizio finale.».

TITOLO VI

ISTRUZIONECAPO IPROFILI GENERALI
Art. 95

(Datli sensibili e giudiziari)

1. S1 considerano di rilevante
interesse pubblico, al sensi degli
articolili 20 e 21, le finalita' di
istruzione e di formazione 1n
ambito scolastico, professionale,
superiore O universitario, con
particolare riferimento a quelle
svolte anche 1n forma i1ntegrata.

Art. 96
(Trattamento di dati relativi a
studenti)



1. Al fine di agevolare
l'orientamento, la formazione e
l'inserimento professionale, anche
all'estero, le scuole e gli

1stitutli scolastici di istruzione
secondaria, su richiesta deglil
interessati, possono comunicare o
diffondere, anche a privati e per

via telematica, dati relativi agli
esitl scolastici, intermedi e

finali, degli studenti e altri dati
personali diversil da quellix

sensibili o giudiziari, pertinentl in
relazione alle predette

finalita' e 1ndicati nell'informativa
resa agll 1nteressati al sensi
dell'articolo 13. I dati possono
essere successilvamente trattati
esclusivamente per le predette
finalita'.

2. Resta ferma la disposizione di cuil
all'articolo 2, comma 2, del

decreto del Presidente della
Repubblica 24 giugno 1998, n. 249,
sulla

tutela del diritto dello studente alla
riservatezza. Restano altresi'

ferme le vigenti disposizionil 1n
materia di pubblicazione dell'esito
degli esami mediante affissione



nell'albo dell'istituto e di rilascio
di diplomi e certificati.

Nota all'art. 96:

- S1 riporta 11 testo dell'art. 2 del
decreto del

Presidente della Repubblica 24 giugno
1998, n. 249

(Regolamento recante lo statuto delle
studentesse e degli

studenti della scuola secondaria):
«Art. 2 (Diritti). - 1. Lo studente ha
diritto ad una

formazione culturale e professionale
qualificata che

rispetti e valorizzi, anche attraverso
l'orientamento,

l'identita' di ciascuno e silia aperta
alla pluralita' delle

1dee. La scuola persegue la
continuita' dell'apprendimento

e valorizza le i1nclinazionl personalil
degli studenti, anche

attraverso una adeguata 1nformazione,
la possibilita' di

formulare richieste, di sviluppare
temi liberamente sceltil

e di reallzzare 1niziative autonome.
2. La comunita' scolastica promuove la



solidarieta' tra

1 suol componentl e tutela 11 diritto
dello studente alla

riservatezza.

3. Lo studente ha diritto di essere
informato sulle

decisionl e sulle norme che regolano
la vita della scuola.

4. Lo studente ha diritto alla
partecipazione attiva e

responsabile alla vita della scuola. I
dirigenti scolastici

e 1 docenti, con le modalita' previste
dal regolamento di

istituto, attivano con gli studenti un
dialogo costruttivo

sulle scelte di loro competenza 1n
tema di programmazione e

definizione degli obiettivi didattici,
dl organilzzazione

della scuola, di criteri di
valutazione, di scelta de1il

libri e del materiale didattico. Lo
studente ha 1noltre

diritto a una valutazione trasparente
e tempestiva, volta

ad attivare un processo di
autovalutazione che 1o conduca

ad 1individuare 1 propri punti di forza
e di debolezza e a



migliorare 11 proprio rendimento.

5. Neli casi 1n cul una decilisione
influisca in modo

rilevante sull'organizzazione della
scuola gli studenti

della scuola secondarilia superiore,
anche su loro richiesta,

possono essere chiamatli ad esprimere
la loro opinione

medliante una consultazione;
analogamente negli stessili casi

e con le stesse modalita' possono
essere consultati gli

studenti della scuola media o 1 loro
genitori.

6. Gl1 studenti hanno diritto alla
liberta' di

apprendimento ed esercitano
autonomamente 11 diritto di

scelta tra le attivita' curricolari
integrative e tra le

attivita' aggiuntive facoltative
offerte dalla scuola. Le

attivita' didattiche curricolari e le
attivita' aggluntive

facoltative sono organizzate secondo
tempi e modalita' che

tengono conto del ritmi di
apprendimento e delle esigenze

di vita degli studenti.



7. Gl1 studenti stranieri hanno
diritto al rispetto

della vita culturale e religiosa della
comunita' alla quale

appartengono. La scuola promuove e
favorisce 1niziative

volte alla accoglienza e alla tutela
della loro lingua e

cultura e alla realizzazione di
attivita' interculturali.

8. La scuola si impegna a pone
progressivamente 1n

essere le condilzionl per assicurare:
a) un ambiente favorevole alla
crescilita i1ntegrale

della persona e un servizio educativo-
didattico di

qualita';

b) offerte formative aggiluntive e
integrative, anche

medliante 11 sostegno di 1niziative
liberamente assunte

dagli studenti e dalle loro
assoclazioni;

c) 1nizlative concrete per 11 recupero
di situazioni

di ritardo e di svantaggio, nonche'
per la prevenzione e 11

recupero della dispersione scolastica;
d) la salubrita' e la sicurezza deglil



amblenti, che

debbono essere adeguati a tutti gli
studentl anche con

handicap;

e) la disponibilita' di un'adeguata
strumentazione

tecnologica;

f) servizi di sostegno e promozione
della salute e di

assistenza psicologica.

9. La scuola garantisce e disciplina
nel proprio

regolamento l'esercizio del diritto di
riunione e di

assemblea degli studenti, a livello di
classe, di corso e

dil 1istituto.

10. T regolamenti delle singole
istituzioni

garantiscono e disciplinano
l'esercizio del diritto di
assoclazione all'interno della scuola
secondaria superilore,

del diritto degli studenti singoli e
associatl a svolgere

lniziative all'interno della scuola,
nonche' 1'utilizzo di

locall da parte di studenti e delle
associazionl di cuil

fanno parte. I regolamenti delle



scuole favoriscono 1noltre

la continuita' del legame con gli ex
studenti e con le loro
assoclazioni.».

TITOLO VII

TRATTAMENTO PER SCOPI STORICI,
STATISTICI O SCIENTIFICICAPO IPROFILI
GENERALI

Art. 97

(Ambito applicativo)

1. Il presente titolo disciplina 11
trattamento dei dati personali
effettuato per scopi storici,
statistici o scientifici.

Art. 98
(Finalita' di rilevante interesse
pubblico)

1. Si considerano di rilevante
interesse pubblico, al sensi degli
articolili 20 e 21, le finalita'
relative ail trattamenti effettuati da
soggetti pubblici:

a) per scopl storici, concernentili la
conservazione, l'ordinamento

e la comunicazione dei documenti
detenuti negli archivi di Stato e



negli archivi storici degli entil
pubblici, secondo quanto disposto
dal decreto legislativo 29 ottobre
1999, n. 490, di approvazione del
testo unico in materia di beni
culturalili e ambientali, come
modificato dal presente codice;

b) che fanno parte del sistema
statistico nazionale (Sistan) ail
sensl del decreto legislativo 6
settembre 1989, n. 322, e successive
modificazioni;

C) per scopl scilentifici.

Note all'art. 98:

- I1 decreto legislativo 29 ottobre
1999, n. 490, reca:

«Testo unico delle disposizioni
legislative 1n materia di

beni culturalli e ambientali, a norma
dell'art. 1 della

legge 8 ottobre 1997, n. 352.».

— I1 decreto legislativo 6 settembre
1989, n. 322,

reca: «Norme sul Sistema statistico
nazionale e sulla

riorganizzazione dell'Istituto
nazionale di statistica, a1l



sensl dell'art. 24 della legge 23
agosto 1988, n. 400.».

Art. 99
(Compatibilita' tra scopl e durata del
trattamento)

1. IT1 trattamento di dati personali
effettuato per scopi storici,
statistici o scientifici e'
considerato compatibile con 1 diversi
scopl per 1 quall i1 dati sono stati in
precedenza raccolti o

trattati.

2. Il trattamento di dati personalil
per scopl storici, statistici

O scientifici puo' essere effettuato
anche oltre 11 periodo di tempo
necessarlo per consegulre 1 diversil
scopl per 1 gquali 1 dati sono

statl 1n precedenza raccolti o
trattati.

3. Per scopili storici, statistici o
sclientificli possono comungue

essere conservati o ceduti ad altro
titolare 1 dati personalili dei

quali, per qualsiasi causa, e' cessato
11 trattamento.



Art. 100
(Dati relativi ad attivita' di studio
e ricerca)

1. Al fine di promuovere e sostenere
la ricerca e la

collaborazione 1n campo scientifico e
tecnologico 1 soggetti

pubblici, 1vli comprese le universita'
e gli entl di ricerca, possono

con autonome determinazionl comunicare
e diffondere, anche a privati

e per via telematica, dati relativi ad
attivita' di studio e di

ricerca, a laureati, dottori di
ricerca, tecnici e tecnologi,
ricercatori, docenti, esperti e
studiosi, con esclusione di quellil
sensibili o giudiziart.

2. Resta fermo il diritto
dell'linteressato di opporsi per motivi
legittimi a1 sensi dell'articolo 7,
comma 4, lettera a).

3. I dati di cui al presente articolo
non costituiscono documenti
amministrativi al sensi della legge 7/
agosto 1990, n. 241.

4. T dati di cuil al presente articolo
pPOSSONo essere

successivamente trattati per 1 soli



scopl 1n base ai quall sono
comunicati o diffusi.

Nota all'art. 100:

- Sulla legge 7 agosto 1990, n. 241,
vedl 1n nota

all'art. 509.

CAPO I1I

TRATTAMENTO PER SCOPI STORICI
Art. 101

(Modalita' di trattamento)

1. I dati personalil raccolti per scopil
storicli non posSsono essere

utlilizzatli per adottare atti o
provvedimentl amministrativi
sfavorevolili all'interessato, salvo che
siano utilizzati anche per

altre finalita' nel rispetto
dell'articolo 11.

2. I documenti contenenti dati
personali, trattati per scopil

storici, possono essere utilizzati,
tenendo conto della loro natura,

solo se pertinentli e i1ndispensabili
per 11 perseguimento di tali

scopl. I datili personali diffusi
possono essere utilizzati solo per 1l



persegulmento del medesiml scopl.
3. I dati personall possono essere
comunque diffusi gquando sono
relativli a cilrcostanze o fatti resi
noti direttamente

dall'interessato o attraverso suol
comportamentl 1n pubblico.

Art. 102
(Codice di deontologia e di buona
condotta)

1. Il Garante promuove al sensi
dell'articolo 12 la sottoscrizione

dli un codilice di deontologia e di buona
condotta per 1 soggettil

pubblici e privati, 1vi comprese le
societa' scilentifiche e le
assoclazionl professionali,
interessati al trattamento dei dati
per

scopl storici.

2. I1 codice di deontologia e di buona
condotta di cui al comma 1

individua, 1n particolare:

a) le regole di correttezza e di non
discriminazione nel confronti

degli utenti da osservare anche nella
comunicazione e diffusione deil

dati, 1n armonia con le disposizionl



del presente codice applicabili

al trattamenti di dati per finalita'
gilornalistiche o di

pubblicazione di articoli, saggili e
altre manifestazioni del pensiero
anche nell'espressione artistica;

b) le particolari cautele per 1la
raccolta, la consultazione e 1la
diffusione di documenti concernenti
dati 1donel a rivelare lo stato

di salute, la vita sessuale o rapporti
riservatli di tipo familiare,
identificando casili in cuil
l'interessato o chi vl abbia 1nteresse
e'

informato dall'utente della prevista
diffusione di dati;

c) le modalita' di applicazione agli
archivi privati della

disciplina dettata in materia di
trattamento dei dati a scopi

storici, anche 1n riferimento
all'uniformita' del criteril da seguilre
per la consultazione e alle cautele da
osservare nella comunicazione

e nella diffusione.

Art. 103
(Consultazione di documenti conservatil
in archivi)



1. La consultazione deil documenti
conservati negli archivi di

Stato, 1n quelli storici degli entil
pubblicl e 1n archivi privati e'
disciplinata dal decreto legislativo
29 ottobre 1999, n. 490, di
approvazione del testo unico 1n
materia di beni culturali e
amblentali, come modificato dal
presente codice.

Nota all'art. 103:

— Sul decreto legislativo 29 ottobre
1999, n. 490 vedi

in nota all'art. 98.

CAPO II1I

TRATTAMENTO PER SCOPI STATISTICI O
SCIENTIFICI

Art. 104

(Ambito applicativo e dati
identificativl per scopl statistici o
scientifici)

1. Le disposizionil del presente capo
si applicano ai trattamenti

dli dati per scopil statistici o, 1n
quanto compatibili, per scopi
sclentifici.



2. Agll effetti dell'applicazione del
presente capo, 1n relazione

al dati i1dentificativi si tiene conto
dell'insieme deil mezzil che

pPOsSsSoOno essere raglionevolmente
utilizzati dal titolare o da altri per
identificare l1l'interessato, anche 1in
base alle conoscenze acquilsite

1n relazione al progresso tecnico.

Art. 105
(Modalita' di trattamento)

1. I dati personalil trattati per scopil
statistici o scientifici

non possono essere utilizzati per
prendere decisionl O provvedilimenti
relativamente all'interessato, ne' per
trattamenti di datil per scopil

di altra natura.

2. Gli1 scopi statistici o scientifici
devono essere chiaramente

determinati e resili noti
all'interessato, nei modi di cuil
all'articolo

13 anche 1in relazione a quanto
previsto dall'articolo 106, comma 2,
lettera b), del presente codice e
dall'articolo 6-bis del decreto
legislativo 6 settembre 1989, n. 322,



e successive modificazioni.

3. Quando specifiche circostanze
individuate dai codici di cui
all'articolo 106 sono tali da
consentlire ad un soggetto di
rispondere

1n nome e per conto di un altro, 1n
quanto familiare o convivente,
l'informativa all'interessato puo'
essere data anche per 11 tramite

del soggetto rispondente.

4. Per 11 trattamento effettuato per
scopl statistici o

scientifici rispetto a dati raccolti
per altri scopi, l'informativa
all'interessato non e' dovuta quando
richiede uno sforzo

sproporzionato rispetto al diritto
tutelato, se sono adottate le

idonee forme di pubblicita'
individuate dai codici di cui
all'articolo 106.

Nota all'art. 105:

- S1 riporta l'art. 6-bis del decreto
legislativo

6 settembre 1989, n. 322 (Norme sul
Sistema statistico

nazionale e sulla riorganizzazione



dell'Istituto nazionale

di statistica, ali sensi dell'art. 24
della legge 23 agosto

1988, n. 400):

«Art. 6-bis (Trattamenti di dati
personali). - 1. I

soggettl che fanno parte o partecipano
al Sistema

statistico nazionale possono
raccogliere ed ulteriormente

trattare 1 dati personall necessari
per persegulire gli

scopl statistici previsti dal presente
decreto, dalla legge

o dalla normativa comunitaria, dqualora
11 trattamento di

dati anonimli non permetta di
raggiungere 1 medesimil scopil.

2. Nel programma statistico nazionale
sono 1llustrate

le finalita' perseguite e le garanzie
previste dal presente

decreto e dalla legge 31 dicembre
1996, n. 675. I1

programma 1ndica anche 1 dati di cux
agli articolili 22 e 24

della medesima legge, le rilevazioni
per le quali 1 dati

sono trattati e le modalita' di
trattamento. Il programma



e' adottato sentito 11 Garante per la
protezione del dati

personali.

3. Quando sono raccolti per altri
scopl, 1 dati

personall possono essere ulteriormente
trattati per scopil

statistici, se cio' e' previsto dal
presente decreto, dalla

legge, dalla normativa comunitaria o
da un regolamento.

4. I dati personali raccolti
specificamente per uno

scopo statistico possono essere
trattati dai soggetti di

cul al comma 1 per altri scopil
statistici di i1nteresse

pubblico previsti ai sensi del comma
3, quando questi

ultimli sono chiliaramente determinati e
di limitata durata.

Tale eventualita', al pari di quella
prevista dal medesimo

comma 3, e' chlaramente rappresentata
agli i1nteressati al

momento della raccolta o, gquando cio'
non e' possibile, e

resa preventivamente nota al pubblico
e al Garante nei modi

e nel termini previsti dal codice di



deontologla e di buona

condotta.

5. T dati personall sono resil anonimi
dopo la raccolta

O quando la loro disponibilita' non
slila plu' necessarlia per

1 propril trattamenti statistici.

6. I dati i1dentificativi, qualora
possano essere

conservati, sono custoditi
separatamente da ogni altro dato
personale salvo che cio', 1n base ad
un atto motivato per

1scritto, risultl impossibile 1n
ragione delle particolari
caratteristiche del trattamento o
comportli un 1mplego di

mezzl manifestamente sproporzionato. I
dati personali

trattati per scopi statistici sono
conservatl separatamente

da ogni altro dato personale trattato
per finalita' che non

richiedano 11 loro utilizzo.

7. I dati i1dentificativi, qualora
possano essere

conservati, sono abbinabili ad altri
dati, sempre che

1'abbinamento sia temporaneo ed
essenziale per 1 propri



trattamenti statistici.

8. In caso di esercizio del dirittil
dell'interessato a1

sensl dell'art. 13 della legge 31
dicembre 1996, n. 0675,
1'aggiornamento, la rettificazione o
l'integrazione del

datli sono annotate senza modificare
questl ultimi qualora

11 risultato di tali operazionli non
produca effetti

significativi sull'analisi statistica
O sul risultati

statistici.».

Art. 106
(Codici di deontologia e di buona
condotta)

1. Il Garante promuove al sensi
dell'articolo 12 la sottoscrizione

di uno o piu' codici di deontologia e
di buona condotta per 1

soggetti pubblici e privati, 1ivi
comprese le socileta' scilentifiche e
le associazioni professionalil,
interessati al trattamento dei dati
per scopl statistici o scientifici.
2. Con 1 codici di cui al comma 1 sono
individuati, tenendo conto,



per 1 soggettl gia' compresi
nell'ambito del Sistema statistico
nazionale, di quanto gia' previsto dal
decreto legislativo 6

settembre 1989, n. 322, e successive
modificazioni, e, per altri

soggetti, sulla base di analoghe
garanzlie, 1n particolare:

a) 1 presuppostli e 1 procedimentl per
documentare e verificare che

1 trattamenti, fuori dai casi previsti
dal medesimo decreto

legislativo n. 322 del 1989, siano
effettuatl per 1doneili ed effettivi
scopl statistici o scientifici;

b) per gquanto non previsto dal
presente codice, gli ulteriori
presupposti del trattamento e le
connesse garanzle, anche 1in
riferimento alla durata della
conservazione dei dati, alle
informazionli da rendere agli
interessatili relativamente ai dati
raccoltl anche presso terzi, alla
comunicazione e diffusione, ail

criterili selettivi da osservare per 11
trattamento di dati

identificativi, alle specifiche misure
dl sicurezza e alle modalita'

per la modifica dei dati a seguito



dell'esercizio del diritti
dell'interessato, tenendo conto dei
principl contenuti nelle

pertinenti raccomandazionili del
Consiglio d'Europa;

c) l'insieme del mezzl che possono
essere ragionevolmente

utilizzati dal titolare del
trattamento o da altri per
identificare

l'interessato, anche in relazione alle
conoscenze acqulsite 1n base

al progresso tecnico;

d) le garanzie da osservare ail fini
dell'applicazione delle
disposizioni di cul all'articolo 24,
comma 1, lettera 1), e 43, comma

1, lettera g), che permettono di
prescindere dal consenso
dell'interessato, tenendo conto dei
principl contenuti nelle predette
raccomandazioni;

e) modalita' semplificate per 1la
prestazione del consenso deglil
interessatili relativamente al
trattamento deil dati sensibili;

f) le regole di correttezza da
osservare nella raccolta dei dati e
le istruzioni da impartire al
personale i1incaricato;



g) le misure da adottare per favorire
11 rispetto dei principi di

pertinenza e non eccedenza del datili e
delle misure di sicurezza di

cul all'articolo 31, anche in
riferimento alle cautele volte ad
impedire 1'accesso da parte di persone
fisiche che non sono

incaricati e l1l'identificazione non
autorizzata degll interessati,
all'interconnessione dei sistemil
informativi anche nell'ambito del
Sistema statistico nazionale e
all'interscambio di dati per scopil
statistici o scientifici da
effettuarsi con enti ed uffici situati
all'estero anche sulla base delle
garanzie previste dall'articolo 44,
comma 1, lettera a);

h) 1'impegno al rispetto di regole di
condotta degli 1ncaricati

che non sono tenuti 1n base alla legge
al segreto d'ufficio o

professionale, tali da assicurare
analoghi livellil di sicurezza e di
riservatezza.

Art. 107
(Trattamento di dati sensibili)



1. Fermo restando quanto previsto
dall'articolo 20 e fuori dei

casl di particolari indagini
statistiche o di ricerca scientifica
previste dalla legge, 11 consenso
dell'interessato al trattamento di
dati sensibili, quando e' richiesto,
puo' essere prestato con

modalita' semplificate, 1ndividuate
dal codice di cui all'articolo

106 e 1l'autorizzazione del Garante
puo' essere rilasciata anche a1
sensi dell'articolo 40.

Art. 108
(Sistema statistico nazionale)

1. Il trattamento di dati personall da
parte di soggetti che fanno

parte del Sistema statistico
nazionale, oltre a quanto previsto dal
codice di deontologia e di buona
condotta sottoscritto ai sensi
dell'articolo 106, comma 2, resta
inoltre disciplinato dal decreto
legislativo 6 settembre 1989, n. 322,
e successive modificazioni, 1n
particolare per quanto riguarda 1l
trattamento dei dati sensibili
indlicatl nel programma statistico



nazionale, l'informativa
all'interessato, l'esercizio deil
relativi diritti e 1 dati non
tutelati dal segreto statistico a1
sensi dell'articolo 9, comma 4,
del medesimo decreto.

Nota all'art. 108:

- S1 riporta l'art. 9 del decreto
legislativo

6 settembre 1989, n. 322 (Norme sul
Sistema statistico

nazionale e sulla riorganizzazione
dell'Istituto nazionale

di statistica, al sensi dell'art. 24
della legge 23 agosto

1988, n. 400):

«Art. 9 (Disposizioni per la tutela
del segreto

statistico). - 1. I dati raccolti
nell'ambito di

rilevazionl statistiche comprese nel
programma statistico

nazionale da parte degli uffici di
statistica non possono

essere esternati se non 1in forma
aggregata, 1in modo che non

se ne possa trarre alcun riferimento
relativamente a



persone i1dentificabilil, e possono
essere utilizzati solo

per scopl statistici.

2. I dati di cui al comma 1 non
POSSONO essere

comunicati o diffusi se non 1n forma
aggregata e secondo

modalita' che rendano non
1dentificabili gli interessati ad
alcun soggetto esterno, pubblico o
privato, ne' ad alcun

ufficio della pubblica
amministrazione. In ogni caso, 1
dati non possono essere utilizzati al
fine di identificare

nuovamente gli i1nteressati.

3. In casi eccezionali, 1l'organo
responsabile

dell'amministrazione nella quale e’
inserito lo ufficio di

statistica puo', sentito 11 comitato
di cui all'art. 1 7,

chiedere al Presidente del Consiglio
del Ministri

l'autorizzazione ad estendere 11
segreto statistico anche a

dati aggregati.

4. Fatto salvo quanto previsto
dall'art. 8, non

rientrano tra 1 dati tutelati dal



segreto statistico gli

estremi i1dentificativi di persone o di
beni, o gli atti

certificativi di rapporti, provenienti
da pubblici

registri, elenchi, atti o documenti
conoscibili da

chiunque.».

Art. 109
(Dati statistici relativi all'evento
della nascita)

1. Per la rilevazione del dati
statistici relativi agli eventi di
nascita, compresi quellil relativi ai
nati affetti da malformazioni e

al nati morti, nonche' per 1 flussi di
dati anche da parte di

direttorili sanitari, s1 osservano,
oltre alle disposizioni di cul al
decreto del Ministro della sanita' 16
luglio 2001, n. 349, le

modalita' tecniche determinate
dall'istituto nazionale della
statistica, sentito il Ministro della
salute, dell'interno e 11

Garante.

Nota all'art. 109:



— I1 decreto del Ministro della
sanita' 16 luglio 2001,

n. 349 reca: «Modificazioni al
certificato di assistenza al

parto, per la rilevazione del dati di
sanita' pubblica e

statistici di base relativi agli
eventl di nascita, alla
nati-mortalita' ed ai nati affetti da
malformazioni».

Art. 110
(Ricerca medica, biomedica ed
epidemiologica)

1. Il consenso dell'interessato per 11
trattamento dei dati idoneil

a rivelare lo stato di salute,
finallzzato a scopl di ricerca
sclentifica 1n campo medico, biomedico
O epidemiologico, non e

necessario quando la ricerca e'
prevista da un'espressa disposizione
dli legge che prevede specificamente 1l
trattamento, ovvero rientra 1in

un programma di ricerca biomedica o
sanitaria previsto al sensi
dell'articolo 12-bis del decreto
legislativo 30 dicembre 1992, n.

502, e successive modificazioni, e per



11 quale sono decorsi

quarantacinque giorni dalla
comunicazione al Garante al sensi
dell'articolo 39. Il consenso non e'
inoltre necessario quando a

causa di particolari ragioni non e'
possibile informare gli

interessati e 11 programma di ricerca
e' oggetto di motivato parere
favorevole del competente comitato
etico a livello territoriale ed e
autorizzato dal Garante anche ai sensi
dell'articolo 40.

2. In caso di esercizio del diritti
dell'interessato ai sensi
dell'articolo 7 nel riguardl del
trattamenti di cui al comma 1,
1'aggiornamento, la rettificazione e
l'integrazione dei dati sono
annotati senza modificare questil
ultimi, quando 11 risultato di talil
operazionl non produce effetti
significativi sul risultato della
ricerca.

Nota all'art. 110:

- S1 riporta 11 testo dell'art. 12-bis
del decreto

legislativo 30 dicembre 1992, n. 502



(Riordino della

disciplina 1n materia sanitaria, a
norma dell'art. 1 della

legge 23 ottobre 1992, n. 421):

«Art. 12-bis (Ricerca sanitaria). - 1.
La ricerca

sanitarila risponde al fabbisogno
conoscltivo e operativo

del Servizio sanitario nazionale e ai
suol obiettivi di

salute, individuato con un apposito
programma di ricerca

previsto dal Piano sanitario
nazionale.

2. Il Piano sanitario nazionale
definisce, con

riferimento alle esigenze del Servizio
sanitario nazionale

e tenendo conto degli obiettivi
definiti nel Programma

nazionale per la ricerca di cui al
decreto legislativo

5 giugno 1998, n. 204, gli obiettivi e
1 settori principali

della ricerca del Servizio sanitario
nazionale, alla cui

coerente realizzazione contribuilsce 1la
comunita'

scientifica nazionale.

3. Il Ministero della sanita', sentita



la Commissione

nazionale per la ricerca sanitaria, di
cul all'art. 2,

comma /, del decreto legislativo 30
giugno 1993, n. 266,

elabora 11 programma di ricerca
sanitarla e propone

iniziative da 1nserire nella
programmazione della ricerca
scientifica nazionale, di cui al
decreto legislativo

5 giugno 1998, n. 204, e nel programmi
di ricerca

internazionalli e comunitari. Il
programma e' adottato dal

Ministro della sanita', d'intesa con
la Conferenza

permanente per 1 rapporti tra 1o
Stato, le regioni e le

province autonome di Trento e di
Bolzano, entro seili mesi

dalla data di entrata 1n vigore del
Piano sanitario

nazionale, ha wvalidita' triennale ed
e' finanziliato dalla

quota di cui all'art. 12, comma 2.

4. I1 programma di ricerca sanitaria:
a) 1ndividua gli obiettivi prioritari
per 11

miglioramento dello stato di salute



della popolazione;

b) favorisce la sperimentazione di
modalita' di

funzionamento, gestione e
organizzazione del servizil

sanitarl nonche' di pratiche cliniche
e assistenzialil e

individua gli strumenti di verifica
del loro 1mpatto sullo

stato di salute della popolazione e
degli utilizzatori dei

servizi;

c) 1individua glil strumenti di
valutazione

dell'efficacia, dell'appropriatezza e
della congruita'

economica delle procedure e deglil
interventi, anche in

considerazione di analoghe
sperimentazioni avviate da

agenzlie 1nternazionalli e con
particolare riferimento agli
interventi e alle procedure prive di
una adeguata

valutazione di efficacia;

d) favorisce la ricerca e 1la
sperimentazione volte a

migliorare la integrazione
multiprofessionale e la

continuita' assistenziale, con



particolare riferimento alle
prestazionl socilosanilitarie a elevata
integrazione

sanitaria;

e) favorisce la ricerca e la
sperimentazione volta a

migliorare la comunlicazione con 1
cittadinl e con gli

utilizzatori deili servizl sanilitari, a
promuovere

l'informazione corretta e sistematica
degli utenti e 1la

loro partecipazione al miglioramento
del servizi;

f) favorisce la ricerca e la
sperimentazione degli

interventli appropriati per la
implementazione delle linee

gulida e deil relativi percorsi
diagnostico-terapeutici, per
1'autovalutazione della attivita'
degli operatori, la

verifica e 11 monitoraggio e 1l
monlitoraggio del risultati
conseguilti.

5. Il programma di ricerca sanitaria
s1 articola nelle

attivita' di ricerca corrente e di
ricerca finalizzata. La

ricerca corrente e' attuata tramite 1



progetti

istituzionall degli organismi di
ricerca di cul al comma

seguente nell'ambito degll indirizzi
del programma

nazionale, approvati dal Ministro
della sanita'. La ricerca
finalizzata attua glil obiettivi
prioritari, biomedicil e

sanitari, del Piano sanitario
nazionale. I progetti di

ricerca biomedica finalizzata sono
approvatli dal Ministro

della sanita' di concerto con 11l
Ministro dell'universita'

e della ricerca scientifica e
tecnologica, allo scopo di

favorire 11 loro coordinamento.

6. Le attivita' di ricerca corrente e
finalizzata sono

svolte dalle regioni, dall'Istituto
superiore di sanita',

dall'Istituto superiore per la
prevenzlione e la sicurezza

sul lavoro, dall'Agenzia per 1 servizil
sanitarl regionali,

dagli Istituti di ricovero e cura a
carattere scientifico

pubblici e privati nonche' dagli
Istituti zooprofilattici



sperimentali. Alla realizzazione del
progettl possono

concorrere, sulla base di specifici
accordi, contratti o

convenzioni, le Universita', 1l
Consiglio nazionale delle

ricerche e glil altri enti di ricerca
pubblicl e privati,

nonche' imprese pubbliche e private.
7. Per l'attuazione del programma 11
Ministero della

sanita', anche su iniziativa deglil
organismi di ricerca

nazionalil, propone al Ministero per
l'universita' e 1la

ricerca scilentifica e tecnologilca e
agli altri Ministeri

interessatili le aree di ricerca
biomedica e sanitaria di

interesse comune, concordandone
1'oggetto, le modalita' di
finanziamento e 1 criteri di
valutazione dei risultati

delle ricerche.

8. Il Ministero della sanita',
nell'esercizio della

funzione di vigilanza sull'attuazione
del programma

nazionale, si avvale della
collaborazione



tecnico-scientifica della Commissione
nazionale per 1la

ricerca sanitaria di cui all'art. 2,
comma /, del decreto

legislativo 30 giugno 1993, n. 266,
degli organismil

tecnico-scientifici del Servizio
sanitario nazionale e

delle regioni, sulla base di
metodologie di accreditamento
qualitativo.

9. Anche ai fini di cui al comma 1 del
presente

articolo, le regioni e le province
autonome di Trento e di

Bolzano disciplinano 1l'organlzzazione
e 11 funzionamento

del Comitati eticili 1istituiti presso
clascuna azilenda

sanitaria al sensi del decreto
Ministeriale 15 luglio 1997,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 18
agosto 1997, n. 191,

e del decreto Ministeriale 18 marzo
1998, pubblicato nella

Gazzetta Ufficilale 28 maggio 1998, n.
122, tenendo conto

delle indicazioni e del requisitil
minimli di cul al predetti

decreti e 1stituendo un registro deil



Comitati etici

operanti nei proprili ambiti
territoriali.

10. Presso 11 Ministero della sanita'
e' istituito 11

Comitato etico nazilionale per 1la
ricerca e per le

sperimentazioni cliniche . I1
Comitato:

a) segnala, su richiesta della
Commissione per la

ricerca sanilitaria ovvero di altri
organi o strutture del

Ministero della sanita' o di altre
pubbliche

amministrazioni, le conseguenze sotto
11 profilo etico dei1

progettl di ricerca biomedica e
sanitaria;

b) comunica a organli o strutture del
Ministero della

sanita' le priorita' di interesse del
progetti di ricerca

biomedica e sanitaria;

c) coordina le valutazionl etico-
scientifiche di

sperimentazioni cliniche
multicentriche di rilevante

interesse nazionale, relative a'
medicinalili o a dispositivi



medicil, su specifica richiesta del
Ministro della sanita';

d) esprime parere su ognil gquestione
tecnico-scientifica ed etica
concernente la materia della

ricerca di cul al comma 1 e della
sperimentazione clinica

del medicinall e deili dispositivi
medicl che gli venga

sottoposta dal Ministro della sanita'.
11. Le regioni formulano proposte per
la

predisposizione del programma di
ricerca sanitaria di cui

al presente articolo, possono assumere
la responsabilita'’

della realizzazione di singolil
progettli finalizzati, e

assicurano 11 monitoraggio sulla
applicazione del

conseguenti risultati nell'ambito del
Servizlo sanitario

regionale.».

TITOLO VIII

LAVORO E PREVIDENZA SOCIALECAPO
ITPROFILI GENERALI

Art. 111



(Codice di deontologia e di buona
condotta)

1. Il Garante promuove, al sensi
dell'articolo 12, 1la

sottoscrizione di un codice di
deontologla e di buona condotta per
soggetti pubblici e privati
interessati al trattamento dei datz
personali effettuato per finalita'
previdenziall o per la gestione

del rapporto di lavoro, prevedendo
anche specifiche modalita' per
l'informativa all'interessato e per
1'eventuale prestazione del
consenso relativamente alla
pubblicazione degli annunci per
finalita'

dl occupazione di cuili all'articolo
113, comma 3 e alla ricezione di
curricula contenenti dati personalil
anche sensibili.

Art. 112
(Finalita' di rilevante interesse
pubblico)

1. S1 considerano di rilevante
interesse pubblico, ail sensi degli
articoli 20 e 21, le finalita' di
instaurazione e gestione da parte



dl soggetti pubblici di rapporti di
lavoro di qualunque tipo,

dipendente o autonomo, anche non
retribulito o onorario o a tempo
parziale o temporaneo, e di altre
forme di impiego che non comportano

la costituzione di un rapporto di
lavoro subordinato.

2. Tra 1 trattamenti effettuati per le
finalita' di cul al comma

1, si 1ntendono ricompresi, 1n
particolare, quelli effettuati al fine
di:

a) applicare la normativa 1n materia
dil collocamento obbligatorio

e assumere personale anche
appartenente a categorilie protette;

b) garantire le pari opportunita';

c) accertare 11 possesso di
particolari requisitl previstil per
l'accesso a specifici impileghi, anche
1n materia di tutela delle

minoranze linguilistiche, ovvero la
susslistenza del presuppostl per la
sospensione o0 la cessazione
dall'impiego o dal servizio, 1l
trasferimento di sede per
incompatibilita' e 11 conferimento di
speciall abilitazioni;

d) adempiere ad obblighili connessi alla



definizione dello stato

giuridico ed economico, 1Vl cOompreso
11 riconoscimento della causa di
servizio o dell'equo indennizzo,
nonche' ad obblighi retributivi,
fiscali o contabili, relativamente al
personale 1n servizlo O 1n

qulescenza, 1vl compresa la
corresponsione di preml e benefici
assistenziali;

e) ademplere a specifici obblighi o
svolgere complitil previsti

dalla normativa 1n materia di 1glene e
sicurezza del lavoro o di

sicurezza O salute della popolazione,
nonche' 1n materila sindacale;

f) applicare, anche da parte di enti1
previdenziali ed

assistenziali, la normativa 1n materia
dl previdenza ed assistenza

1vl compresa quella integrativa, anche
1n applicazione del decreto
legislativo del Capo provvisorio dello
Stato 29 luglio 1947, n. 804,

riguardo alla comunicazione di dati,
anche mediante reti di

comunicazione elettronica, agli
istituti di patronato e di assistenza
soclale, alle associazioni di
categorilia e aglil ordini professionali



che abbilano ottenuto 11 consenso
dell'interessato al sensi
dell'articolo 23 1n relazione a tipil
di dati individuati

speclificamente;

g) svolgere attivita' dirette
all'accertamento della
responsabilita' civile, disciplilinare e
contabile ed esaminare 1

ricorsi amministrativi in conformita'
alle norme che regolano le

rispettive materie;

h) comparire 1in giudizio a mezzo di
proprl rappresentantil o

partecipare alle procedure di
arbitrato o di conciliazione nel casi
previsti dalla legge o daili contratti
collettivi di lavoro;

1) salvaguardare la vita o
1'incolumita' fisica dell'interessato
O

di terzi;

1) gestire 1l'anagrafe dei pubblici
dipendentl e applicare 1la

normativa 1n materia di assunzione di
incarichi da parte di

dipendentil pubblici, collaboratori e
consulenti;

m) applicare la normativa 1n materia
dli incompatibilita' e



rapporti di lavoro a tempo parzilale;
n) svolgere l'attivita' di 1ndagine e
ispezlone presso soggetti

pubblici;

o) valutare la qualita' deili servizi
resl e del risultati

conseguliti.

3. La diffusione deil dati di cul alle
lettere m), n) ed o) del

comma 2 e' consentita in forma anonima
e, comungque, tale da non

consentire l'individuazione
dell'interessato.

Nota all'art. 112:

- I1 decreto legislativo del Capo
provvisorio dello

Stato 29 luglio 1947, n. 804 reca:
«Riconoscimento

giuridico degli Istituti di patronato
e di assistenza

soclalex».

CAPO 11

ANNUNCI DI LAVORO E DATI RIGUARDANTI
PRESTATORI DI LAVORO

Art. 113

(Raccolta di dati e pertinenza)



1. Resta fermo quanto disposto
dall'articolo 8 della legge 20
maggio 1970, n. 300.

Nota all'art. 113:

- S1 riporta 11 testo dell'art. 8
della legge 20 maggio

1970, n. 300 (Norme sulla tutela della
liberta' e dignita'

deli lavoratori, della liberta'
sindacale e dell'attivita'

sindacale nel luoghi di lavoro e norme
sul collocamento) :

«Art. 8 (Divieto di indagini sulle
opinioni). - E'

fatto divieto al datore di lavoro, ai
fini dell'assunzione,

come nel corso dello svolgimento del
rapporto di lavoro, di

effettuare i1indagini, anche a mezzo di
terzi, sulle opinioni

politiche, religlose o sindacali del
lavoratore, nonche' su

fattli non rilevanti ai fini della
valutazione

dell'attitudine professionale del
lavoratore.».



CAPO TIII

DIVIETO DI CONTROLLO A DISTANZA E
TELELAVORO

Art. 114

(Controllo a distanza)

1. Resta fermo quanto disposto
dall'articolo 4 della legge 20
maggio 1970, n. 300.

Nota all'art. 114:

- S1 riporta l'art. 4 della legge 20
maggio 1970, n.

300 (Norme sulla tutela della liberta'
e dignita' dei

lavoratori, della liberta' sindacale e
dell'attivita'

sindacale neil luoghi di lavoro e norme
sul collocamento) :

«Art. 4 (Impianti audiovisivi). - E'
vietato 1l'uso di

implantli audiovisivi e di altre
apparecchiature per

finalita' di controllo a distanza
dell'attivita' dei

lavoratori.

Gll1 i1mpianti e le apparecchiature di
controllo che



siano richiesti da esigenze
organizzative e produttive

ovvero dalla sicurezza del lavoro, ma
dal quali derivi

anche la possibilita' di controllo a
distanza

dell'attivita' deil lavoratori, possono
essere 1nstallati

soltanto previo accordo con le
rappresentanze sindacalil

azliendali, oppure, 1n mancanza di
queste, con la

commlissione 1nterna. In difetto di
accordo, su 1stanza del

datore di lavoro, provvede
1'Ispettorato del lavoro,

dettando, ove occorra, le modalita'
per 1l'uso di tali

implanti.

Per gli 1mpianti e le apparecchiature
esistenti, che

rispondano alle caratteristiche di cui
al secondo comma del

presente articolo, 1n mancanza di
accordo con le

rappresentanze sindacall aziendali o
con la commissione

interna, 1l'Ispettorato del lavoro
provvede entro un anno

dall'entrata in vigore della presente



legge, dettando

all'occorrenza le prescrizionl per
1"adeguamento e le

modalita' di uso deglli impilantil
suddetti.

Contro 1 provvedimenti
dell'Ispettorato del lavoro, di

cul al precedenti secondo e terzo
comma, 11 datore di

lavoro, le rappresentanze sindacali
aziendalili o, 1n

mancanza di queste, la commissione
interna, oppure 1

sindacati deil lavoratori di cui al
successivo art. 19

possono ricorrere, entro trenta glorni
dalla comunicazione

del provvedimento, al Ministro per 11
lavoro e 1la

previdenza socliale.».

Art. 115
(Telelavoro e lavoro a domicilio)

1. Nell'ambito del rapporto di lavoro
domestico e del telelavoro

11 datore di lavoro e' tenuto a
garantire al lavoratore 11 rispetto
della sua personalita' e della sua
liberta' morale.



2. 11 lavoratore domestico e' tenuto a
mantenere la necessaria

riservatezza per tutto quanto si
riferisce alla vita familiare.

CAPO IV

ISTITUTI DI PATRONATO E DI ASSISTENZA
SOCIALE

Art. 116

(Conoscibilita' di dati su mandato
dell'interessato)

1. Per lo svolgimento delle proprie
attivita' gli istituti di

patronato e di assistenza socilale,
nell'ambito del mandato conferito
dall'interessato, possono accedere
alle banche di dati degli enti
eroganti le prestazioni, 1n relazione
a tipi di datili individuati
specificamente con 11 consenso
manifestato ai sensi dell'articolo 23.
2. I1 Ministro del lavoro e delle
politiche sociall stabilisce con
proprio decreto le linee—-guida di
apposite convenzionli da stipulare

tra gli istituti di patronato e di
asslistenza soclale e gli ent1
eroganti le prestazioni.



TITOLO IX

SISTEMA BANCARIO, FINANZIARIO ED
ASSICURATIVOCAPO ISISTEMI INFORMATIVI
Art. 117

(Affidabilita' e puntualita' ne1
pagamenti)

1. Il Garante promuove, al sensi
dell'articolo 12, 1la

sottoscrizione di un codice di
deontologla e di buona condotta per 11
trattamento deil dati personali
effettuato nell'ambito di sistemi
informativi di cul sono titolari
soggetti privati, utilizzati a fini

dl concessione di crediti al consumo ©
comungue riguardanti

l'affidabilita' e la puntualita' neil
pagamenti da parte degli

interessati, 1ndividuando anche
specifiche modalita' per garantire la
comunicazione di dati personall esatti
e aggiornati nel rispetto dei

diritti dell'interessato.

Art. 118
(Informazionl commercilialil)

1. Il Garante promuove, al sensi
dell'articolo 12, 1la



sottoscrizione di un codilice di
deontologla e di buona condotta per 11
trattamento dei dati personali
effettuato a fini di informazione
commerclale, prevedendo anche, 1n
correlazione con quanto previsto
dall' articolo 13, comma 5, modalita'
semplificate per 1l'informativa
all'interessato e i1donel meccanismil
per garantire la qualita' e
l'esattezza dei dati raccolti e
comunicati.

Art. 119
(Dati relativi al comportamento
debitorio)

1. Con 11 codice di deontologia e di
buona condotta di cu1l

all'articolo 118 sono altresi'
individuati terminil armonizzatili di
conservazione del datili personalil
contenuti, in particolare, 1in banche
dil dati, registri ed elenchi tenuti da
soggetti pubblici e privati,
riferitli al comportamento debitorio
dell'interessato nei casi diversi

da quelli disciplinati nel codice di
cul all'articolo 117, tenendo



conto della specificita' dexi
trattamenti nei diversi ambiti.

Art. 120
(Sinistri)

1. L'Istituto per la vigillanza sulle
assicurazionl private e di

interesse collettivo (ISVAP) definisce
con proprio provvedimento le
procedure e le modalita' di
funzionamento della banca di dati deil
sinistrl 1stituita per la prevenzione
e 11 contrasto di comportamenti
fraudolenti nel settore delle
assicurazionl obbligatorie per 1
velcoll a motore immatricolatili in
ITtalia, stabilisce le modalita' di
accesso alle informazionl raccolte
dalla banca dati per gli organi
giludiziarl e per le pubbliche
ammlinistrazionl competentli 1n materia
dil prevenzione e contrasto di
comportamentl fraudolenti nel settore
delle assicurazionl obbligatorie,
nonche' le modalita' e 1 limiti per
l'accesso alle informazionli da parte
delle 1mprese di assicurazilone.

2. Il trattamento e la comunicazione
al soggetti di cui al comma 1



deli datili personall sono consentiti per
lo svolgimento delle funzioni

indlicate nel medesimo comma.

3. Per gquanto non previsto dal
presente articolo si applicano le
disposizionl dell'articolo 2, comma 5-
quater, del decreto-legge 28

marzo 2000, n. 70, convertito, con
modificazioni, dalla legge 26

maggio 2000, n. 137, e successive
modificazioni.

Nota all'art. 120:

- I1 testo vigente dell'art. 2 del
decreto legge

28 marzo 2000, n. 70 («Disposizioni
urgenti per 1l

contenimento delle spinte
inflazionistiche»), convertito,

con modificazioni, nella legge 26
maggio 2000, n. 1 37,

come modificato dal presente decreto
legislativo, e' 11

seguente:

«Art. 2 (Misure per 11 contenimento
dell'inflazione nel

settore assicurativo). - 1. (Omissis).
2. Per 1 contratti dell'assicurazione
obbligatoria



della responsabilita' civile derivante
dalla circolazione

deli veicoll a motore e deili natanti,
rinnovatl entro un anno

dalla data di entrata 1n vigore del
presente decreto nelle

formule tariffarie che prevedono
variazionl del premio 1n

relazione al verificarsi o meno di
sinistri, le 1mprese di

asslicurazlone non possono applicare
nessun aumento di

tariffa al contraenti a carico dei
qualli non risultino

nell'ultimo periodo di osservazione
sinistril provocati dail

conducenti, Per 1 contrattili stipulati
entro un anno da tale

data nelle formule tariffarie che
prevedono varilazionil del

premio 1n relazione al verificarsi o
meno di sinistri si

applicano le tariffe esistenti alla
medesima data.

2-bis. Le disposizioni di cul al comma
2 s1 applicano,

a decorrere dalla data di entrata in
vigore del presente

decreto, anche ai contratti di
assicurazlone per



autoveilicoll, ciclomotori e motocicli
relativli alle formule

tariffarie di cuil all'art. 12 della
legge 24 dicembre 1969,

n. 990, nonche' al contratti offerti
per telefono o per via

telematica e al contratti senza
clausola di tacito rinnovo

O disdettati dall'impresa, qualora
riproposti allo stesso

assicuratore.

3. Le 1mprese di assicurazione non
possono modificare

11 numero delle classi di merito, 1
coefficienti di

determinazione del premio, nonche' le
relative regole

evolutive delle proprie formule
tariffarie che prevedono

variazionl del premio in relazione al
verificarsli o meno di

sinistri, per 11 periodo di un anno
dalla data di entrata

1n vigore del presente decreto.

4, (Omissis) .

5. Cessati glil effett1i delle
disposizioni di cul ai

commi 2 e 3, 1n caso di incrementi
tariffari, esclusi

quelll connessi all'applicazione di



regole evolutive nelle

varie formule tariffarie, superiori al
tasso programmato di

inflazione, 1l'assicurato puo'’
risolvere 11 contratto

mediante comunicazione da effettuarsi
con raccomandata con

avviso di ricevimento, ovvero a mezzo
telefax, inviati alla

sede dell'impresa o all'agenzila presso
la quale e' stata

stipulata la polizza. In gquesto caso
non si applica a

favore dell'assicurato 11 termine di
tolleranza previsto

dall'art. 1 90 1, secondo comma, del
codice civile.

5-bis. L'Istituto per la vigilanza
sulle assicurazioni

private e di interesse collettivo
(ISVAP) wvigila ai fini
dell'osservanza, da parte delle
imprese dl1 assilcurazilone,

dl quanto disposto dal presente
articolo.

5-ter. (Omissis).

5-quater. Allo scopo di rendere piu'
efficace 1la

prevenzione e 11 contrasto di
comportamenti fraudolenti nel



settore delle assicurazioni
obbligatorie per 1 velcoll a

motore immatricolati in Italia, e'
istitulita presso 1'ISVAP

una banca dati dei sinistri ad essi
relativi. L'ISVAP rende

plenamente operativa la banca dati a
decorrere dal

1° gennaio 2001. Da tale data ciascuna
compagnilia e' tenuta

a comunicare all'ISVAP 1 datz
riguardanti 1 sinistri dei

propri assicuratil, secondo apposite
modalita' stabilite

dallo stesso ISVAP. I predetti dati
relativi alle compagnie

di assicurazione che operano nel
territorio della

Repubblica in regime di libera
prestazione del servizl O 1n

regime di stabilimento sono richiesti
dall'ISVAP alle

rispettive autorita' di controllo dei
varl Stati membri

dell'Unione europea. I costi di
gestione della banca dati

sono ripartiti tra le compagnie di
assicurazione con gli

stessl criteri di ripartizione del
costli di vigilanza



dell"ISVAP.

S5—quater 1. Le procedure e le
modalita' di

funzionamento della banca dati di cui
al comma 5S5-quater

sono definite con provvedimento
dell'ISVAP da pubblicare

nella Gazzetta Ufficiale.
S5-quinquies. L'inosservanza degli
obblighi di

comunicazione all'ISVAP dei dati
richiesti comporta

l'applicazione delle seguenti sanzionil
amministrative: a)

da lire due milioni a lire sel milionil
in caso di mancato

invio deil dati; b) da lire un milione
a lire tre milioni 1in

caso di ritardo o incompletezza deil
dati inviati. Le

predette sanzioni amministrative sono
maggliorate del dieci

per cento, 1n ogni caso di
reiterazione dell'inosservanza

del suddetti obblighi.».

TITOLO X
COMUNICAZIONI ELETTRONICHECAPO
ISERVIZI DI COMUNICAZIONE ELETTRONICA



Art. 121
(Servizil interessati)

1. Le disposizionl del presente titolo
s1 applicano al trattamento

del dati personall connesso alla
fornitura di servizi di

comunicazione elettronica accessibili
al pubblico su reti pubbliche

di comunicazioni.

Art. 122
(Informazioni raccolte nei riguardi
dell'abbonato o dell'utente)

1. Salvo quanto previsto dal comma 2,
e' vietato l'uso di una rete

dl comunicazilione elettronica per
accedere a informazioni archiviate
nell 'apparecchio terminale di un
abbonato o di un utente, per
archiviare informazionl O per
monitorare le operazioni dell'utente.
2. Il codice di deontologia di cui
all'articolo 133 1ndividua 1
presupposti e 1 limitli entro 1 quali
1'uso della rete neili modi di cui

al comma 1, per determinatil scopil
legittimi relativi alla
memorilzzazione tecnica per 11 tempo
strettamente necessario alla



trasmissione della comunicazione O a
fornire uno specifico servizio
richiesto dall'abbonato a dall'utente,
e' consentito al fornitore del
servizio di comunicazione elettronica
nel riguardi dell'abbonato e
dell'utente che abbiano espresso 11
consenso sulla base di una previa
informativa ai sensi dell'articolo 13
che indichi analiticamente, 1n

modo chiaro e preciso, le finalita' e
la durata del trattamento.

Art. 123
(Dat1i relativi al traffico)

1. I dati relativi al traffico
riguardanti abbonati ed utenti
trattati dal fornitore di una rete
pubblica di comunicazioni o di un
servizio di comunicazione elettronica
accessibile al pubblico sono
cancellati o resi anonimi gquando non
sono piu' necessari ail fini

della trasmissione della comunicazione
elettronica, fatte salve le
disposizionl del commli 2, 3 e 5.

2. Il trattamento dei dati relativi al
traffico strettamente

necessarl a fini di fatturazione per



1'abbonato, ovvero di pagamentil

in caso di interconnessione, e
consentito al fornitore, a fini di
documentazione 1n caso di
contestazione della fattura o per la
pretesa del pagamento, per un periodo
non superiore a sel mesl, salva
l'ulteriore specifica conservazione
necessarlia per effetto di una
contestazione anche 1in sede
giudiziale.

3. Il fornitore di un servizio di
comunicazione elettronica

accessibile al pubblico puo' trattare
1 dati di cui al comma 2 nella

misura e per la durata necessarie a
fini di commercializzazione di
servizl di comunicazilione elettronica o
per la fornitura di servizi a

valore aggiunto, solo se 1'abbonato o
l'utente cuili 1 dati si

riferiscono hanno manifestato 11
propri1o consenso, che e' revocabile
1n ognili momento.

4. Nel fornire l'informativa di cui
all'articolo 13 11 fornitore

del servizio 1informa 1'abbonato o
1'utente sulla natura deil dati
relativi al traffico che sono
sottoposti a trattamento e sulla



durata

del medesimo trattamento ai fini di
cul ali commi 2 e 3.

5. I1 trattamento deil datil personali
relativi al traffico e'

consentito unilicamente ad 1ncaricati
del trattamento che operano ai

sensl dell'articolo 30 sotto 1la
diretta autorita' del fornitore del
servizio di comunicazione elettronica
accessibile al pubblico o, a

seconda deili casi, del fornitore della
rete pubblica di comunicazioni

e che si1 occupano della fatturazione ©
della gestione del traffico,

dl analisil per canto di clienti,
dell'accertamento di frodi, o della
commercilializzazione del servizi di
comunicazione elettronica o della
prestazione del servizl a valore
aggiunto. Il trattamento e' limitato
a quanto e' strettamente necessario
per lo svolgimento di talil

attivita' e deve assicurare
l'identificazione dell'incaricato che
accede a1 datl anche mediante
un'operazione di interrogazione
automatizzata.

6. L'Autorita' per le garanzie nelle
comunicazionl puo' ottenere 1



dati relativi alla fatturazione o al
traffico necessari ai fini della
risoluzione di controversie attinenti,
1n particolare,

all'interconnessione o alla
fatturazione.

Art. 124
(Fatturazione dettagliata)

1. L'abbonato ha diritto di ricevere
1in dettaglio, a richiesta e

senza alcun aggravio di spesa, la
dimostrazione deglil elementi che
compongono la fattura relativi, 1in
particolare, alla data e all'ora

di inizio della conversazione, al
numero selezionato, al tipo di
numerazione, alla localita', alla
durata e al numero di scatti
addebitati per clascuna conversazione.
2. Il fornitore del servizio di
comunicazione elettronica
accessibile al pubblico e' tenuto ad
abilitare 1'utente ad effettuare
comunicazionl € a richiedere servizi
da qualsiasi terminale,
gratultamente ed 1n modo agevole,
avvalendosi per 11 pagamento di
modalita' alternative alla



fatturazione, anche 1mpersonali, qualil
carte di credito o di debito o carte
prepagate.

3. Nella documentazione inviata
all'abbonato relativa alle
comunicazionl effettuate non sono
evidenziati 1 servizi e le
comunicazionl di cul al comma 2, ne'
le comunicazilonl necessarlie per
attivare le modalita' alternative alla
fatturazione.

4. Nella fatturazione all'abbonato non
sono evidenziate le ultime

tre cifre deili numeri chiamati. Ad
esclusivi fini di specifica
contestazione dell'esattezza di
addebiti determinati o riferiti a
periodi limitati, 1'abbonato puo'
richiedere la comunicazione deil

numeri completi delle comunicazionl 1n
questione.

5. Il Garante, accertata l'effettiva
disponibilita' delle

modalita' di cui al comma 2, puo'
autorizzare 11 fornitore ad

indicare nella fatturazione 1 numeril
completl delle comunicazioni.

Art. 125
(Identificazione della linea)



1. Se e' disponibile la presentazione
dell'identificazione della

linea chiamante, 11 fornitore del
servizio di comunicazione

elettronica accessibile al pubblico
assicura all'utente chiamante 1la
possibilita' di impedire,
gratuitamente e mediante una funzione
semplice, la presentazione
dell'identificazione della linea
chiamante, chiamata per chiamata.
L'abbonato chiamante deve avere

tale possibilita' linea per linea.

2. Se e' disponibilile la presentazione
dell'lidentificazione della

linea chiamante, 11 fornitore del
servizio di comunilicazilione

elettronica accessibile al pubblico
assicura all'abbonato chiamato 1la
possibilita' di 1mpedire,
gratuitamente e mediante una funzione
semplice, la presentazione
dell'ldentificazione delle chiamate
entranti.

3. Se e' disponibile la presentazione
dell'lidentificazione della

linea chiamante e tale indicazione
avviene prima che la comunicazione
sia stabilita, 11l fornitore del
servizio di comunicazione elettronica



accessibile al pubblico assicura
all'abbonato chiamato la
possibilita', mediante una funzione
semplice e gratuita, di

respingere le chiamate entranti se la
presentazione

dell'ldentificazione della linea
chiamante e' stata eliminata
dall'utente o abbonato chiamante.

4. Se e' disponibile la presentazione
dell'identificazione della

linea collegata, 11 fornitore del
servizio di comunicazilone

elettronica accessibile al pubblico
assicura all'abbonato chiamato la
possibilita' di impedire,
gratuitamente e mediante una funzione
semplice, la presentazione
dell'identificazione della linea
collegata

all'utente chiamante.

5. Le disposizioni di cui al comma 1
s1 applicano anche alle

chiamate dirette verso Paesl non
appartenenti all'unione europea. Le
disposizioni di cuil al commi 2, 3 e 4
si applicano anche alle

chiamate provenilienti da tali Paesi.
6. Se e' disponibile la presentazione
dell'lidentificazione della



linea chiamante o di quella collegata,
11 fornitore del servizio di
comunicazione elettronica accessibile
al pubblico informa gli

abbonati e gli utenti dell'esistenza
di tale servizio e delle

possibilita' previste ai commi 1, 2, 3
e 4.

Art. 126
(Datli relativi all'ubicazione)

1. I dati relativi all'ubicazione
diversi dai dati relativi al
traffico, riferiti aglili utenti o agli
abbonati di reti pubbliche di
comunicazione o dil servizil di
comunicazione elettronica accessibili
al pubblico, possono essere trattati
solo se anonimi o se l'utente o
1'abbonato ha manifestato previamente
11 proprio consenso, revocabile

in ognl momento, e nella misura e per
la durata necessari per la

fornitura del servizio a valore
aggiunto richiesto.

2. Il fornitore del servizio, prima di
richiedere 11 consenso,

informa gli utenti e gli abbonati
sulla natura dei dati relativi



all'ubicazilione diversil daili dati
relativi al traffico che saranno
sottoposti al trattamento, sugli scopil
e sulla durata di

quest'ultimo, nonche'
sull'eventualita' che 1 dati siano
trasmessi ad

un terzo per la prestazione del
servlizlio a valore aggiunto.

3. L'utente e 1l'abbonato che
manlifestano 11 proprio consenso al
trattamento dei dati relativi
all'ubicazione, diversi dail dati
relativi al traffico, conservano 11
diritto di richiedere,

gratuitamente e mediante una funzione
semplice, l'interruzione

temporanea del trattamento di talil
dati per ciascun collegamento alla
rete 0 per cilascuna trasmissione di
comunicazioni.

4. T1 trattamento deil dati relativi
all'ubicazione diversi dai

dati relativi al traffico, ai sensi
dei commi 1 , 2 e 3, e'

consentito unicamente ad i1ncaricati
del trattamento che operano ai

sensi dell'articolo 30, sono 1la
diretta autorita' del fornitore del
servizio di comunicazione elettronica



accessibile al pubblico o, a

seconda dei casi, del fornitore della
rete pubblica di comunicazioni

O del terzo che fornisce 11 servizio a
valore aggiunto. Il

trattamento e' limitato a quanto e'
strettamente necessario per la
fornitura del servizio a valore
aggiunto e deve assicurare
l'identificazione dell'incaricato che
accede al datil anche mediante
un'operazione di interrogazione
automatizzata.

Art. 127
(Chiamate di disturbo e di emergenza)

1. L'abbonato che riceve chiamate di
disturbo puo' richiedere che

11 fornitore della rete pubblica di
comunicazionli o del servizio di
comunicazlione elettronica accessibile
al pubblico renda

temporaneamente 1nefficace 1la
soppressione della presentazione
dell'identificazione della linea
chiamante e conservi 1 dati relativi
alla provenienza della chiamata
ricevuta. L'inefficacia della
soppressione puo' essere disposta per



1 soll orari durante 1 quali si1
verificano le chiamate di disturbo e
per un periodo non superiore a
quindici giorni.

2. La richiesta formulata per 1scritto
dall 'abbonato specifica le

modalita' di ricezione delle chiamate
di disturbo e nel caso 1n cuil

sla preceduta da una richilesta
telefonica e' 1noltrata entro
quarantotto ore.

3. I dati conservati ai sensi del
comma 1 pOSsSOno essere

comunicati all'abbonato che dichiari
dil utilizzarli per esclusive
finalita' di tutela rispetto a
chiamate di disturbo. Per 1 servizi di
cul al comma 1 il fornitore assicura
procedure trasparenti nei

confronti degli abbonati e puo'’
richiedere un contributo spese non
superi1ore al costi effettivamente
sopportati.

4. Il fornitore di una rete pubblica
dl comunicazionli O di un

servizio di comunilicazione elettronica
accessibile al pubblico

predispone procedure trasparenti per
garantire, linea per linea,
l'inefficacia della soppressione



dell'identificazione della linea
chiamante, nonche', ove necessario, il
trattamento dei dati relativi
all'ubicazione, nonostante 11 rifiuto
o 11 mancato consenso

temporaneil dell'abbonato o
dell'utente, da parte deil servizil
abilitatli 1n base alla legge a
ricevere chiamate d'emergenza. I
servizl sono 1ndividuati con decreto
del Ministro delle

comunicazioni, sentiti 11 Garante e
1'Autorita' per le garanzie nelle
comunilicazionlil.

Art. 128
(Trasferimento automatico della
chiamata)

1. Il fornitore di un servizio di
comunicazlione elettronica

accessibile al pubblico adotta le
misure necessarle per consentire a
clascun abbonato, gratultamente e
mediante una funzione semplice, di
poter bloccare 11 trasferimento
automatico delle chiamate verso 11
proprio terminale effettuato da terzi.

Art. 129
(Elenchi di abbonati)



1. Il Garante i1ndividua con proprio
provvedimento, 1n cooperazione

con l'Autorita' per le garanzie nelle
comunicazionl al sensi

dell'articolo 154, comma 3, e 1n
conformita' alla normativa
comunitaria, le modalita' di
inserimento e di successivo utilizzo
de1l

dati personalil relativi aglili abbonati
negli elenchi cartaceil o

elettronici a disposizione del
pubblico, anche in riferimento ai dati
gla' raccolti prima della data di
entrata 1n vigore del presente

codice.

2. Il provvedimento di cuil al comma 1
individua 1donee modalita'

per la manifestazione del consenso
all'inclusione negli elenchi e,
rispettivamente, all'utilizzo dei dati
per le finalita' di cul

all'articolo 7, comma 4, lettera b),
1n base al principio della

massima semplificazione delle
modalita' di inclusione negli elenchi
a

fini di mera ricerca dell'abbonato per
comunicazionl 1lnterpersonali,

e del consenso specifico ed espresso



qualora 11 trattamento esull da
tali fini, nonche' in tema di
verifica, rettifica o cancellazione
dei

dati senza oneri.

Art. 130
(Comunicazioni indesiderate)

1. L'uso di sistemili automatizzati di
chiamata senza l'intervento

dl un operatore per 1l'invio di
materiale pubblicitario o di vendita
diretta o per 11 compimento di
ricerche di mercato o di comunicazione
commerciale e' consentito con 11
consenso dell'interessato.

2. La disposizione di cui al comma 1
si1 applica anche alle

comunicazionl elettroniche, effettuate
per le finalita' i1vi indicate,
mediante posta elettronica, telefax,
messaggl del tipo Mms

(Multimedia Messagling Service) O Sms
(Short Message Service) o di

altro tipo.

3. Fuori dei casi di cul ai commi 1 e
2, Uulteriori comunicazionil

per le finalita' di cui ali medesimi
commi effettuate con mezzi



diversi da quelli 1ivi indicati, sono
consentite ail sensi degli

articolil 23 e 24.

4. Fatto salvo quanto previsto nel
comma 1 , se 11 titolare del
trattamento utilizza, a finili di
vendita diretta di propri prodotti o
servizi, le coordinate di posta
elettronica fornite dall'interessato
nel contesto della vendita di un
prodotto o di un servizio, puo' non
richiedere 11 consenso
dell'interessato, sempre che si tratti
di

servlizl analoghi a quelli oggetto
della vendita e l'interessato,
adeguatamente informato, non rifiuti
tale uso, 1nizialmente o 1in

occasione di successive comunicazionil.
L'interessato, al momento

della raccolta e 1n occasione
dell'invio di ognl comunicazione
effettuata per le finalita' di cuil al
presente comma, e' i1nformato

della possibilita' di opporsli 1n ognil
momento al trattamento, 1n

maniera agevole e gratuitamente.

5. E' vietato in ogni caso 1l'invio di
comunicazionl per le

finalita' di culi al comma 1 o,



comungue, a SCopo promozionale,
effettuato camuffando o celando
l'identita' del mittente o senza
fornire un 1doneo recapito presso 11
quale 1l'interessato possa

esercltare 1 diritti di cui
all'articolo 7.

6. In caso di reiterata violazione
delle disposizioni di cul al

presente articolo il Garante puo',
provvedendo al sensi dell'articolo
143, comma 1, lettera b), altresi'
prescrivere a fornitori di servizi

di comunilicazione elettronica di
adottare procedure di filtraggio o
altre misure praticabili relativamente
alle coordinate di posta

elettronica da cul sono stati i1nviate
le comunicazioni.

Art. 131
(Informazionli ad abbonati e utenti)

1. I1 fornitore di un servizio di
comunicazione elettronica

accessibile al pubblico i1nforma
1'abbonato e, ove possibile, 1'utente
clrca la sussistenza di situazioni che
permettono di apprendere 1n

modo non 1intenzionale 11 contenuto di



comunicazlonl O conversazlonl

da parte di soggetti ad esse estranei.
2. L'abbonato informa 1'utente gquando
11 contenuto delle

comunicazlonl O conversazionili puo'
essere appreso da altri a causa

del tipo di apparecchiature terminali
utilizzate o del collegamento
realizzato tra le stesse presso la
sede dell'abbonato medesimo.

3. L'utente 1nforma 1'altro utente
quando, nel corso della

conversazione, sono utilizzati
dispositivi che consentono l'ascolto
della conversazione stessa da parte di
altrl soggetti.

Art. 132
(Conservazione di dati di traffico per
altre finalita)

1. Fermo restando quanto previsto
dall'articolo 123, comma 2, 1

dati relativi al traffico telefonico
sono conservati dal fornitore

per trenta mesi, per finalita' di
accertamento e repressione di

reati, secondo le modalita'
individuate con decreto del Ministro
della giustizia, di concerto con 1



Ministri dell'interno e delle
comunicazioni, e su conforme parere
del Garante.

CAPO 11

INTERNET E RETI TELEMATICHE

Art. 133

(Codice di deontologia e di buona
condotta)

1. Il Garante promuove, al sensi
dell'articolo 12, 1la

sottoscrizione di un codice di
deontologla e di buona condotta per 11
trattamento dei dati personali
effettuato da fornitori di servizi di
comunicazione e 1nformazione offerti
mediante reti di comunilcazione
elettronica, con particolare riguardo
al criterl per assicurare ed
uniformare una piu' adeguata
informazione e consapevolezza deglil
utenti delle reti di comunicazione
elettronica gestite da soggetti
pubblicl e privati rispetto ai tipi di
dati personali trattati e alle
modalita' del loro trattamento, 1n
particolare attraverso informative
fornite 1n linea 1n modo agevole e



interattivo, per favorire una piu'
ampla trasparenza e correttezza nei
confrontl del medesiml utenti e

11 pieno rispetto deil principil di cuil
all'articolo 11, anche ai fini
dell'eventuale rilascio di
certificazionil attestanti la qualita'
delle modalita' prescelte e 11 livello
di silcurezza assicurato.

CAPO III

VIDEOSORVEGLIANZA

Art. 134

(Codice di deontologia e di buona
condotta)

1. Il Garante promuove, al sensi
dell'articolo 12, 1la

sottoscrizione di un codice di
deontologla e di buona condotta per 11
trattamento deil dati personali
effettuato con strumenti elettronici
di rilevamento di 1mmaginil, prevedendo
specifiche modalita' di

trattamento e forme semplificate di
informativa all'interessato per
garantire la liceita' e la correttezza
anche 1n riferimento a quanto

previsto dall'articolo 11.



TITOLO XTI

LIBERE PROFESSIONI E INVESTIGAZIONE
PRIVATACAPO IPROFILI GENERALT

Art. 135

(Codice di deontologia e di buona
condotta)

1. Il Garante promuove, al sensi
dell'articolo 12, 1la

sottoscrizione di un codice di
deontologla e di buona condotta per 11
trattamento deil dati personali
effettuato per lo svolgimento delle
investigazionl difensive di cul alla
legge 7 dicembre 2000, n. 397, o

per far valere o difendere un diritto
in sede giudiziaria, 1n

particolare da liberili professionistili o
da soggetti che esercitano
un'attivita' di i1nvestigazione privata
autorizzata 1in conformita'

alla legge.

Nota all'art. 135:

- Per la legge 7 dicembre 2000, n. 397
vedl 1n nota

all'art. 8.



TITOLO XII

GIORNALISMO ED ESPRESSIONE LETTERARIA
ED ARTISTICACAPO IPROFILI GENERALT
Art. 136

(Finalita' giornalistiche e altre
manlifestazionl del pensiero)

1. Le disposizioni del presente titolo
si applicano al

trattamento:

a) effettuato nell'esercizio della
professione di glornalista e

per l'esclusivo perseguimento delle
relative finalita';

b) effettuato dai soggetti 1scritti
nell'elenco dei pubblicisti o

nel registro dei praticanti di cui
agli articoli 26 e 33 della legge

3 febbraio 1963, n. 6©69;

c) temporaneo finalizzato
esclusivamente alla pubblicazione o
diffusione occasionale di articoli,
saggl e altre manifestazioni del
pensiero anche nell'espressione
artistica.

Nota all'art. 136:
- S1 riporta 11 testo degli articolil



26 e 33 della

legge 3 febbraio 1963, n. 69
(Ordinamento della professione

dli giornalista):

«Art. 26 (Albo: istituzione). - Presso
ognli Consiglio

dell'ordine regionale o i1interregilonale
e' 1stituito 1l'albo

del gilornalisti che hanno la loro
residenza nel territorio

compreso nella circoscrizione del
Consiglio. L'albo e

ripartito in due elenchi, 1'uno deil
professionisti 1l'altra

del pubblicisti.

I giornalisti che abbiano la loro
abltuale residenza

fuorli del territorio della Repubblica
sono 1scritti

nell'albo di Roma.».

«Art. 33 (Registro dei praticanti). -
Nel regilistro deil

praticantli possono essere 1scritti
coloro che intendono

avviarsl alla professione
giornalistica e che abbiano

compiuto almeno 18 anni di eta'.

La domanda per l'iscrizilione deve
essere corredata dai

documenti di culi ai numeri 1), 2) e 4)



dell'art. 31. Deve

essere altresi' corredata dalla
dichiarazione del direttore
comprovante 1l'effettivo inizio della
pratica di cuil

all'art. 34.

S1 applica 11 disposto del comma
secondo dell'art. 31.

Per 1'lscrizione nel registro dei
praticanti e'

necessario altresi' avere superato un
esame di cultura

generale, diretto ad accertare
l'attitudine all'esercizio

della professione.

Tale esame dovra' svolgersi di fronte
ad una

Commissione, composta da cinque
membri, di cul quattro da

nominarsi da ciliascun Consiglio
reglonale o 1nterregionale,

e scelti fra 1 giornalisti
professionistli con almeno dieci

annli di 1scrizione. Il gquinto membro,
che assumera' le

funzionl di presidente della
Commissione, sara' scelto fra

gli insegnanti di ruolo di scuola
medlia superiore e

nominato dal provveditore agli studi



del luogo ove ha sede

11 Consiglio regionale o
interregionale.

Le modalita' di svolgimento dell'esame
saranno

determinate dal regolamento.

Non sono tenuti a sostenere la prova
di esame, di cul

sopra, 1 praticanti 1n possesso di
titolo di studio non

inferiore alla licenza di scuola media
superiore.».

Nata all'art. 150:

- S1 riporta 11 testo degli articolx
474 e 475 del

codice di procedura civile:

«Art. 474 (Titolo esecutivo). -
L'esecuzione forzata

non puo' avere luogo che in virtu' di
un titolo esecutivo

per un diritto certo, liquido ed
esliglbile.

Sono titolo esecutivi:

1) le sentenze, e 1 provvedimenti ai
quali la legge

attribulisce espressamente efficacia
esecutiva;

2) le cambialil, nonche' gli altri
titolli di credito e

gli atti ai quali la legge attribuisce



espressamente la

stessa efficacia;

3) gli atti ricevuti da notailio o da
altro pubblico

ufficiale autorizzato dalla legge a
riceverli,

relativamente alle obbligazioni di
somme di danaro 1n esse
contenute.».

«Art. 475 (Spedizione 1n forma
esecutiva). - Le

sentenze e gli altri provvedimentil
dell'autorita'

giudiziarila e gli atti ricevuti da
notaio o da altro

pubblico ufficiale, per valere come
titolo per 1l'esecuzione

forzata, debbono essere muniti della
formula esecutiva,

salvo che la legge disponga
altrimenti.

La spedizione del titolo 1n forma
esecutiva puo' farsi

soltanto alla parte a favore della
quale ti pronunciato 1l
provvedlimento o stipulata
1'obbligazione, o ai suoil
successori, con indicazione 1n calce
della persona alla

quale e' spedita.



La spedizione 1n forma esecutiva
consiste

nell'intestazione «Repubblica i1italiana
— In nome della

legge» e nell'apposizione da parte del
cancelllere o notaio

O altro pubblico ufficiale,
sull'originale o sulla copia,

della seguente formula: «Comandiliamo a
tutti gli ufficialzi

giudiziarl che ne siano richiesti e a
chiunque spetti, di

mettere a esecuzione 11 presente
titolo, al pubblico

Ministero di darvi assistenza, e a
tutti gli ufficialz

della forza pubblica di concorrervi,
quando ne siano

legalmente richiesti».».

Art. 137
(Disposizionl applicabili)

1. Al trattamenti indicati
nell'articolo 136 non si applicano le
disposizionl del presente codice
relative:

a) all'autorizzazione del Garante
prevista dall'articolo 26;

b) alle garanzie previste



dall'articolo 27 per 1 dati
gludiziari;

c) al trasferimento dei dati
all'estero, contenute nel Titolo VII
della Parte I.

2. Il trattamento dei dati di cui al
comma 1 e' effettuato anche

senza 11 consenso dell'interessato
previsto dagli articoli 23 e 26.

3. In caso di diffusione o di
comunicazione dei dati per le
finalita' di cui all'articolo 136
restano fermi 1 1limitli del diritto

di cronaca a tutela dei diritti di cu1l
all'articolo 2 e, 1in

particolare, quello dell'essenzialita'
dell'informazione riguardo a

fattli di interesse pubblico. Possono
essere trattati 1 dati personalil
relativl a cilircostanze o fatti resi
notli direttamente dagli

interessatili o attraverso loro
comportamentl 1n pubblico.

Art. 138
(Segreto professionale)

1. In caso di richiesta
dell'interessato di conoscere
l'origine



del dati personall aili sensi
dell'articolo 7, comma 2, lettera a)
restano ferme le norme sul segreto
professionale degli esercenti la
professione di gilornalista,
limitatamente alla fonte della
notizia.

CAPO II

CODICE DI DEONTOLOGIA

Art. 139

(Codice di deontologia relativo ad
attivita' giornalistiche)

1. Il Garante promuove al sensi
dell'articolo 12 1'adozilione da

parte del Consiglio nazionale
dell'ordine del giornalilisti di un
codice di deontologia relativo al
trattamento dei dati di cui
all'articolo 136, che prevede misure
ed accorgimentil a garanzia deglil
interessati rapportate alla natura deil
dati, 1n particolare per

quanto riguarda quelli idonei a
rivelare lo stato di salute e la vita
sessuale. Il codice puo' anche
prevedere forme semplificate per le
informative di cui all'articolo 13.



2. Nella fase di formazione del
codice, ovvero successivamente, 11
Garante, 1n cooperazione con 1l
Consiglio, prescrive eventuall misure
e accorgimenti a garanzia degli
interessati, che 11 Consiglio e
tenuto a recepire.

3. Il codice o le modificazioni od
integrazioni al codice di

deontologla che non sono adottati dal
Consiglio entro sei mesi dalla
proposta del Garante sono adottati i1n
via sostitutiva dal Garante e

sono efficacl sino a quando diviene
efficace una diversa disciplina
secondo la procedura di cooperazilone.
4. Il codice e le disposizioni di
modificazione ed integrazione
divengono efficaci quindici giorni
dopo la loro pubblicazione nella
Gazzetta Ufficilale ai sensi
dell'articolo 12.

5. In caso di violazione delle
prescrizionl contenute nel codice

di deontologia, 11 Garante puo'
vietare 11 trattamento ai sensi
dell'articolo 143, comma 1 , lettera
c) .



TITOLO XIIT

MARKETING DIRETTOCAPO IPROFILI
GENERALT

Art. 140

(Codice di deontologia e di buona
condotta)

1. Il Garante promuove, al sensi
dell'articolo 12, 1la

sottoscrizione di un codice di
deontologla e di buona condotta per 11
trattamento dei dati personali
effettuato a fini di invio di
materiale pubblicitario o di vendita
diretta, ovvero per 1l

compimento di ricerche di mercato o di
comunicazlione commercilale,

prevedendo anche, per 1 casil in cul 11l
trattamento non presuppone 11

consenso dell'interessato, forme
semplificate per manifestare e

rendere meglio conoscibile 1l'eventuale
dichiliarazione di non voler

ricevere determinate comunilicazioni.

PARTE IIT
TUTELA DELL'INTERESSATO E
SANZIONITITOLO ITUTELA AMMINISTRATIVA



E GIURISDIZIONALECAPO ITUTELA DINANZI
AL GARANTESEZIONE IPRINCIPI GENERALT
Art. 141

(Forme di tutela)

1. L'interessato puo' rivolgersi al
Garante:

a) mediante reclamo circostanziato nei
modl previstil dall'articolo

142, per rappresentare una violazione
della disciplina rilevante 1n

materia di trattamento di dati
personali;

b) mediante segnalazione, se non e'
possibile presentare un

reclamo circostanziato ai sensi della
lettera a), al fine di

sollecitare un controllo da parte del
Garante sulla disciplina

medesima;

c) mediante ricorso, se 1ntende far
valere gli specifici diritti

di cui all'articolo 7 secondo le
modalita' e per consegulire gli
effetti previsti nella sezione III del
presente capo.

SEZIONE I1I
TUTELA AMMINISTRATIVA



Art. 142
(Proposizione del reclami)

1. Il reclamo contiene un'indicazione
per quanto possibile

dettagliata dei fatti e delle
circostanze su cul si fonda, delle
disposizionl che si1 presumono violate
e delle misure richieste,

nonche' gli estremi identificativi del
titolare, del responsabile,

ove conosciliuto, e dell'istante.

2. Il reclamo e' sottoscritto dagli
interessati, o da associliazioni

che 11 rappresentano anche al sensi
dell'articolo 9, comma 2, ed e'
presentato al Garante senza
particolari formalita'. Il reclamo
reca

in allegato la documentazione utile al
fini della sua valutazione e
1'eventuale procura, e 1ndica un
recapito per 1'invio di

comunicazionl anche tramite posta
elettronica, telefax o telefono.

3. Il Garante puo' predisporre un
modello per 11 reclamo da

pubblicare nel Bollettino e di cui
favorisce la disponibilita' con
strumenti elettronici.



Art. 143
(Procedimento per 1 reclami)

1. Esaurita l'istruttoria preliminare,
se 11 reclamo non e'

manlfestamente 1nfondato e sussistono
1 presupposti per adottare un
provvedimento, 11 Garante, anche prima
della definizione del

procedimento:

a) prima di prescrivere le misure di
cul alla lettera b), ovvero

11 divieto o 11 blocco ai sensi della
lettera c¢), puo' invitare 11

titolare, anche 1n contraddittorio con
l'interessato, ad effettuare

11 blocco spontaneamente;

b) prescrive al titolare le misure
opportune O necessarie per

rendere 11 trattamento conforme alle
disposizionl vigenti;

c) dispone 11 blocco o wvieta, 1n tutto
O 1n parte, 11 trattamento

che risulta 1llecito o non corretto
anche per effetto della mancata
adozione delle misure necessarilie di
cul alla lettera b), oppure

quando, 1n considerazione della natura
del dati o, comunque, delle

modalita' del trattamento o degli



effetti che esso puo' determinare,

vi e' 11 concreto rischio del
verificarsli di un pregiudizio
rilevante

per uno o pilu' 1interessati;

d) puo' vietare 1in tutto o 1n parte 11
trattamento di datz

relativl a singoli soggetti o a
categorie di soggetti che si pone 1n
contrasto con rilevantil interessi
della collettivita'.

2. I provvedimenti di cui al comma 1
sono pubblicati nella

Gazzetta Ufficiale della Repubblica
italiana se 1 relativi

destinatari non sono facililmente
1dentificabili per 11 numero o per la
complessita' degli accertamenti.

Art. 144
(Segnalazioni)

1. I provvedimenti di cul all'articolo
143 possono essere adottatil

anche a seguito delle segnalazioni di
cul all'articolo 141, comma 1,

lettera b), se e' avviata
un'listruttoria preliminare e anche
prima

della definizione del procedimento.



SEZIONE IIT

TUTELA ALTERNATIVA A QUELLA
GIURISDIZIONALE

Art. 145

(Ricorsi)

1. I diritti di cui all'articolo 7
possono essere fatti valere
dinanzi all'autorita' giudiziaria o
con ricorso al Garante.

2. Il ricorso al Garante non puo'
essere proposto se, per 1il
medesimo oggetto e tra le stesse
parti, e' stata gia' adita
l'autorita' giludiziaria.

3. La presentazione del ricorso al
Garante rende 1mproponibile
un'ulteriore domanda dinanzi
all'autorita' giudiziaria tra le
stesse

partli e per 11 medesimo oggetto.

Art. 146
(Interpello preventivo)

1. Salvi 1 casl 1n cui 11 decorso del
termine esporrebbe taluno a
pregiudilizio i1mminente ed 1rreparabile,
11 ricorso al Garante puo'

essere proposto solo dopo che e' stata



avanzata richiesta sul

medesimo oggetto al titolare o al
responsabile ai sensi dell'articolo

8, comma 1, e sono decorsi 1 termini
previstl dal presente articolo,

ovvero e' stato opposto alla richiesta
un diniego anche parziale.

2. I1 riscontro alla richiesta da
parte del titolare o del

responsabile e' fornito entro gquindici
giornl dal suo ricevimento.

3. Entro il termine di cul al comma 2,
se le operazionl necessarile

per un 1ntegrale riscontro alla
richiesta sono di particolare
complessita', ovvero ricorre altro
gilustificato motivo, 11 titolare o

11 responsabilile ne danno comunilicazione
all'interessato. In tal caso,

11 termine per 1l'integrale riscontro
e' di trenta giorni dal

ricevimento della richilesta medesima.

Art. 147
(Presentazione del ricorso)

1. Il ricorso e' proposto nei
confronti del titolare e indica:
a) gli estremi 1dentificativi del
ricorrente, dell'eventuale



procuratore speciale, del titolare e,
ove conosciuto, del

responsabile eventualmente designato
per 11 riscontro all'interessato

in caso di esercilzio dei diritti di
cul all'articolo 7;

b) la data della richiesta presentata
al titolare o al

responsabile al sensi dell'articolo 8§,
comma 1, oppure del

pregiudizio 1mminente ed 1rreparabile
che permette di prescindere

dalla richilesta medesima;

c) gli elementi posti a fondamento
della domanda;

d) 11 provvedimento richiesto al
Garante;

e) 11 domicilio eletto ai fini del
procedimento.

2. Il ricorso e' sottoscritto dal
ricorrente o dal procuratore

speclale e reca 1n allegato:

a) la copia della richiesta rivolta al
titolare o al responsabile

al sensi dell'articolo 8, comma 1;

b) 1l'eventuale procura;

c) la prova del versamento del diritti
dl segreteria.



3. Al ricorso e' unita, altresi', 1la
documentazione utile ai fini

della sua valutazione e l'indicazione
di un recapito per l'invio di
comunicazionli al ricorrente o al
procuratore speciale mediante posta
elettronica, telefax o telefono.

4. I1 ricorso e' rivolto al Garante e
la relativa sottoscrizione

e' autenticata. L'autenticazione non
e' richiesta se 1la

sottoscrizione e' apposta presso
1'Ufficio del Garante o da un
procuratore speciale 1scritto all'albo
degli avvocati al quale la

procura e' conferita ai sensi
dell'articolo 83 del codice di
procedura civile, ovvero con firma
digitale 1n conformita' alla
normativa vigente.

5. Il ricorso e' validamente proposto
solo se e' trasmesso con

plico raccomandato, oppure per via
telematica osservando le modalita'
relative alla sottoscrizione con firma
digitale e alla conferma del
ricevimento prescritte aili sensi
dell'articolo 38, comma 2, ovvero
presentato direttamente presso
1'Ufficio del Garante.



Art. 148
(Inammissibilita' del ricorso)

1. Il ricorso e' 1nammissibile:

a) se proviene da un soggetto non
legittimato;

b) 1n caso di 1nosservanza delle
disposizioni di cul aglil articolil

145 e 146;

c) se difetta di taluno degli elementi
indicati nell'articolo 147,

commli 1 e 2, salvo che sia
regolarizzato dal ricorrente o dal
procuratore specilale anche su 1nvito
dell'Ufficio del Garante a1

sensl del comma 2, entro sette giorni
dalla data della sua

presentazione o della ricezione
dell'invito. In tale caso, 1l ricorso
si considera presentato al momento 1n
cul 11 ricorso regolarizzato

perviene all'Ufficio.

2. Il Garante determina 1 casi 1n cul
e' possibile 1la
regolarizzazione del ricorso.

Art. 149
(Procedimento relativo al ricorso)



1. Fuori del casili 1n cuil e' dichiarato
ilnammissibile o

manifestamente infondato, i1l ricorso
e' comunicato al titolare entro

tre giornil a cura dell'Ufficio del
Garante, con 1nvito ad esercitare
entro dieci giorni dal suo ricevimento
la facolta' di comunicare al
ricorrente e all'Ufficio la propria
eventuale adesione spontanea.

L'invito e' comunicato al titolare per
11 tramite del responsabile
eventualmente designato per 1l
riscontro all'interessato 1n caso di
eserclzl1o del diritti di cui
all'articolo 7, ove 1ndicato nel
r1Ccorso.

2. In caso di adesione spontanea e'
dichiarato non luogo a

provvedere. Se 11 ricorrente 1o
richiede, e' determinato in misura
forfettaria 1'ammontare delle spese e
del diritti 1nerenti al

ricorso, posti a carico della
controparte o compensatl per giusti
motivli anche parzilalmente.

3. Nel procedimento dinanzil al Garante
11 titolare, 1l

responsabile di cui al comma 1 e
l'interessato hanno diritto di



essere sentiti, personalmente o a
mezzo dil procuratore speciale, e
hanno facolta' di presentare memorie O
documenti. A tal fine 1'invito

di cul al comma 1 e' trasmesso anche
al ricorrente e reca

l'indicazione del termine entro 1l
quale 11 titolare, 11 medesimo
responsabile e l'interessato possono
presentare memorie e documenti,
nonche' della data 1n cui tali
soggettl possono essere sentiti in
contraddittorio anche mediante i1donea
tecnica audiovisiva.

4. Nel procedimento 11 ricorrente puo'
preclisare la domanda nei

limiti di quanto chiesto con 11
ricorso o a seguito di eccezionil
formulate dal titolare.

5. Il Garante puo' disporre, anche
d'ufficio, l'espletamento di

una o piu' perizie. Il provvedimento
che le dispone precisa 11

contenuto dell'incarico e 11 termine
per la sua esecuzione, ed e'
comunicato alle parti le qualli possono
presenzliare alle operazioni
personalmente o tramite procuratori o
consulenti designati. Il
provvedimento dispone 1noltre 1n



ordine all'anticipazione delle spese
della perizia.

6. Nel procedimento, 1l titolare e 1l
responsabile di cuili al comma

1 possono essere assistitli da un
procuratore o da altra persona di
fiducia.

7. Se gli accertamenti risultano
particolarmente complessi o vi e'
l'assenso delle parti 11 termine di
sessanta giorni di cul

all'articolo 150, comma 2, puo' essere
prorogato per un periodo non
superiore ad ulteriorli quaranta
giorni.

8. Il decorso deili terminl previstil
dall'articolo 150, comma 2 e
dall'articolo 151 e' sospeso di
diritto dal 1 agosto al 15 settembre
dl clascun anno e riprende a decorrere
dalla fine del periodo di
sospensione. Se 11 decorso ha i1nizio
durante tale periodo, 1'inizio

stesso e' differito alla fine del
periodo medesimo. La sospensione

non opera nel casl 1n cul sussiliste 11
pregiudizio di cui all'articolo

146, comma 1, e non preclude
1'adozione del provvedimenti di cuil
all'articolo 150, comma 1



Art. 150
(Provvedimenti a seguito del ricorso)

1. Se la particolarita' del caso 1o
richiede, 11 Garante puo'

disporre 1n via provvisoria 11 blocco
1in tutto o 1n parte di taluno

deli dati, ovvero 1l'immediata
sospensione di una O piliu' operazioni
del

trattamento. Il provvedimento puo'
essere adottato anche prima della
comunicazione del ricorso al sensi
dell'articolo 149, comma 1, e

cessa di1 avere ogni effetto se non e'
adottata nei termini 1la

decisione di cui al comma 2. Il
medesimo provvedimento e' i1mpugnabile
unitamente a tale decisione.

2. Assunte le necessarie i1informazioni
11 Garante, se ritiene

fondato 11 ricorso, ordina al
titolare, con decisione motivata, 1la
cessazione del comportamento
1llegittimo, indicando le misure
necessarilie a tutela dei diritti
dell'interessato e assegnando un
termine per la loro adozione. La
mancata pronuncla sul ricorso,
decorsi sessanta giorni dalla data di



presentazione, equilivale a

rigetto.

3. Se vi e' stata previa richiesta di
taluna delle parti, 1l

provvedimento che definisce 11
procedimento determina 1n misura
forfettaria 1'ammontare delle spese e
del diritti 1nerenti al

ricorso, posti a carico, anche 1n
parte, del soccombente o compensati
anche parzialmente per giusti motivi.
4. I1 provvedimento espresso, anche
provvisorio, adottato dal

Garante e' comunicato alle parti entro
diecl giornl presso 11

domicilio eletto o risultante dagli
atti. Il provvedimento puo'

essere comunicato alle parti anche
mediante posta elettronica o

telefax.

5. Se sorgono difficolta' o
contestazionli riguardo all'esecuzione
del provvedimento di cuil ai commi 1 e
2, 11 Garante, sentite le parti

ove richiesto, dispone le modalita' di
attuazione avvalendosi, se

necessario, del personale dell'Ufficio
o della collaborazione di

altri organi dello Stato.

6. In caso di mancata opposizione



avverso 11 provvedimento che
determina 1'ammontare delle spese e
dei diritti, o di suo rigetto, 11
provvedimento medesimo costituisce,
per questa parte, titolo

esecutivo al sensil deglil articolil 474
e 475 del codice di procedura

civile.

Art. 151
(Opposizione)

1. Avverso 11 provvedimento espresso O
11 rigetto tacito di cui

all'articolo 150, comma 2, 11 titolare
O l'interessato possono

proporre opposizione con ricorso ail
sensli dell'articolo 152.

L'opposizione non sospende
1l'esecuzione del provvedimento.

2. Il tribunale provvede neili modi di
cul all'articolo 152.

CAPO I1I

TUTELA GIURISDIZIONALE

Art. 152

(Autorita' giudiziaria ordinaria)

1. Tutte le controversie che
riguardano, comunque, l'applicazione



delle disposizionl del presente
codice, comprese quelle 1nerentil ai
provvedimenti del Garante 1n materia
dl protezione deil dati personalil

o alla loro mancata adozione, sono
attribuite all'autorita'

giludiziarila ordinarila.

2. Per tutte le controversie di cuili al
comma 1 l'azlone si1 propone

con ricorso depositato nella
cancelleria del tribunale del luogo
ove

risiede 11 titolare del trattamento.
3. Il tribunale decide 1n ogni caso 1n
composlzione monocratica.

4. Se e' presentato avverso un
provvedimento del Garante anche ai
sensi dell'articolo 143, 1l ricorso e
proposto entro 11 termine di

trenta glorni dalla data di
comunicazione del provvedimento o
dalla

data del rigetto tacito. Se 11 ricorso
e' proposto oltre tale termine

11 giudice lo dichiara i1nammissibile
con ordilnanza ricorribille per
cassazilone.

5. La proposizione del ricorso non
sospende 1'esecuzione del
provvedimento del Garante. Se



ricorrono gravi motivi 11 giudice,
sentite le parti, puo' disporre
diversamente in tutto o 1n parte con
ordinanza i1mpugnabille unitamente alla
decisione che definisce 11l

grado di giudizio.

6. Quando sussiste pericolo i1mminente
di un danno grave ed

irreparabile 11 giludice puo' emanare 1
provvedimentl necessarli con

decreto motivato, fissando, con 1l
medesimo provvedimento, 1l'udienza

dil comparizione delle parti entro un
termine non superiore a quindicil
glorni. In tale udienza, con
ordinanza, 11 giludice conferma,
modifica

O revoca 1 provvedimentli emanati con
decreto.

7. Il giudice fissa 1l'udienza di
comparilizione delle parti con

decreto con 11 gquale assegna al
ricorrente 11 termine perentorio

entro cul notificarlo alle altre partz
e al Garante. Tra 11 gilorno

della notificazione e 1'udienza di
comparilizione 1intercorrono non meno

di trenta giorni.

8. Se alla prima udilienza 11 ricorrente
non compare senza addurre



alcun legittimo i1mpedimento, 11
giludice dispone la cancellazione
della causa dal ruolo e dichiara
l'estinzione del processo, ponendo a
carico del ricorrente le spese di
giludizio.

9. Nel corso del giudizio 11 giudice
dispone, anche d'ufficio,

omettendo ogni formalita' non
necessaria al contraddittorio, 1 mezzi
dil prova che ritiene necessari e puo'
disporre la citazione di

testimoni anche senza la formulazione
di capitoli.

10. Terminata 1l'istruttoria, 1l
giudice 1nvita le parti a

precisare le conclusionil ed a
procedere, nella stessa udienza, alla
discussione orale della causa,
pronunclando subito dopo la sentenza
medliante lettura del dispositivo. Le
motivazioni della sentenza sono
depositate 1n cancelleria entro 1
successivl trenta giorni. Il

gludice puo' anche redigere e leggere,
unitamente al dispositivo, la
motivazione della sentenza, che e
subito dopo depositata in
cancelleria.

11. Se necessario, 11 giudice puo'



concedere alle parti un termine

non superiore a dieci giornl per 1l
deposito di note difensive e

rinviare la causa all'udienza
immediatamente successiva alla
scadenza

del termine per la discussione e la
pronuncla della sentenza.

12. Con la sentenza 11 giudice, anche
in deroga al divieto di cui
all'articolo 4 della legge 20 marzo
1865, n. 2248, allegato E),

quando e' necessario anche 1in
relazione all'eventuale atto del
soggetto pubblico titolare o
responsabile, accoglie o rigetta la
domanda, 1n tutto o in parte,
prescrive le misure necessarile,
dispone

sul risarcimento del danno, ove
richiesto, e pone a carico della
parte soccombente le spese del
procedimento.

13. La sentenza non e' appellabile, ma
e' ammesso 11 ricorso per

cassazilone.

14. Le disposizioni di cul al presente
articolo si applicano anche

nel casli previsti dall'articolo 10,
comma 5, della legge 1 aprile



1981, n. 121, e successive
modificazioni.

Note all'art. 152:

- S1 riporta 11 testo dell'art. 4
della legge 20 marzo

1865, n. 2248 (Legge sul contenzioso
amministrativo),

allegato E:

«Art. 4. - Quando la contestazione
cade sopra un

diritto che si pretende leso da un
atto dell'autorita'

amministrativa, 1 tribunalil si
limiteranno a conoscere

degli effetti dell'atto stesso 1in
relazione all'oggetto

dedotto 1n giudizio.

L'atto amministrativo non potra'
essere revocato o

modificato se non sovra ricorso alle
competenti autorita'

amministrative, le qualil si
conformeranno al giudicato dei
Tribunali in quanto riguarda il caso
deciso.».

- Per 11 testo dell'art. 10 della
legge 1° aprile 1981,

n. 121, vedi 1in nota all'art. 56.



TITOLO IT

L'AUTORITA'CAPO IIL GARANTE PER LA
PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI

Art. 153

(Il Garante)

1. I1 Garante opera 1n plena autonomia
e con 1ndipendenza di

giudizio e di wvalutazione.

2. Il Garante e' organo collegiale
costitulto da quattro

componenti, elettli due dalla Camera
del deputati e due dal Senato

della Repubblica con voto limitato. I
componentl sono sceltl tra

persone che assicurano indipendenza e
che sono esperti di

riconosciuta competenza delle materie
del diritto o dell'informatica,
garantendo la presenza di entrambe le
qualificazioni.

3. I componenti eleggono nel loro
ambito un presidente, 11 cui

voto prevale in caso di parita'.
Eleggono altresi' un vice

presidente, che assume le funzioni del
presidente 1n caso di sua

assenza o 1mpedimento.

4. I1 presidente e 1 componenti durano



1n carilca quattro anni e

non possono essere confermati per piu'
di una volta; per tutta la

durata dell'incarico 11 presidente e 1
componentl non pPoOsSsono

esercitare, a pena di decadenza,
alcuna attivita' professionale o di
consulenza, ne' essere amministratori
o dipendenti di enti pubblici o
privati, ne' ricoprire cariche
elettive.

5. All'atto dell'accettazione della
nomina 11 presidente e 1

componenti sono collocati fuori ruolo
se dipendenti di pubbliche
ammlinistrazionl O maglstratl in
attivita' di servizio; se professoril
universitari di ruolo, sono collocati
1n aspettativa senza assegni ail

sensl dell'articolo 13 del decreto del
Presidente della Repubblica 11

luglio 1980, n. 382, e successive
modificazioni. Il personale

collocato fuori ruolo o 1n aspettativa
non puo' essere sostituito.

6. Al presidente compete una
indennita' di funzione non eccedente,
nel massimo, la retribuzione spettante
al primo presidente della

Corte di cassazione. Al componenti



compete un'indennita' non

eccedente nel massimo, 1 due terzi di
quella spettante al presidente.

Le predette indennita' di funzione
sono determinate dall'articolo 6

del decreto del Presidente della
Repubblica 31 marzo 1998, n. 501, 1n
misura tale da poter essere
corrisposte a carico deglil ordinaril
stanzlamenti.

7. Alle dipendenze del Garante e'
posto 1'Ufficio di cuil

all'articolo 156.

Nota all'art. 153:

- S1 riporta 1l testo dell'art. 6 del
decreto del

Presidente della Repubblica 31 marzo
1998, n. 501

(Regolamento recante nonne per
l'organizzazione ed 11

funzionamento dell'Ufficio del Garante
per la protezione

del dati personalil, a norma dell'art.
33, comma 3, della

legge 31 dicembre 1996, n. 675):

«Art. 6 (Indennita' e rimborsi). - 1.
Al presidente

compete un'indennita' di funzione pari



alla retribuzione

(segue la parola «complessiva», non
ammessa al «Visto»

della Corte dei conti) 1n godimento al
primo presidente

della Corte di cassazione.
L'indennita' per 1 componenti e'

pari ai due terzi di quella spettante
al presidente.

2. Al presidente ed ail componenti
compete, qualora non

siano residenti a Roma, 11 rimborso
delle spese di viaggilio

e SO0gglorno.».

Art. 154
(Compiti)

1. Oltre a quanto previsto da
specifiche disposizioni, 11 Garante,
anche avvalendosi dell'Ufficio e 1n
conformita' al presente codice,

ha 11 compito di:

a) controllare se 1 trattamenti sono
effettuatli nel rispetto della
disciplina applicabile e in
conformita' alla notificazione, anche
in

caso di loro cessazione;

b) esaminare 1 reclami e le



segnalazionl e provvedere sul ricorsil
presentati dagli interessati o dalle
associazionl che 11

rappresentano;

c) prescrivere anche d'ufficio ai
titolari del trattamento le

misure necessarie O opportune al fine
di rendere 11 trattamento

conforme alle disposizionl vigenti, ail
sensl dell'articolo 143;

d) vietare anche d'ufficio, 1in tutto o
in parte, 11 trattamento

1llecito o non corretto dei dati o
disporne 11 blocco aili sensi
dell'articolo 143, e di adottare gli
altrl provvedimentl previstil

dalla disciplina applicabile al
trattamento dei dati personali;

e) promuovere la sottoscrizione di
codici al sensil dell'articolo

12 e dell'articolo 139;

f) segnalare al Parlamento e al
Governo 1'opportunita' di

interventli normativi richiesti dalla
necessita' di tutelare 1 diritti

di cui all'articolo 2 anche a seguito
dell'evoluzione del settore;

g) esprimere parerl nel casl previsti;
h) curare la conoscenza tra 11
pubblico della disciplina rilevante



in materia di trattamento dei dati
personali e delle relative

finalita', nonche' delle misure di
sicurezza deil dati;

1) denunciare 1 fatti configurabili
come reatl perseguilbili

d'ufficio, dei quali viene a
conoscenza nell'esercizlo o0 a causa
delle funzioni;

1) tenere 11 registro deil trattamenti
formato sulla base delle
notificazioni di cui all'articolo 37;
m) predisporre annualmente una
relazione sull'attivita' svolta e
sullo stato di attuazione del presente
codice, che e' trasmessa al
Parlamento e al Governo entro 11 30
aprile dell'anno successivo a

quello cul si riferisce.

2. Il Garante svolge altresi', a1
sensl del comma 1, la funzione

di controllo o assistenza 1n materia
di trattamento dei dati

personali prevista da leggi di
ratifica di accordi o convenzionil
internazionali o da regolamentil
comunitari e, 1n particolare:

a) dalla legge 30 settembre 1993, n.
388, e successive



modificazioni, di ratifica ed
esecuzione del protocolli e degli
accordil di adesione all'accordo di
Schengen e alla relativa

convenzione di applicazione;

b) dalla legge 23 marzo 1998, n. 93, e
successive modificazioni,

di ratifica ed esecuzione della
convenzione 1stitutiva dell'Ufficio
europeo di polizia (Europol);

c) dal regolamento (Ce) n. 515/97 del
Consiglio, del 13 marzo

1997, e dalla legge 30 luglio 1998, n.
291, e successive

modificazioni, di ratifica ed
esecuzione della convenzione sull'uso
dell'informatica nel settore doganale;
d) dal regolamento (Ce) n. 2725/2000
del Consiglio, dell'll

dicembre 2000, che istituisce
1"Eurodac" per 11 confronto delle
impronte digitall e per l'efficace
applicazione della convenzione di
Dublino;

e) nel capitolo IV della convenzione
n. 108 sulla protezione delle

persone rispetto al trattamento
automatizzato di dati di carattere
personale, adottata a Strasburgo 11 28
gennalo 1981 e resa esecutiva



con legge 21 febbraio 1989, n. 98,
quale autorita' designata ai fini
della cooperazione tra Stati ail sensi
dell'articolo 13 della

convenzione medesima.

3. Il Garante coopera con altre
autorita' amministrative
indipendenti nello svolgimento dei
rispettivi compiti. A tale fine,

11 Garante puo' anche 1nvitare
rappresentanti di un'altra autorita' a
partecipare alle proprie riunioni, O
essere 1nvitato alle riunioni di
altra autorita', prendendo parte alla
discussione di argomenti di

comune 1nteresse; puo' richiedere,
altresi', la collaborazione di
personale specializzato addetto ad
altra autorita'.

4. I1 Presidente del Consiglio dei
ministrli e cilascun ministro
consultano 11 Garante all'atto della
predisposizione delle norme
regolamentari e degli atti
amministrativl suscettibilil di
incidere

sulle materie disciplinate dal
presente codice.

5. Fatti salvi 1 termini piu' brevi



previstli per legge, 11 parere

del Garante e' reso nel casl previstil
nel termine di quarantacilinque

giornl dal ricevimento della
richiesta. Decorso 1l termine,
l'amministrazione puo' procedere
indipendentemente dall'acquisizione
del parere. Quando, per esigenze
istruttorie, non puo' essere
rispettato 11 termine di cui al
presente comma, tale termine puo'
essere 1nterrotto per una sola volta e
11 parere deve essere reso
definitivamente entro venti giorni dal
ricevimento degli elementi

i1struttori da parte delle
ammilnilistrazionl 1lnteressate.

6. Copla deili provvedimentl emessil
dall'autorita' giudiziaria 1n
relazione a quanto previsto dal
presente codice o 1n materia di
criminalita' informatica e' trasmessa,
a cura della cancelleria, al

Garante.

Note all'art. 154:

- La legge 30 settembre 1993, n. 388
reca: «Ratifica ed

esecuzione: a) del protocollo di



adesione del Governo della

Repubblica i1taliana all'accordo di
Schengen del 14 giugno

1985 tra 1 Governi degli Stati
dell'Unione economica del

Benelux, della Repubblica federale di
Germanilia e della

Repubblica francese relativo
all'eliminazione graduale dei
controlli alle frontiere comuni, con
due dichiarazioni

comuni; b) dell'accordo di adesione
della Repubblica

italiana alla convenzione del 19
giugno 1990 di

applicazione del summenzionato accordo
di Schengen, con

allegate due dichiarazioni unilaterali
dell'Italia e della

Francia, nonche' la convenzione, 1l
relativo atto finale,

con annessi l'atto finale, 11 processo
verbale e 1la

dichiarazione comune del Ministri e
Segretari di Stato

firmati 1n occasione della firma della
citata convenzione

del 1990, e la dichiarazione comune
relativa agli

articolil 2 e 3 dell'accordo di



adesione summenzionato; c)
dell'accordo fra 11 Governo della
Repubblica 1taliana ed il

Governo della Repubblica francese
relativo agli articoli 2

e 3 dell'accordo di cui alla lettera
b); tutti atti firmati

a Parigili 11 27 novembre 1990.».

- La legge 23 marzo 1998, n. 93 reca:
«Ratifica ed

esecuzione della convenzione basata
sull'art. K.3 del

trattato sull'Unione europea che
istituisce un Ufficio

europeo di polizia (EUROPOL), con
allegati, fatta a

Bruxelles 11 26 luglio 1995, ed 11
protocollo concernente
l'interpretazione, 1in via
pregiudiziale, della medesima
convenzione, da parte della Corte di
glustilzia delle

Comunita' europee, con dichiarazione,
fatto a Bruxelles 11

24 luglio 1996.».

- I1 regolamento (Ce) n. 515/97 del
Consiglio del

13 marzo 1997 reca disposizionli sulla
mutua assistenza tra

le autorita' amministrative degli



Statl membri e alla

collaborazione tra queste e 1la
Commissione per assicurare

la corretta applicazione delle
normative doganale e

agricola.

- La legge 30 luglio 1998, n. 291
reca: «Ratifica ed

esecuzione della convenzione elaborata
in base all'art. K.3

del trattato sull'Unione europea
sull'uso dell'informatica

nel settore doganale, fatta a
Bruxelles 11 26 luglio

1995 .».

- I1 regolamento (Ce) n. 2725/2000 del
Consiglio

dell'll dicembre 2000 istituisce
1'«Eurodac» per 11

confronto delle impronte digitali per
l'efficace

applicazione della convenzione di
Dublino.

- La legge 21 febbraio 1989, n. 98
reca: «Ratifica ed

esecuzione della Convenzione n. 108
sulla protezione delle

persone rispetto al trattamento
automatizzato di dati di

carattere personale, adottata a



Strasburgo 11 28 gennaio

1981 .».

- S1 riporta 1l testo dell'art. 13 del
capitolo IV

(Assistenza reciproca) della
Convenzione n. 108 sulla

protezione delle persone rispetto al
trattamento

automatizzato di dati di carattere
personale:

«Art. 13 (Cooperazione tra le parti).
- 1. Le Parti si

impegnano ad accordarsi assistenza
reciproca per

l'attuazione della presente
convenzione.

2. A tal fine:

a) ogni Parte designa una o piu'
autorita' di cui

comunica nome ed 1ndirizzo al
Segretario Generale del

Consiglio d'Europa;

b) ogni Parte che abbia designato piu'
autorita'’

indica nella comunicazione di cui al
comma precedente la

competenza di ciascuna di esse.

3. Una autorita' designata da una
Parte, su domanda di

una autorita' designata da un'altra



Parte:

a) fornira' le informazioni sul suo
diritto e la sua

pratica amministrativa 1n materia di
protezione dati;

b) adottera', conformemente al suo
diritto interno ed

al soli fini della protezione della
vita privata, tutte le

misure adeguate per fornire
informazioni di fatto relative

ad una data elaborazione effettuata
sul suo territorio, ad

eccezilione tuttavia del dati di
carattere personale oggetto

di tale elaborazione.».

CAPO II

L'UFFICIO DEL GARANTE
Art. 155

(Principi applicabili)

1. Al11'Ufficio del Garante, al fine di
garantire la

responsabilita' e 1l'autonomia ai sensi
della legge 7 agosto 1990, n.

241, e successive modificazioni, e del
decreto legislativo 30 marzo

2001, n. 165, e successive



modificazionli, sl1 applicano 1 principl
riguardanti 1l'individuazione e le
funzioni del responsabile del
procedimento, nonche' quelli relativi
alla distinzione fra le

funzioni di indirizzo e di controllo,
attribuite agli organi di

vertice, e le funzioni di gestione
attribuite ai dirigenti. Si1

applicano altresi' le disposizioni del
medesimo decreto legislativo

n. 165 del 2001 espressamente
richiamate dal presente codice.

Nota all'art. 155:

- Per la legge 7 agosto 1990, n. 241
vedl 1n nota

all'art. 509.

- I1 decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165 reca:

«Norme generalil sull'ordinamento del
lavoro alle dipendenze

delle amministrazioni pubbliche.».

Art. 156
(Ruolo organico e personale)

1. Al1'Ufficio del Garante e' preposto
un segretario generale
scelto anche tra magilistrati ordinari o



amministrativi.

2. I1 ruolo organico del personale
dipendente e' stabilito nel

limite di cento unita'.

3. Con propri regolamenti pubblicati
nella Gazzetta ufficiale

della Repubblica i1italiana, 11 Garante
definisce:

a) l'organizzazione e 11 funzionamento
dell'ufficio anche ai fini

dello svolgimento dei compiti di cuil
all'articolo 154;

b) l'ordinamento delle carriere e le
modalita' di reclutamento del
personale secondo le procedure
previste dall'articolo 35 del decreto
legislativo n. 165 del 2001;

c) la ripartizione dell'organico tra
le diverse aree e qualifiche;

d) 11 trattamento giuridico ed
economico del personale, secondo 1
criteri previsti dalla legge 31 luglio
1997, n. 249, e successive
modificazionl e, per gli 1ncarichi
dirigenziali, dagli articoli 19,

comma 6, e 23-bis del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
tenuto conto delle specifiche esigenze
funzionali e organizzative.

Nelle more della piu' generale



razionalizzazione del trattamento
economico delle autorita'
amministrative 1ndipendenti, al
personale

e' attribuito 1l'ottanta per cento del
trattamento economico del

personale dell'Autorita' per le
garanzie nelle comunicazionil;

e) la gestione amministrativa e la
contabilita', anche 1in deroga

alle norme sulla contabilita' generale
dello Stato, l'utilizzo

dell'avanzo di amministrazione nel
quale sono 1scritte le somme gia'
versate nella contabilita' speciale,
nonche' 1'individuazione dei

casl di riscossione e utilizzazione
del diritti di segreteria o di
corrispettivl per servizl resil 1n base
a disposizionli di legge

secondo le modalita' di cui
all'articolo 6, comma 2, della legge
31

luglio 1997, n. 249.

4. L'Ufficio puo' avvalersi, per
motivate esigenze, di dipendenti

dello Stato o di altre amministrazioni
pubbliche o di enti pubblici

collocati i1n posizione di fuori ruolo



O equlparati nelle forme

previste dail rispettivi ordinamenti,
ovvero 1n aspettativa ai sensi
dell'articolo 13 del decreto del
Presidente della Repubblica 11

luglio 1980, n. 382, e successive
modificazioni, 1n numero non
superiore, complessivamente, a ventil
unita' e per non oltre 11 venti

per cento delle qualifiche
dirigenziali, lascilando non coperto un
corrispondente numero di posti di
ruolo. Al personale di cui al
presente comma e' corrisposta
un'indennita' pari all'eventuale
differenza tra 11 trattamento erogato
dall'amministrazione O

dall'ente di provenienza e quello
spettante al personale di ruolo,
sulla base di apposita tabella di
corrispondenza adottata dal

Garante, e comungque non 1nferiore al
cinquanta per cento della
retribuzione 1n godimento, con
esclusione dell'indennita' 1ntegrativa
speclale.

5. In aggiunta al personale di ruolo,
l'ufficio puo' assumere

direttamente dipendenti con contratto
a tempo determinato, 1n numero



non superiore a venti unita' ivi
compresl 1 consulenti assunti con
contratto a tempo determinato ai sensi
del comma 7.

6. S1 applicano le disposizioni di cuil
all'articolo 30 del decreto
legislativo n. 165 del 2001.

7. Nel casi 1n cul la natura tecnica o
la delicatezza dei problemi

lo richiedono, 11 Garante puo'
avvalersil dell'opera di consulenti, 1
qualili sono remunerati 1n base alle
vigentl tariffe professionalil

oOvvero sono assunti con contratti a
tempo determinato, di durata non
superiore a due annili, che possono
essere rinnovatli per non piu' di

due volte.

8. Il personale addetto all'Ufficio
del Garante ed 1 consulenti

sono tenuti al segreto su cio' di cuil
sono venuti a conoscenza,
nell'esercizio delle proprie funzioni,
in ordine a notizie che devono
rimanere segrete.

9. Il personale dell'Ufficio del
Garante addetto agli accertamentil

di cuili all'articolo 158 riveste, 1in
numero non superiore a cilngue

unita', nei limiti del servizio cuili e'



destinato e secondo le

rispettive attribuzioni, la qualifica
di ufficiale o agente di

polizia giudiziaria.

10. Le spese di funzionamento del
Garante sono poste a carico di

un fondo stanziato a tale scopo nel
bilancio dello Stato e 1iscritto

1n apposito capitolo dello stato di
previsione del Ministero
dell'economia e delle finanze. I1
rendiconto della gestione
finanziaria e' soggetto al controllo
della Corte dei conti.

Note all'art. 1b6:

- S1 riporta 1l testo dell'art. 35 del
decreto

legislativo 30 marzo 2001, n. 165:
«Art. 35 (Reclutamento del personale).
- 1.

L'assunzione nelle amministrazionil
pubbliche avviene con

contratto individuale di lavoro:

a) tramite procedure selettive,
conformli al principil

del comma 3, volte all'accertamento
della professionalita'

richiesta, che garantiscano 1n misura



adeguata 1l'accesso

dall'esterno;

b) mediante avviamento degli 1scritti
nelle liste di

collocamento ai sensi della
legislazione vigente per le
qualifiche e profili per 1 qualili e'
richiesto 11 solo

requlisito della scuola dell'obbligo,
facendo salvi gli

eventuall ulterioril requisiti per
specifiche

professionalita'.

2. Le assunzionl obbligatorie da parte
delle

amministrazionli pubbliche, aziende ed
enti pubblici de1

soggettl di cuil alla legge 12 marzo
1999, n. 68, avvengono

per chiamata numerica degli i1scritti
nelle liste di

collocamento al sensi della vigente
normativa, previa

verifica della compatibilita' della
invalidita' con le

mansionl da svolgere. Per 11 coniuge
superstite e per 1

figli del personale delle Forze
annate, delle Forze

dell'ordine, del Corpo nazionale dei



vigilili del fuoco e del

personale della Polizia municipale
deceduto

nell'espletamento del servizio,
nonche' delle vittime del

terrorismo e della criminalita'
organizzata di cuil alla

legge 13 agosto 1980, n. 466, e
successive modificazioni ed
integrazioni, talil assunzioni
avvengono per chiamata

diretta nominativa.

3. Le procedure di reclutamento nelle
pubbliche

amministrazionl si1 conformano ai
seguentl principil:

a) adeguata pubblicita' della
selezione e modalita'

dil svolgimento che garantiscano
1l'imparzialita' e

assicurino economicita' e celerita' di
espletamento,

ricorrendo, ove e' opportuno,
all'ausilio di sistemi

automatizzati, diretti anche a
realizzare forme di

preselezione;

b) adozilione di meccanilismil oggettivi e
trasparenti,

idonel a verificare 11 possesso deil



requlsitl attitudinalil

e professionalli richiestli 1n relazione
alla posizione da

ricoprire;

c) rispetto delle pari opportunita'
tra lavoratricili e

lavoratori;

d) decentramento delle procedure di
reclutamento;

e) composilizione delle commissionil
esclusivamente con

esperti di provata competenza nelle
materie di concorso,

sceltl tra funzionarili delle
amministrazioni, docenti ed

estranel alle medesime, che non siano
componenti

dell'organo di direzione politica
dell'amministrazione, che

non ricoprano cariche politiche e che
non siano

rappresentanti sindacall o designati
dalle confederazioni

ed organilizzazionl sindacalili o dalle
assoclazionil

professionali.

4. Le determinazionl relative
all'avvio di procedure di
reclutamento sono adottate da cilascuna
amministrazione O



ente sulla base della programmazilone
triennale del

fabbisogno di personale deliberata ail
sensi dell'art. 39

della legge 27 dicembre 1997, n. 449,
e successive

modificazionl ed i1ntegrazioni. Per le
amministrazioni dello

Stato, anche ad ordinamento autonomo,
1'avvio delle

procedure e' subordinato alla previa
deliberazione del

Consiglio deil ministri adottata ai
sensi dell'art. 39,

comma 3, della legge 27 dicembre 1997,
n. 449, e successive

modificazionli ed i1ntegrazioni.

5. I concorsi pubblici per le
assunzionl nelle

amministrazioni dello Stato e nelle
azliende autonome si

espletano di norma a livello
reglonale. Eventuali deroghe,

per raglonl tecnilico-amminlistrative o
dli economicita', sono

autorizzate dal Presidente del
Consiglio dei Ministri. Per

gli uffici aventi sede regionale,
compartimentale o

provinclale possono essere banditil



concorsil unicil

circoscrizionall per 1l'accesso alle
varlie professionalita’'.

6. A1l finl delle assunzioni di
personale presso la

Presidenza del Consiglio dei Ministri
e le amministrazioni

che esercitano competenze
istituzionalli 1n materia di

difesa e sicurezza dello Stato, di
polizia, di giustizia

ordinaria, amministrativa, contabile e
di difesa 1in

gludizio dello Stato, si applica 1l
disposto di cul

all'art. 26 della legge 1° febbraio
1989, n. 53, e

successive modificazioni ed
integrazioni.

7. Il regolamento sull'ordinamento
degli uffici e de1l

servizl degli enti localil disciplina
le dotazioni

organiche, le modalita' di assunzione
agli 1mpieghi, 1

requlsitl di accesso e le procedure
concorsuali, nel

rispetto deil principi fissati dai
comml precedenti.».

- La legge 31 luglio 1997, n. 249



reca: «Istituzione

dell'Autorita' per le garanzie nelle
comunicazionl € norme

sul sistemi delle telecomunicazionil e
radiotelevisivo.».

- S1 riporta 11 testo degli articolil
19 e 23-bis del

decreto legislativo 30 marzo 2001, n.
165 (Norme generali

sull'ordinamento del lavoro alle
dipendenze delle

amministrazioni pubbliche) :

«Art. 19 (Incarichi di funzioni
dirigenziali). - 1. Per

11 conferimento di ciascun 1ncarico di
funzione

dirigenziale si1i tiene conto, 1n
relazione alla natura e

alle caratteristiche degli obiettivi
prefissati, delle

attitudinl e delle capacita'
professionalil del singolo

dirigente, valutate anche 1in
considerazione deil risultati
conseguliti con riferimento agli
obiettivl fissatili nella

direttiva annuale e negli altri atti
di indirizzo del

Ministro. Al conferimento degli
incarichi e al passaggio ad



incarichi diversi non si applica
l'art. 2103 del codice

civile.

2. Tuttli gli incarichi di funzione
dirigenziale nelle

amministrazioni dello Stato, anche ad
ordinamento autonomo,

sono conferiti secondo le disposizionil
del presente

articolo, Con 11 provvedimento di
conferimento

dell'incarico, ovvero con separato
provvedimento del

Presidente del Consiglio dei Ministri
o del Ministro

competente per gli incarichi di cui al
comma 3, SOono

individuati 1l'oggetto dell'incarico e
gli obiettivi da

consegulre, con riferimento alle
priorita', ai plani e ai

programmli definiti dall'organo di
vertice nel propri atti

dl i1indirizzo e alle eventuali
modifiche deglili stessi che
intervengano nel corso del rapporto,
nonche' la durata

dell'incarico, che deve essere
correlata agli obiettivi

prefissati e che, comunque, non puo'



eccedere, per gli

incarichi di funzione dirigenziale di
cul ali commi 3 e 4,

11 termine di tre anni e, per gli
altrli incarichi di

funzione dirigenziale, 11 termine di
cinque anni. Gli

incarichi sono rinnovabili. Al
provvedimento di

conferimento dell'incarico accede un
contratto individuale

con cul e' definito 11 corrispondente
trattamento

economico, nel rispetto del principil
definiti dall'art. 24.

E' sempre ammessa la risoluzione
consensuale del rapporto.

3. Gli i1ncarichi di Segretario
generale di Ministeri,

gli i1ncarichi di direzione di
strutture articolate al loro

interno 1n uffici dirigenzialil
generall e quellili di livello
equivalente sono conferitil con decreto
del Presidente della

Repubblica, previa deliberazione del
Consiglio dei

Ministri, su proposta del Ministro
competente, a dirigenti

della prima fascila deil ruoli di cui



all'art. 23 o, con

contratto a tempo determinato, a
persone 1n possesso delle

specifiche qualita' professionali
richieste dal comma 6.

4. Gli incarichi di funzione
dirigenziale di livello

generale sono conferiti con decreto
del Presidente del

Consiglio dei Ministri, su proposta
del Ministro

competente, a dirigenti della prima
fascia dei ruolil di cui

all'art. 23 0, 1n misura non superiore
al 50 per cento

della relativa dotazione, agli altri
dirigenti appartenenti

al medesimi ruolil ovvero, con
contratto a tempo

determinato, a persone 1n pPOsSsSesso
delle specifiche

qualita' professionali richieste dal
comma 6.

4-bis. I criteri di conferimento degli
incarichi di

funzione dirigenziale di livello
generale, conferitili ai

sensl del comma 4 del presente
articolo, tengono conto

delle condizioni di parili opportunita'’



di cui all'art. 7.

5. Gli 1ncarichi di direzione degli
uffici di livello

dirigenziale sono conferiti, dal
dirigente dell'ufficio di

livello dirigenziliale generale, ai
dirigenti assegnati al

suo ufficio al sensi dell'art. 4,
comma 1, lettera c).

5-bis. Gli 1ncarichi di cui ail commi
da 1 a 5 possono

essere conferiti, da cilascuna
amministrazione, entro il

limite del 10 per cento della
dotazione organica dei

dirigenti appartenenti alla prima
fasclia deil ruoli di cux

all'art. 23 e del 5 per cento della
dotazione organica di

quelli appartenenti alla seconda
fascia, anche a dirigenti

non appartenenti ai ruolil di cul al
medesimo art. 23,

purche' dipendenti delle
amministrazioni di cul all'art. 1,
comma 2, ovvero dl organi
costituzionall, previo

collocamento fuori ruolo, comando o
analogo provvedilimento

secondo 1 rispettivi ordinamenti.



b-ter. I criteri di conferimento degli
incarichi di

direzione degli uffici di livello
dirigenziale, conferiti

al sensil del comma 5 del presente
articolo, tengono conto

delle condizioni di paril opportunita'’
di cui all'art. 7.

6. Gli 1ncarichi di cuili ail commi da 1
a 5 possono

essere conferiti, da cilascuna
amministrazione, entro il

limite del 10 per cento della
dotazione organica dei

dirigenti appartenenti alla prima
fasclia deil ruoli di cui

all'art. 23 e dell'8 per cento della
dotazione organica di

quelli appartenenti alla seconda
fascla, a tempo

determinato ai soggetti i1ndicati dal
presente comma. La

durata di tali 1incarichi, comunque,
non puo' eccedere, per

glli 1ncarichi di funzione dirigenziale
di cui aili commi 3 e

4, 11 termine di tre anni, e, per gli
altrli incarichi di

funzione dirigenziale, 11 termine di
cinque anni. Talil



incarichi sono conferiti a persone di
particolare e

comprovata qualificazione
professionale, che abbiano svolto
attivita' 1n organismi ed enti
pubblicl o privati ovvero

aziende pubbliche o private con
esperilienza acquisita per

almeno un gquinquennio 1n funzioni
dirigenziali, o che

abbiano conseguito una particolare
speclalizzazione

professionale, culturale e scientifica
desumibile dalla

formazione universitaria e
postuniversitaria, da

pubblicazioni scientifiche o da
concrete esperienze di

lavoro maturate, anche presso
amministrazioni statali, 1in

posizioni funzionalil previste per
l'accesso alla dirigenza,

O che provengano dai settorili della
ricerca, della docenza

universitaria, delle magistrature e
del ruoli degli

avvocati e procuratori dello Stato. Il
trattamento

economlico puo' essere 1integrato da una
indennita'



commlsurata alla specifica
qualificazione professionale,

tenendo conto della temporaneita' del
rapporto e delle

condizioni di mercato relative alle
specifiche competenze

professionali. Per 11 periodo di
durata dell'incarico, 1

dipendentil delle pubbliche
amministrazioni sono collocati

1n aspettativa senza assegni, con
riconoscimento

dell'anzianita' di servizio.

7.

8. Gli incarichi di funzione
dirigenziale di cul al

comma 3 cessano decorsili novanta giorni
dal voto sulla

fiducia al Governo.

9. Degli i1ncarichi di cui ail commi 3 e
4 e' data

comunicazione al Senato della
Repubblica ed alla Camera deil
deputati, allegando una scheda
relativa ai titoli ed alle

esperlenze professionall del soggettil
prescelti.

10. T dirigenti ai qualili non sia
affidata la

titolarita' di uffici dirigenziali



svolgono, su richiesta

degli organi di vertice delle
amministrazioni che ne

abbiano interesse, funzionil 1ispettive,
di consulenza,

studio e ricerca o altri 1incarichi
specificli previsti

dall'ordinamento, 1vli compresl quellil
presso 1 collegili di

revisione degli enti pubblici 1n
rappresentanza di

amministrazionli ministeriali.

11. Per la Presidenza del Consiglio
deli Ministri, per

11 Ministero degli affari esteri
nonche' per le

amminlistrazionl che esercitano
competenze in materia di

difesa e sicurezza dello Stato, di
polizia e di giustizia,

la ripartizione delle attribuzioni tra
livelll dirigenziali

differentli e' demandata al rispettivi
ordinamenti.

12. Per 11 personale di cui all'art.
3, comma 1, 11

conferimento degll incarichi di
funzionil dirigenziali

continuera' ad essere regolato secondo
1 rispettivi



ordinamenti di settore. Restano ferme
le disposizioni di

cul all'art. 2 della legge 10 agosto
2000, n. 246.

1 2-bis. Le disposizioni del presente
articolo costitulscono norme non
derogabilil dai contratti o

accordi collettivi.».

«Art. 23-bls (Disposizionl 1n materila
di mobilita' tra

pubblico e privato). - 1. In deroga
all'art. 60 del testo

unico delle disposizionl concernenti
lo statuto degli

implegati civili dello Stato, di cul
al decreto del

Presidente della Repubblica 10 gennaio
1957, n. 3, 1

dirigenti delle pubbliche
amministrazioni, nonche' gli
appartenenti alla carriera diplomatica
e prefettizia e,

limitatamente agli incarichi pubblici,
1 maglistrati

ordinari, amministrativi e contabili e
gli avvocati e

procuratori dello Stato possono, a
domanda, essere

collocatl 1n aspettativa senza assegni
per lo svolgimento



dil attivita' presso soggetti e
organismi, pubblici o

privati, anche operanti 1n sede
internazionale, 1 gquali

provvedono al relativo trattamento
previdenziale. Resta

ferma la discilplina vigente 1n materia
di collocamento

fuorli ruolo nei casi consentiti. T1
periodo di aspettativa

comporta 11 mantenimento della
qualifica posseduta. E'

sempre ammessa la ricongilunzione dei
periodil contributivi a

domanda dell'interessato, al sensi
della legge 7 febbraio

1979, n. 29, presso una qualsiasi
delle forme assicurative

nelle quali abbia maturato gli anni di
contribuzione.

Quando l'incarico e' espletato presso
organismil operantl 1in

sede 1nternazionale, la ricongiunzilone
del periodi

contributivi e' a carico
dell'interessato, salvo che
l'ordinamento dell'amministrazione di
destinazione non

disponga altrimenti.

2. I dirigenti di cui all'art. 19,



comma 10, sono

collocatl a domanda 1n aspettativa
senza assegnil per 1o

svolgimento dei medesimi incarichi di
cul al comma 1 del

presente articolo, salvo motivato
diniego

dell'amministrazione di appartenenza.
3. Per 1 magilstrati ordinari,
amministrativi e

contabilil, e per gli avvocati e
procuratori dello Stato,

gll organili competenti deliberano 1l
collocamento 1n

aspettativa, fatta salva per 1
medesimi la facolta' di

valutare ragilioni ostative
all'accoglimento della domanda.

4. Nel caso di svolgimento di
attivita' presso soggettil

diversi dalle amministrazioni
pubbliche, 11 periodo di

collocamento 1n aspettativa di cui al
comma 1 non puo'

superare 1 clngque anni € non e'
computabile ai fini del

trattamento di quiescenza e
previdenza.

5. L'aspettativa per 1lo svolgimento di
attivita' o



incarichil presso soggetti privati o
pubblici da parte del

personale di cul al comma 1 non puo'
comungue essere

disposta se:

a) 11 personale, nei due anni
precedenti, e' stato

addetto a funzioni di vigilanza, di
controllo ovvero, nel

medesimo periodo di tempo, ha
stipulato contratti o

formulato pareri o avvisil su contratti
O CONncesso

autorizzazionl a favore di soggetti
presso 1 quall 1ntende

svolgere 1l'attivita'. Ove 1l'attivita'
che si1i 1ntende

svolgere silia presso una 1impresa, 1l
divieto si1 estende

anche al caso 1n cul le predette
attivita' istituzionalil

abbiano 1nteressato imprese che, anche
indirettamente, 1la

controllano o ne sono controllate, ai
sensl dell'art. 2359

del codice civile;

b) 11 personale 1ntende svolgere
attivita' in

organismil e 1mprese private che, per
la loro natura o la



loro attivita', 1n relazilione alle
funzionl precedentemente

esercitate, possa cagionare nocumento
all'immagine

dell'amministrazione o comprometterne
11 normale

funzionamento o 1'imparzialita'.

6. Il dirigente non puo', ne1l
successivi due anni,

ricoprire 1incarichi che comportino
l'esercizio delle

funzionil individuate alla lettera a)
del comma 5.

7. Sulla base di appositi protocollil
dil intesa tra le

parti, le amministrazioni di cul
all'art. 1, comma 2,

possono disporre, per singolil progetti
di interesse

specifico dell'amministrazione e con
11 consenso

dell'interessato, l'assegnazione
temporanea di personale

presso 1mprese private. I protocollil
disciplinano le

funzioni, le modalita' di inserimento
e l'eventuale

attribuzione di un compenso
aggiuntivo, da porre a carico

delle imprese destinatarie.



8. Il servizio prestato dal dipendenti
durante 11

periodo di assegnazione temporanea di
cul al comma 7

costituisce titolo valutabile ai fini
della progressione di

carrilera.

9. Le disposizionl del presente
articolo non trovano

comunque applicazione neil confronti
del personale militare

e delle Forze di polizia, nonche' del
Corpo nazionale dei

vigili del fuoco.

10. Con regolamento da emanare ai
sensl dell'art. 17,

comma 1, della legge 23 agosto 1988,
n. 400, sono

individuati 1 soggettil privati e gli
organismi

internazionali di cul al comma 1 e
sono definite le

modalita' e le procedure attuative del
presente articolo.».

- S1 riporta 11 testo dell'art. 6
della legge 31 luglio

1997, n. 249 (Istituzione
dell'Autorita' per le garanzie

nelle comunicazionl € norme sul
sistemi delle



telecomunicazionl e radiotelevisivo) :
«Art. 6 (Copertura finanziaria). - 1.
All'onere

derivante dall'applicazione della
presente legge, valutato

in lire 52.090.000.000 in ragione
d'anno, s1 provvede:

a) quanto ad annue lire 32.090.000.000
mediante

utilizzo delle risorse finanziarie
gla' destinate al

funzionamento dell'Ufficio del Garante
per la

radiodiffusione e l'editoria;

b) quanto ad annue lire 20 miliardi
con le modalita'

di cui all'art. 2, comma 38, lettera
b), e commi

successivi, della legge 14 novembre
1995, n. 481.

2. Secondo le stesse modalita' puo'
essere 1stituito,

ove necessarlo e con criterili di
parametrazione che tengano

conto deili costi dell'attivita', un
corrispettivo per 1

servizl resi dall'Autorita' in base a
disposizioni di

legge, 1vli compresa la tenuta del
registro degli operatori.



3. Il Ministro del tesoro e
autorizzato ad apportare,

con propri decreti, le occorrenti
varliazionl di bilancio.».

- S1 riporta 1l testo dell'art. 13 del
decreto del

Presidente della Repubblica 11 luglio
1980, n. 382

(Riordinamento della docenza
universitaria, relativa fascia

di formazione nonche' sperimentazione
organizzativa e

didattica) :

«Art. 13 (Aspettativa obbligatoria per
situazioni di

incompatibilita). - Ferme restando le
disposizionl vigenti

in materia di divieto di cumulo
dell'ufficio di professore

con altrli impilieghil pubblici o privati,
11 professore

ordinario e' collocato d'ufficio 1in
aspettativa per la

durata della carica del mandato o
dell'ufficio neil seguenti1

casi:

1) elezione al Parlamento nazionale od
europeo;

2) nomina alla carica di Presidente
del Consiglio dei



Ministri, di Ministro o di
Sottosegretario di Stato;

3) nomina a componente delle
istituzioni dell'Unione

europea;

3-bls) nomina a componente di organi
ed 1stituzioni

speclalizzate delle Nazioni Unite che
comportl un 1mpegno

incompatibile con 1'assolvimento delle
funzioni di

professore universitario;

4)

5) nomlina a presilidente o vice
presidente del

Consiglio nazionale dell'economia e
del lavoro;

o)

7) nomina a presidente o componente
della giunta

regionale e a presidente del consiglio
reglionale;

8) nomina a presidente della giunta
provinclale;

9) nomina a sindaco del comune
capoluogo di

provincila;

10) nomina alle cariche di presidente,
di

amministratore delegato di entil



pubblicl a carattere

nazionale, interregionale o regionale,
di enti pubblici

economici, di socilieta' a
partecipazione pubblica, anche a

fini di lucro. Restano 1n ognil caso
escluse le cariche

comungque direttive di enti a carattere
prevalentemente

culturale o scientifico e la
presidenza, sempre che non

remunerata, di case editrici di
pubblicazionl a carattere

scientifico;

11) nomina a direttore, condirettore e
vice direttore

dl giliornale quotidiano o a posizione
corrispondente del

settore dell'informazione radio-
televisiva;

12) nomina a presidente o segretario
nazionale di

partiti rappresentati in Parlamento;
13) nomine ad incarichi dirigenzialil
di cuil all'art.

16 del decreto del Presidente della
Repubblica 30 giugno

1972, n. 748, o comunque previsti da
altre leggili presso le

amministrazioni dello Stato, 1le



pubbliche amministrazioni ©

enti pubblici economici.

Hanno diritto a richiedere una
limitazione

dell'attivita' didattica 1 professori
di ruolo che

ricoprano la carica di rettore, pro-
rettore, preside di

facolta' e direttori di dipartimento,
dil presidente di

consiglio di corso di laurea, di
componente del Consiglio
universitario nazionale. La
limitazione e' concessa con
provvedimento del Ministro della
pubblica istruzione e non

dispensa dall'obbligo di svolgere 11
corso ufficiale.

Il professore che venga a trovarsi 1n
una delle

situazioni di i1ncompatibilita' di cui
al precedenti commi

deve darne comunicazione, all'atto
della nomina, al

rettore, che adotta 11 provvedimento
dl collocamento 1n

aspettativa per la durata della
carica, del mandato o

dell'ufficio. Nel periodo
dell'aspettativa e' corrisposto



11 trattamento economico previsto
dalle nonne vigenti per

gli impiegati civili dello Stato che
versano 1n una delle

situazioni 1ndicate nel primo comma.
E' fatto salvo 11l

disposto dell'art. 47, secondo comma,
della legge 24 aprile

1980, n. 146. In mancanza di tali
disposizioni

1'aspettativa e' senza assegni.

Il periodo dell'aspettativa, anche
quando questo ultimo

sia senza assegni, e' utile ai fini
della progressione

nella carriera, del trattamento di
qulescenza e di

previdenza secondo le norme vigenti,
nonche' della

maturazione dello straordinariato a1
sensl del precedente

art. 6.

Qualora 1l'incarico per 11 quale e'
prevista

l'aspettativa senza assegnil non
comporti, da parte

dell'ente, istituto o societa', 1la
corresponsione di una

indennita' di carica si1 applicano, a
far tempo dal momento



in cul e' cominciata a decorrere
1l'aspettativa, le

disposizionli di cul alla legge 12
dicembre 1966, n. 1078.

Qualora si tratti degli incarichi
previsti ai

numeri 10), 11) e 12) del presente
articolo, gli oneri di

cul al n. 3) dell'art. 3 della citata
legge 12 dicembre

1966, n. 1078, sono a carico
dell'ente, istituto o

societa'.

I professori collocatli 1n aspettativa
conservano 11l

titolo a partecipare agli organil
universitari cuil

appartengono, con le modalita'
previste dall'art. 14, terzo

e quarto comma, della legge 18 marzo
1958, n. 311, essi

mantengono 11 solo elettorato attivo
per la formazione

delle commlissionl dl CONCOrso € per
l'elezione delle

cariche accademiche previste dal
precedente secondo comma

ed hanno la possibilita' di svolgere,
nel quadro

dell'attivita' didattica programmata



dal consiglio di corso

di laurea, di dottorato di ricerca,
delle scuole di

speclalizzazione e delle scuole a fini
specliali, cicli di

conferenze e di lezioni ed attivita'
seminarialil anche

nell'ambito dei corsi ufficiali di
insegnamento, d'intesa

con 11 titolare del corso, del quale
e' comunque loro

preclusa la titolarita'. E' garantita
loro, altresi', 1la

possibilita' di svolgere attivita' di
ricerca anche

applicativa, con modalita' da
determinare d'intesa tra 1l
professore ed 11 consiglio di facolta'
e sentito 11

consiglio di istituto o di
dipartimento, ove 1stituito, e

dl accedere ai fondl per la ricerca
scientifica. Per quanto

concerne 1l'esclusione della
possibilita' di far parte delle
commissionl di concorso sono fatte
salve le situazioni di
incompatibilita' che si verifichino
successivamente alla

nomina del componenti delle



commlissioni.

Il presente articolo si applica anche
al professori

collocati fuori ruolo per limiti di
eta'.».

- S1 riporta 11 testo dell'art. 30 del
decreto

legislativo 30 marzo 2001, n. 165:
«Art. 30 (Passaggio diretto di
personale fra

amministrazioni diverse). - 1. Le
amministrazionl pPOSSONoO

ricoprire posti vacanti 1n organico
mediante passaggio

diretto di dipendenti appartenenti
alla stessa qualifica 1in

servizlo presso altre amministrazioni,
che faccilano domanda

di trasferimento. Il trasferimento e'
disposto previo

consenso dell'amministrazione di
appartenenza.

2. I contratti collettivi nazionali
possono definire le

procedure e 1 criterl generall per
l'attuazione di gquanto

previsto dal comma 1.».

CAPO III



ACCERTAMENTI E CONTROLLI

Art. 157

(Richiesta di informazioni e di
esibizione di documenti)

1. Per l'espletamento del propri
complitli 11 Garante puo'

richiedere al titolare, al
responsabile, all'interessato o anche
a

terzli di fornire informazioni e di
eslibire documenti.

Art. 158
(Accertamenti)

1. Il Garante puo' disporre accessl a
banche di dati, archivi o

altre 1spezioni e verifiche nei luoghi
ove s1 svolge 11 trattamento o

nel qualili occorre effettuare
rilevazioni comunque utili al
controllo

del rispetto della disciplina 1n
materia di trattamento dei dati
personali.

2. I controllili di cuili al comma a sono
eseqgultl da personale

dell'Ufficio. Il Garante si avvale
anche, ove necessario, della
collaborazione di altri organi dello



Stato.

3. Gli accertamenti di cuili al comma 1,
se svolti 1n un'abitazione

O 1n un altro luogo di privata dimora
O nelle relative appartenenze,

sono effettuati con 1l'assenso
informato del titolare o del
responsabile, oppure previa
autorizzazione del presidente del
tribunale competente per territorio 1n
relazione al luogo

dell'accertamento, 11 quale provvede
con decreto motivato senza

ritardo, al piu' tardi entro tre
giornl dal ricevimento della
richiesta del Garante quando e'
documentata l'indifferibilita'
dell'accertamento.

Art. 159
(Modalita)

1. Il personale operante, munito di
documento di riconoscimento,

puo' essere assistito ove necessario
da consulenti tenuti al segreto

al sensi dell'articolo 156, comma 8.
Nel procedere a rilievi e ad
operazionl tecniche puo' altresi'
estrarre copia di ogni atto, dato e



documento, anche a campione e su
supporto informatico o per via
telematica. Degll accertamenti e
redatto sommario verbale nel quale
sono annotate anche le eventuali
dichiarazioni del presenti.

2. Al soggetti presso 1 quali sono
eseguliti gli accertamenti e'
consegnata copla dell'autorizzazione
del presidente del tribunale,

ove rilasciata. I medesimi soggetti
sono tenuti a farli eseguire e a
prestare la collaborazione a tal fine
necessaria. In caso di rifiuto

glli accertamenti sono comungue
esegultl e le spese 1n tal caso
occorrenti sono poste a carico del
titolare con 11 provvedimento che
definisce 11 procedimento, che per
questa parte costituisce titolo
esecutivo al sensi deglil articoli 474
e 475 del codice di procedura

civile.

3. Gli accertamenti, se effettuati
presso 11 titolare o 11

responsabile, sono eseguiti dandone
informazione a quest'ultimo o, se
questo e' assente o non e' designato,
agli incaricati. Agli

accertamenti possono assistere persone



indicate dal titolare o dal
responsabile.

4. Se non e' disposto diversamente nel
decreto di autorizzazione

del presidente del tribunale,
l'accertamento non puo' essere
iniziato

prima delle ore sette e dopo le ore
venti, e puo' essere eseguilto

anche con preavviso quando cio' puo'
facilitarne 1l'esecuzione.

5. Le informative, le richieste e 1
provvedimentl di cuil al

presente articolo e agli articoli 157
e 158 possono essere trasmessi

anche mediante posta elettronica e
telefax.

6. Quando emergono indizi di reato si
osserva la disposizione di

cul all'articolo 220 delle norme di
attuazione, di coordinamento e
transitorie del codice di procedura
penale, approvate con decreto
legislativo 28 luglio 1989, n. 271.

Note all'art. 159:

- Per 11 testo degli articoli 474 e
475 del codice di

procedura civile, vedl 1n nota



all'art. 150.

- S1 riporta 1l testo dell'art. 220
del decreto

legislativo 28 luglio 1989, n. 271
(Norme di attuazione, di

coordinamento e transitorie del codice
dil procedura

penale) :
«Art. 220 (Attivita' 1ispettive e di
vigilanza). - 1.

Quando nel corso di attivita'
1spettive o di vigilanza

previste da leggili o decretli emergono
indizi di reato, gli

attl necessarl per assicurare le fonti
dl prova e

raccogliere quant'altro possa servire
per 1l'applicazione

della legge penale sono compiuti con
l'osservanza delle

disposizionli del codice.».

Art. 160
(Particolari accertamenti)

1. Per 1 trattamenti di datili personali
indicatli neil titoli I, II e

ITIT della Parte II gli accertamentil
sono effettuati per 11 tramite di

un componente designato dal Garante.



2. Se 11 trattamento non risulta
conforme alle disposizioni di

legge o di regolamento, 11 Garante
indica al titolare o al

responsabile le necessarie
modificazionl ed i1ntegrazionl e ne
verifica 1l'attuazione. Se
l'accertamento e' stato richiesto
dall'linteressato, a quest'ultimo e'
fornito in ogni caso un riscontro
circa 11 relativo esito, se cio' non
pregiudica azioni od operazionil

a tutela dell'ordine e della sicurezza
pubblica o di prevenzione e
repressione di reatli o ricorrono
motivi di difesa o di sicurezza

dello Stato.

3. Gli accertamenti non sono
delegabili. Quando risulta necessario
1n ragione della specificita' della
verifica, 11 componente designato
puo' farsi assistere da personale
specializzato tenuto al segreto ai
sensl dell'articolo 156, comma 8. Gli
atti e 1 documenti acquisiti

sono custoditi secondo modalita' tali
da assicurarne la segretezza e

sono conoscibili dal presidente e dail
componenti del Garante e, se
necessario per lo svolgimento delle



funzioni dell'organo, da un

numero delimitato di addettil
all'Ufficio i1ndividuati dal Garante
sulla base di criteri definiti dal
regolamento di cul all'articolo

156, comma 3, lettera a).

4. Per gli accertamenti relativi agli
organismil di 1nformazione e

dl sicurezza e al dati coperti da
segreto di Stato 11 componente
designato prende visione degli atti e
del documenti rilevanti e

riferisce oralmente nelle riunioni del
Garante.

5. Nell'effettuare gli accertamenti di
cul al presente articolo

nel riguardi di uffici giudiziari, 11
Garante adotta i1donee modalita'

nel rispetto delle reciproche
attribuzioni e della particolare
collocazione 1stituzionale dell'organo
procedente. Gli1 accertamenti

riferitli ad atti di i1ndagine coperti
dal segreto sono differiti, se

vl e' richiesta dell'organo
procedente, al momento 1n cul cessa 11
segreto.

6. La validita', l'efficacia e
l1'utilizzabilita' di atti,

documenti e provvedimenti nel



procedimento giudiziario basati sul
trattamento di dati personali non
conforme a disposizioni di legge o
dl regolamento restano disciplinate
dalle pertinenti disposizioni
processuall nella materia civile e
penale.

TITOLO ITII

SANZIONICAPO IVIOLAZIONI
AMMINISTRATIVE

Art. 1ol

(Omessa o 1nidonea informativa
all'interessato)

1. La violazione delle disposizioni di
cul all'articolo 13 e

punita con la sanzione amminilistrativa
del pagamento di una somma da

tremila euro a diciottomila euro o,
nel casl di dati sensibili o
giudiziarl o di trattamenti che
presentano rischil specifici ail sensi
dell'articolo 17 o, comunque, di
maggiore rilevanza del pregiudizio
per uno O pilu' 1nteressati, da
cinquemlla euro a trentamila euro. La
somma puo' essere aumentata sino al
triplo quando risulta i1nefficace



1n ragione delle condilzionl economilche
del contravventore.

Art. 162
(Altre fattispecie)

1. La cessione dei dati 1n violazione
dl quanto previsto

dall'articolo 16, comma 1, lettera b),
o di altre disposizionil 1n

materia di disciplina del trattamento
del dati personalil e' punita

con la sanzione amministrativa del
pagamento di una somma da

cinquemila euro a trentamila euro.

2. La violazione della disposizione di
cul all'articolo 84, comma

1, ' punita con la sanzione
amministrativa del pagamento di una
somma da cilingquecento euro a tremila
euro.

Art. 163
(Omessa o i1ncompleta notificazione)

1. Chiunque, essendovi tenuto, non
provvede tempestivamente alla
notificazione ai sensi deglil articolil
37 e 38, ovvero indica 1n essa
notizle 1ncomplete, e' punito con la
sanzione amministrativa del



pagamento di una somma da diecimila
euro a sessantamila euro e con la
sanzione amminlistrativa accessoria
della pubblicazione
dell'ordinanza-ingliunzione, per 1ntero
O per estratto, 1n uno o piu'

giornalil 1ndicati nel provvedimento
che la applica.

Art. 1064
(Omessa informazione o esibizione al
Garante)

1. Chiunque omette di fornire le
informazioni o di esibire 1
documenti richiesti dal Garante ai
sensl degli articoli 150, comma 2,
e 157 e' punito con la sanzione
amministrativa del pagamento di una
somma da quattromila euro a
ventiquattro mila euro.

Art. 165
(Pubblicazione del provvedimento del
Garante)

1. Nei casi di cui agli articoli 161,
162 e 164 puo' essere

applicata la sanzione amministrativa
accessorila della pubblicazione
dell'ordinanza-ingliunzione, per 1ntero



O per estratto, 1n uno o piu'
giornali 1ndicati nel provvedimento
che la applica.

Art. 166
(Procedimento di applicazione)

1. L'organo competente a ricevere 11
rapporto e ad irrogare le

sanzionl di cul al presente capo e
all'articolo 179, comma 3, e' 1l
Garante. S1 osservano, 1n quanto
applicabili, le disposizioni della
legge 24 novembre 1981, n. 689, e
successive modificazioni. I
proventil, nella misura del cinquanta
per cento del totale annuo, sono
riassegnati al fondo di cuil
all'articolo 156, comma 10, e sono
utilizzatli unicamente per 1l'esercizio
del compiti di cuil agli

articoli 154, comma 1, lettera h), e
158.

Nota all'art. 166:

- La legge 24 novembre 1981, n. 689
reca: «Modifiche al

sistema penale.».



CAPO I1I

ILLECITI PENALT

Art. 167

(Trattamento illecito di dati)

1. Salvo che 11 fatto costituisca piu'
grave reato, chiunque, al

fine di trarne per se' o per altri
profitto o di recare ad altri un
danno, procede al trattamento di dati
personali 1n violazione di

quanto disposto dagli articoli 18, 19,
23, 123, 126 e 130, ovvero 1n
applicazione dell'articolo 129, e
punito, se dal fatto deriva

nocumento, con la reclusione da seil a
diciotto mesi o, se 11l fatto

consiste nella comunicazione O
diffusione, con la reclusione da sei a
ventiquattro mesi.

2. Salvo che 11 fatto costituisca piu'
grave reato, chiunque, al

fine di trarne per se' o per altri
profitto o di recare ad altri un
danno, procede al trattamento di dati
personali 1n violazione di

quanto disposto dagli articoli 17, 20,
21, 22, commi 8 e 11, 25, 260,

27 e 45, e' punito, se dal fatto



deriva nocumento, con la reclusione
da uno a tre anni.

Art. 168
(Falsita' nelle dichilarazioni e
notificazionli al Garante)

1. Chiungque, nella notificazione di
cul all'articolo 37 o 1in
comunicazioni, atti, documenti o
dichiarazioni resi o esibitli 1n un
procedimento dinanzi al Garante o nel
corso di accertamenti, dichiara

O attesta falsamente notizie ©
circostanze o produce atti o documentil
falsi, e' punito, salvo che 11 fatto
costitulsca piu' grave reato,

con la reclusione da sel mesil a tre
anni.

Art. 169
(Misure di sicurezza)

1. Chiunque, essendovi tenuto, omette
di adottare le misure minime

previste dall'articolo 33 e' punito
con l'arresto sino a due annil o

con 1l'ammenda da diecimila euro a
cinquantamila euro.

2. All'autore del reato, all'atto
dell'accertamento o, nei casi



complessi, anche con successivo atto
del Garante, e' 1mpartita una
prescrizione fissando un termine per
la regolarizzazione non

eccedente 11 periodo di tempo
tecnlicamente necessario, prorogabile
in

caso di1 particolare complessita' o per
1'oggettiva difficolta'
dell'adempimento e comungue non
superiore a sel mesi. Nel sessanta
glornl successivl allo scadere del
termine, se risulta 1'adempimento
alla prescrizione, 1l'autore del reato
e' ammesso dal Garante a pagare

una somma parl al gquarto del massimo
dell'ammenda stabilita per la
contravvenzione. L'adempimento e 11
pagamento estinguono 11 reato.
L'organo che impartisce 1la
prescrizione e 11 pubblico ministero
provvedono nel modi di cul agli
articolil 21, 22, 23 e 24 del decreto
legislativo 19 dicembre 1994, n. 758,
e successive modificazioni, 1n
quanto applicabili.

Nota all'art. 169:
- S1 riporta 11 testo degli articolil



21, 22, 23 e 24

del decreto legislativo 19 dicembre
1994, n. 758

(Modificazioni alla disciplina
sanzionatorilia 1in materia di

lavoro) :

«Art. 21 (Verifica dell'adempimento).
- 1. Entro e non

oltre sessanta gilorni dalla scadenza
del termine fissato

nella prescrizione, 1l'organo di
vigilanza verifica se la

violazione e' stata eliminata secondo
le modalita' e nel

termine 1ndicatil dalla prescrizione.
2. Quando risulta 1l'adempimento alla
prescrizione,

l'organo di vigilanza ammette 11
contravventore a pagare 1n

sede amministrativa, nel termine di
trenta giorni, una

somma parl al quarto del massimo
dell'ammenda stabilita per

la contravvenzione commessa. Entro
centoventi giorni dalla

scadenza del termine fissato nella
prescrizione, 1'organo

di vigilanza comunica al pubblico
Ministero 1'adempimento

alla prescrizione, nonche' 1l'eventuale



pagamento della

predetta somma.

3. Quando risulta 1'inadempimento alla
prescrizione,

1'organo di vigilanza ne da'
comunicazione al pubblico

Ministero e al contrav-ventore entro
novanta glornili dalla

scadenza del termine fissato nella
prescrizione.».

«Art. 22 (Notizie di reato non
pervenute dall'organo di

vigilanza). - 1. Se 11 pubblico
Ministero prende notizia di

una contravvenzione di proprila
iniziativa ovvero la riceve

da privatli o da pubblici ufficiali o
incaricati di un

pubblico servizio diversi dall'organo
di vigilanza, ne da

immedliata comunicazione all'organo di
vigllanza per le

determinazionil 1nerenti alla
prescrizione che s1 renda

necessarilia allo scopo di elliminare la
contravvenzione.

2. Nel caso previsto dal comma 1,
1'organo di vigilanza

informa 11 pubblico Ministero delle
proprie determinazionil



entro sessanta giorni dalla data 1n
cul ha ricevuto

comunicazione della notizia di reato
dal pubblico

Ministero.».

«Art. 23 (Sospensione del procedimento
penale). - 1. I1

procedimento per la contravvenzione e'
sospeso dal momento

dell'iscrizione della notizia di reato
nel registro di cui

all'art. 335 del codice di procedura
penale fino al momento

in cul 11 pubblico Ministero riceve
una delle comunicazioni

di cui all'art. 21, commi 2 e 3.

2. Nel caso previsto dall'art. 22,
comma 1, 1l

procedimento riprende 11 suo COrso
quando 1'organo di

vigilanza 1informa 11 pubblico
Ministero che non ritiene di

dover 1mpartire una prescrizilione, €
comunque alla scadenza

del termine di cuil all'art. 22, comma
2, se l1l'organo di

vigilanza omette di 1nformare 11
pubblico Ministero delle

proprie determinazioni 1nerenti alla
prescrizione. Qualora



nel predetto termine 1'organo di
vigilanza i1nformi 11

pubblico Ministero d'aver impartito
una prescrizione, 11

procedimento rimane sospeso fino al
termine 1ndicato dal

comma 1.

3. La sospensione del procedimento non
preclude 1la

richiesta di archiviazione. Non
impedisce, 1noltre,

l'assunzione delle prove con 1ncidente
probatorio, ne' gli

attli urgenti di i1ndagine prelimilnare,
ne' 11 sequestro

preventivo al sensil deglil articolil 321
e seguenti del

codice di procedura penale.».

«Art. 24 (Estinzione del reato). 1. La
contravvenzione

sl estingue se 11 contravventore
ademple alla prescrizione

impartita dall'organo di vigilanza nel
termine 1vi fissato

e provvede al pagamento previsto
dall'art. 21, comma 2.

2. I1 pubblico Ministero richiede
l'archiviazione se la

contrav-venzione e' estinta ail sensi
del comma 1.



3. L'adempimento 1in un tempo superiore
a quello

indicato nella prescrizione, ma che
comungque risulta

congruo a norma dell'art. 20, comma 1,
OVVero

l'eliminazione delle conseguenze
dannose o pericolose della
contravvenzione con modalita' diverse
da quelle indicate

dall'organo di vigilanza, sono
valutati ai fini

dell'applicazione dell'art. 162-bis
del codice penale. In

tal caso, la somma da versare e'
ridotta al quarto del

massimo dell'ammenda stabilita per 1la
contravvenzione

commessa.».

Art. 170
(Inosservanza di provvedimenti del
Garante)

1. Chiunque, essendovi tenuto, non
osserva 11 provvedimento

adottato dal Garante al sensi degli
articoli 26, comma 2, 90, 150,

commli 1 e 2, e 143, comma 1, lettera



c), e' punito con la reclusione
da tre mesi a due anni.

Art. 171
(Altre fattispecie)

1. La violazione delle disposizioni di
cul aglili articoli 113,

comma 1, e 114 e' punita con le
sanzionl di cul all'articolo 38 della
legge 20 maggio 1970, n. 300.

Nota all'art. 171:

— I1 testo dell'art. 38 della legge 20
maggio 1970, n.

300 (Norme sulla tutela della liberta'
e dignita' dei

lavoratori, della liberta' sindacale e
dell'attivita'

sindacale nel luoghil di lavoro e norme
sul collocamento),

e' 11 seguente:

«Art. 38 (Disposizionil penali). Le
violazionl deglil

articoll 2, 4, 5, 6, 8 e 15, primo
comma lettera a), sono

punite, salvo che 11 fatto non
costitulisca piu' grave

reato, con l'ammenda da lire 300.000 a
lire 3.000.000 o con



l'arresto da quindici giorni ad un
anno.

Nel casil piu' gravi le pene
dell'arresto e dell'ammenda

sono applicate congiluntamente.
Quando per le condilzionl economilche
del reo, 1'ammenda

stabilita nel primo comma puo'
presumersli 1nefficace anche

se applicata nel massimo, 11 giudice
ha facolta' di

aumentarla fino al quintuplo.

Nel casil previsti dal secondo comma,
1'autorita'

giludiziarila ordina la pubblicazione
della sentenza penale

dl condanna neili modi stabiliti
dall'art. 36 del codice

penale.».

Art. 172
(Pene accessorie)

1. La condanna per uno dei delitti
previstl dal presente codice
importa la pubblicazione della
sentenza.

TITOLO IV
DISPOSIZIONI MODIFICATIVE, ABROGATIVE,



TRANSITORIE E FINALICAPO IDISPOSIZIONI
DI MODIFICA

Art. 173

(Convenzione di applicazione
dell'Accordo di Schengen)

1. La legge 30 settembre 1993, n. 388,
e successive modificazioni,

di ratifica ed esecuzione dei
protocolli e degli accordi di adesione
all'accordo di Schengen e alla
relativa convenzione di applicazione,
e' cosli' modificata:

a) 11 comma 2 dell'articolo 9 e
sostitulito dal seguente: "2. Le
richieste di accesso, rettifica o
cancellazione, nonche' di verifica,

di cul, rispettivamente, agli articoli
109, 110 e 114, paragrafo 2,

della Convenzione, sono rivolte
all'autorita' di cui al comma 1.";

b) 11 comma 2 dell'articolo 10 e

sSoOppresso;
c) l'articolo 11 e' sostituito dal
seguente: "11. 1. L'autorita'

di controllo di cul all'articolo 114
della Convenzione e' 11 Garante

per la protezione del datil personali.
Nell'esercizio dei compiti ad

esso demandati per legge, 11 Garante



esercilita 11 controllo sui

trattamenti di dati in applicazione
della Convenzione ed esegue le
verifiche previste nel medesimo
articolo 114, anche su segnalazione ©
reclamo dell'interessato all'esito di
un 1nidoneo riscontro alla

richiesta rivolta ai sensi
dell'articolo 9, comma 2, gquando non
el

possibile fornire al medesimo
interessato una risposta sulla base
degli elementi forniti dall'autorita'
di cui all'articolo 9, comma 1.

2. S1 applicano le disposizionil
dell'articolo 10, comma 5, della
legge 1 aprile 1981, n. 121, e
successive modificazioni.";

d) l'articolo 12 e' abrogato.

Note all'art. 173:

- I1 testo vigente dell'art. 9 della
legge 30 settembre

1993, n. 388, come modificato dal
presente decreto

legislativo, e' 11 seguente:

«Art. 9. - 1. L'autorita' che ha 1la
competenza centrale

per la sezione nazionale del Sistema



d'informazione

Schengen, di cui all'art. 108 della
Convenzione, e' 11

Ministero dell'interno - Dipartimento
della pubblica

sicurezza. Essa e' altresi' competente
per le attivita' di

cul agli articoli 37, paragrafo 1, 38,
paragrafo 4, e 4o,

paragrafo 2, della Convenzione. E'
fatto divieto di

trasmettere 1 dati personali del
richiedenti 1'asilo alle

autorita' dei loro Paesi di
provenlienza O a partil

contraenti che non prevedono analogo
divieto.

2. Le richieste di accesso, rettifica
o cancellazione,

nonche' di verifica, di cui,
rispettivamente, agli

articolil 109, 110 e 114, paragrafo 2,
della Convenzione,

sono rivolte all'autorita' di cui al
comma 1.».

- Il testo vigente dell'art. 10 della
legge

30 settembre 1993, n. 388, come
modificato dal presente

decreto legislativo, e' 11 seguente:



«Art. 10. - 1. Per 11 funzionamento
del Sistema

d'informazione Schengen si applicano
direttamente le

disposizionl di cul aglil articolil da
94 a 101, nonche'

quelle di cuil agli articoli 112 e 113
della Convenzione

stessa per quanto concerne le
categorie di dati, le

specifiche finalita' di utilizzazione,
le autorita' che

possono accedere al dati e la durata
dl1 conservazione degli

stessi.

2. (Soppresso).

Art. 174
(Notifiche di atti e vendite
giudiziarie)

1. All'articolo 137 del codice di
procedura civile, dopo 11

secondo comma, Sono inseriti 1
seguenti:

"Se la notificazione non puo' essere
esegulta 1n manli proprie del
destinatario, tranne che nel caso

previsto dal secondo comma
dell'articolo 143, 1l'ufficiale



gludiziarlio consegna © deposita la
copia dell'atto da notificare 1n busta
che provvede a sigillare e su

cul trascrive 11 numero cronologico
della notificazione, dandone atto
nella relazione 1n calce all'originale
e alla copia dell'atto stesso.

Sulla busta non sono appostli segni o
indicazionl dal quall possa

desumersi 11 contenuto dell'atto.

Le disposizionli di cul al terzo comma
si applicano anche alle

comunicazionl effettuate con biglietto
dil cancelleria al sensili degli

articoll 133 e 136.".

2. Al primo comma dell'articolo 138
del codice di procedura

civile, le parole da: "puo' sempre
eseguire" a "destinatario," sono
sostituite dalle seguenti: "esegue la

notificazione di regola

medlante consegna della copilia nelle
manl proprie del destilinatario,

presso la casa di abitazione oppure,
se cl10' non e' possibile,".

3. Nel quarto comma dell'articolo 139
del codice di procedura

civile, la parola: "l'originale" e'
sostituita dalle seguenti: "una
ricevuta".



4. Nell'articolo 140 del codice di
procedura civile, dopo le

parole: "affigge avviso del deposito"
sono 1inserite le seguenti: "in

busta chiusa e sigillata".

5. All'articolo 142 del codice di
procedura civilile sono apportate

le seguenti modificazioni:

a) 11 primo e 11 secondo comma Sono
sostituiti dal seguente:

"Salvo quanto disposto nel secondo
comma, sSe 11 destinatario non ha
residenza, dimora o domicilio nello
Stato e non vl ha eletto

domicilio o costituito un procuratore
a norma dell'articolo 77,

l'atto e' notificato mediante
spedizione al destinatario per mezzo
della posta con raccomandata e
mediante consegna di altra copia al
pubblico ministero che ne cura la
trasmissione al Ministero degli
affari esteri per la consegna alla
persona alla quale e' diretta.";

b) nell'ultimo comma le parole: "ail
comml precedenti" sono
sostitulte dalle seguenti: "al primo

comma'" .



6. Nell'articolo 143, primo comma, del
codice di procedura civile,

sono soppresse le parole da: ",e
mediante" fino alla fine del
periodo.

7. All'articolo 151, primo comma, del
codice di procedura civile

dopo le parole: "maggiore celerita'"
sono aggiunte le seguenti: ", di
riservatezza o di tutela della
dignita'".

8. All'articolo 250 del codice di
procedura civile dopo 11 primo

comma e' aggiunto 11 seguente:
"L'intimazione di cul al primo comma,
se non e' esegulta 1n manli proprie del
destinatario o mediante

servizio postale, e' effettuata in
busta chiusa e sigillata.".

9. All'articolo 490, terzo comma, del
codice di procedura civile

e' aggiunto, 1in fine, 11 seguente
periodo: "Nell'avviso e' omessa
l'indicazione del debitore".

10. All'articolo 570, primo comma, del
codice di procedura civile

le parole: "del debitore," sono
soppresse e le parole da:
"Informazioni" fino alla fine sono
sostituite dalle seguenti:



"informazioni, anche relative alle
generalita' del debitore, possono
essere fornite dalla cancelleria del
tribunale a chiunque vi abbia
interesse".

11. All'articolo 14, gquarto comma,
della legge 24 novembre 1981,

n. 0689, e successive modificazioni, e'
aggiunto, 1in fine, 11 seguente
periodo: "Quando la notificazione non
puo' essere eseguita 1n mani

proprie del destinatario, si osservano
le modalita' previste

dall'articolo 137, terzo comma, del
medesimo codice.".

12. Dopo l'articolo 15 del decreto del
Presidente della Repubblica

28 dicembre 2000, n. 445, e' inserito
11 seguente: "Articolo 15-bis.
(Notificazioni di atti e documenti,
comunicazioni ed avvisi) 1. Alla
notificazione di atti e di documenti
da parte di organi delle

pubbliche amministrazioni a soggettil
diversi dagli i1nteressati o da
persone da essl delegate, nonche' a
comunicazionli ed avvisl circa 11
relativo contenuto, si applicano le
disposizioni contenute

nell'articolo 137, terzo comma, del



codice di procedura civile. Nel
biglietti e negll inviti di
presentazione sono 1ndicate le
informazionl strettamente necessarie a
tale fine.".

13. All'articolo 148 del codice di
procedura penale sono apportate

le seguenti modificazioni:

a) 11 comma 3 e' sostituito dal
seguente: "3. L'atto e' notificato

per 1ntero, salvo che la legge
disponga altrimenti, di regola
mediante consegna di copia al
destinatario oppure, se ci10' non e'
possibile, alle persone 1ndicate nel
presente titolo. Quando la

notifica non puo' essere eseguilita 1n
manl proprie del destinatario,
l'ufficiale giudiziario o la polizia
gludiziarlia consegnano la copila
dell'atto da notificare, fatta
eccezione per 11 caso di notificazione
al difensore o al domiciliatario, dopo
averla 1nserita 1n busta che
provvedono a sigillare trascrivendovi
11 numero cronologico della
notificazione e dandone atto nella
relazione 1n calce all'originale e
alla copla dell'atto.";

b) dopo 11 comma 5 e' aggiunto 1l



seguente: "5-bis. Le

comunicazioni, gli avvisi ed ogni
altro biglietto o 1nvito consegnati
non 1n busta chiusa a persona diversa
dal destinatario recano le
indicazionl strettamente necessarie.

LA

14. All'articolo 157, comma 6, del
codice di procedura penale le

parole: "e' scritta all'esterno del
plico stesso" sono sostituite
dalle seguenti: "e' effettuata ne1

modl previsti dall'articolo 148,
comma 3".

15. All'art. 80 delle disposizioni di
attuazione del codice di

procedura penale, approvate con
decreto legislativo 28 luglio 1989,
n. 271, 11 comma 1 e' sostituito dal
seqguente: "1. Se la copia del

decreto di perquisizione locale e
consegnata al portiere o a chi ne

fa le veci, s1 applica la disposizione
di cul all'articolo 148, comma

3, del codice.".

l6. Alla legge 20 novembre 1982, n.
890, sono apportate le

seguentli modificazioni:

a) all'articolo 2, primo comma, e'



aggiunto, 1n fine, 11 seguente
periodo: "Sulle buste non sono apposti
segnli o 1ndilcazioni daili qualil

possa desumersi 11 contenuto
dell'atto.";

b) all'articolo 8, secondo comma,
secondo periodo, dopo le parole:
"L'agente postale rilascia avviso"

sono 1nserite le seguenti: ", 1n
busta chiusa, del deposito".

Note all'art. 174:

- Il testo vigente dell'art. 137 del
codice di

procedura civile, come modificato dal
presente decreto

legislativo, e' 11 seguente:

«Art. 137 (Notificazioni). - Le
notificazioni, qgquando

non e' disposto altrimenti, sono
esegulite dall'ufficiale

giudiziario, su 1stanza di parte e su
richiesta del

pubblico Ministero o del cancelliere.
L'ufficiale giudiziario esegue la
notificazione

mediante consegna al destinatario di
copla conforme

all'originale dell'atto da



notificarsi.

Se la notificazione non puo' essere
esegulita 1n mani

proprie del destinatario, tranne che
nel caso previsto dal

secondo comma dell'art. 143,
l'ufficiale giudiziario

consegna o deposita la copia dell'atto
da notificare 1in

busta che provvede a sigillare e su
cul trascrive 11 numero

cronologico della notificazione,
dandone atto nella

relazione 1n calce all'originale e
alla copila dell'atto

stesso. Sulla busta non sono apposti
segnl O 1ndicazioni

dal qualili possa desumersi 11 contenuto
dell'atto.

Le disposizionli di cul al terzo comma
si applicano

anche alle comunicazionl effettuate
con biglietto di

cancelleria ail sensi deglil articolil
133 e 136.».

- I1 testo vigente dell'art. 138 del
codice di

procedura civile, come modificato dal
presente decreto

legislativo, e' 11 seguente:



«Art. 138 (Notificazione 1n mani
proprie) . -

L'ufficiale giudiziario esegue la
notificazione di regola

medlante consegna della copia nelle
manl proprie del

destinatario, presso la casa di
abitazione oppure, se cio0'

non e' possibile, ovunque lo trovi
nell'ambito della

circoscrizione dell'ufficio
giudiziario al gquale e'

addetto.

Se 11 destinatario rifiuta di ricevere
la copia,

l'ufficiale giudiziario ne da' atto
nella relazione, e la

notificazione si considera fatta in
manl proprie.».

- Il testo vigente dell'art. 139 del
codice di

procedura civile, come modificato dal
presente decreto

legislativo, e' 11 seguente:

«Art. 139 (Notificazione nella
residenza, nella dimora

o nel domicilio). = Se non avviene nel
modo previsto

nell'articolo precedente, la
notificazione deve essere



fatta nel comune di residenza del
destinatario,

ricercandolo nella casa di abitazione
o dove ha l'ufficio o

esercita l'industria o 11 commercio.
Se 11 destinatario non viliene trovato
in uno di tali

luoghi, l'ufficiale giudiziario
consegna copla dell'ano a

una persona di famiglia o addetta alla
casa, all'ufficio o

all'azienda, purche' non minore di
quattordicli anni O non

palesemente 1ncapace.

In mancanza delle persone 1ndicate nel
comma

precedente, la copilia e' consegnata al
portiere dello

stabile dove e' 1l'abitazione,
l1'ufficio o 1l'azienda e,

quando anche i1l portiere manca, a un
viclino di casa che

accettli di riceverla.

Il portiere o 11 vicino deve
sottoscrivere una ricevuta

e l'ufficilale giudiziario da' notizia
al destinatario

dell'avvenuta notificazione dell'atto,
a mezzo di lettera

raccomandata.



Se 11 destinatario vive abilitualmente a
bordo di una

nave mercantile, l'atto puo' essere
consegnato al capitano

O a chi ne fa le veci.

Quando non e' noto 11 comune di
residenza, 1la

notificazione si fa nel comune di
dimora, e, se anche

questa e' 1gnota, nel comune di
domicilio, osservate 1in

quanto e' possibilile le disposizioni
precedenti.».

- Il testo vigente dell'art. 140 del
codice di

procedura civile, come modificato dal
presente decreto

legislativo, e' 11 seguente:

«Art. 140 (Irreperibilita' e rifiuto
di ricevere la

copia) . — Se non e' possibile eseguire
la consegna per

irreperibilita' o per 1ncapacita' o
rifiuto delle persone

indicate nell'articolo precedente,
l'ufficiale giudiziario

deposita la copila nella casa del
comune dove la

notificazione deve eseguirsi, affigge
avviso del deposito



1in busta chiusa e sigillata alla porta
dell'abitazione o

dell'ufficio o dell'azienda del
destinatario, e gliene da'

notizla per raccomandata con avviso di
ricevimento.».

- Il testo vigente dell'art. 142 del
codice di

procedura civile, come modificato dal
presente decreto

legislativo, e' 11 seguente:

«Art. 142 (Notificazione a persona non
residente, ne'

dimorante, ne' domiciliata nella
Repubblica). - Salvo

quanto disposto nel secondo comma, se
11 destinatario non

ha residenza, dimora o domicilio nello
Stato e non vi ha

eletto domicilio o costituito un
procuratore a norma

dell'art. 77, 1l'atto e' notificato
medlante spedizione al

destinatario per mezzo della posta con
raccomandata e

medlante consegna di altra copila al
pubblico ministero che

ne cura la trasmissione al Ministero
degli affari esteri

per la consegna alla persona alla



quale e' diretta.

Le disposizionl di cul al primo comma
si applicano

soltanto nel casl 1n cul risulta
impossibile eseguire 1la

notificazione 1n uno deli modi
consentiti dalle Convenzioni
internazionall e dagli articoli 30 e
75 del decreto del

Presidente della Repubblica 5 gennaio
1967, n. 200.».

- Il testo vigente dell'art. 143 del
codice di

procedura civile, come modificato dal
presente decreto

legislativo, e' 11 seguente:

«Art. 143 (Notificazione a persona di
residenza, dimora

e domicilio sconosciuti). - Se non
sono conosciuti la

residenza, la dimora e 11 domicilio
del destinatario e non

vi e' 11 procuratore previsto
nell'art. 77, 1l'ufficiale

giludiziarlio esegue la notificazione
mediante deposito di

copia dell'atto nella casa comunale
dell'ultima residenza

O, se questa e' 1gnota, 1n quella del
luogo di nascita del



destinatario.

Se non sono noti ne' 11 luogo
dell'ultima residenza ne'

quello di nascita, l'ufficiale
giludiziarlio consegna una

coplia dell'atto al pubblico ministero.
Nel casl previstl nel presente
articolo e neil primi due

comml dell'articolo precedente, la
notificazione si ha per

esegulta nel ventesimo giorno
successivo a quello 1n cuil

sono compiute le formalita'
prescritte.».

- I1 testo vigente dell'art. 151 del
codice di

procedura civile, come modificato dal
presente decreto

legislativo, e' 11 seguente:

«Art. 151 (Forme di notificazione
ordinate dal

giludice). - Il giudice puo'
prescrivere, anche d'ufficio,

con decreto steso 1in calce all'atto,
che la notificazione

sla esegulta 1n modo diverso da quello
stabilito dalla

legge, e anche per mezzo di telegramma
collazionato con

avviso di ricevimento quando 1o



consiglilano cilrcostanze

particolari o esigenze di maggiore
celerita', di

riservatezza o di tutela della
dignita'.».

- I1 testo vigente dell'art. 250 del
codice di

procedura civile, come modificato dal
presente decreto

legislativo, e' 11 seguente:

«Art. 250 (Intimazione al testimoni) .
- L'ufficiale

giudiziario, su richiesta della parte
interessata, 1ntima

al testimoni ammessi dal giudice
1struttore di comparire

nel luogo, nel giorno e nell'ora
fissati, indicando 1l

giudice che assume la prova e la causa
nella quale debbono

essere sentiti.

L'lntimazione di cui al primo comma,
se non e' eseguilta

1n manl proprie del destinatario o
medlante servizilo

postale, e' effettuata in busta chiusa
e sigillata.».

- TI1 testo vigente dell'art. 490 del
codice di

procedura civile, come modificato dal



presente decreto

legislativo, e' 11 seguente:

«Art. 490 (Pubblicita' degli avvisi).
— Quando la legge

dispone che di un atto esecutivo sia
data pubblica notizia,

un avviso contenente tutti 1 dati, che
pPOsSsono 1lnteressare

11 pubblico, deve essere affisso per
tre giorni continui

nell'albo dell'ufficio giudiziario
davanti al quale si

svolge 11 procedimento esecutivo.

In caso d'espropriazione 1mmobiliare
11 medesimo avviso

e' inserito nel Foglio deglil annunzi
legali della provincia

in cul ha sede lo stesso ufficio
giudiziario.

Il giudice dispone 1noltre che
l1'avviso sia 1nserito

una o piu' volte sul quotidiani di
informazione locali

aventl maggiore diffusione nella zona
interessata o, quando

opportuno, sul quotidiani di
informazione nazionalil e,

quando occorre, che sia divulgato con
le forme della

pubblicita' commerciale. La



divulgazione degli avvisili con

altrl mezzi diversi dal quotidiani di
informazione deve

intendersi complementare e non
alternativa. Sono equiparatil

al quotidiani, 1 gilornali di
informazione locale,

multisettimanall o settimanalil editi
da soggetti i1iscritti

al Registro operatori della
comunicazione (ROC) e aventi
caratteristiche editoriali analoghe a
quelle deil gquotidiani

che garantiscono la maggior diffusione
nella zona

interessata. Nell'avviso e' omessa
l'indicazione del

debitore.».

- Il testo vigente dell'art. 570 del
codice di

procedura civile, come modificato dal
presente decreto

legislativo, e' 11 seguente:

«Art. 570 (Avviso della wvendita). -
Dell'ordine di

vendita e' dato dal cancelliere, a
nonna dell'art. 490,

pubblico avviso contenente
l'indicazione degli esterni

previstl nell'art. 555 e del wvalore



dell'immobile

determinato a norma dell'art. 568, con
1'avvertimento che

maggiorl informazioni, anche relative
alle generalita' del

debitore, possono essere fornite dalla
cancelleria del

tribunale a chiunque vi abbia
interesse.».

- I1 testo vigente dell'art. 14 della
legge 24 novembre

1981, n. 689 (Modifiche al sistema
penale), come modificato

dal presente decreto legislativo, e'
11 seguente:

«Art. 14 (Contestazilione e
notificazione). - La

violazione, quando e' possibile, deve
essere contestata

immedlatamente tanto al trasgressore
quanto alla persona

che sia obbligata in solido al
pagamento della somma dovuta

per la violazione stessa.

Se non e' avvenuta la contestazione
immediata per tutte

O per alcune delle persone i1ndicate
nel comma precedente,

gli estremi della violazione debbono
essere notificati agli



interessatili residenti nel territorio
della Repubblica entro

1I termine di novanta giorni e a
quelli residenti

all'estero entro 11 termine di
trecentosessanta giorni
dall'accertamento.

Quando gli atti relativi alla
violazione sono trasmessi
all'autorita' competente con
provvedimento dell'autorita'
giudiziaria, 1 termini di cuil al comma
precedente decorrono

dalla data della ricezione.

Per la forma della contestazione
immediata o della

notificazione si applicano le
disposizionl previste dalle

leggi vigenti. In ogni caso la
notificazione puo' essere

effettuata, con le modalita' previste
dal codice di

procedura civile, anche da un
funzionario

dell'amministrazione che ha accertato
la violazione. Quando

la notificazione non puo' essere
esegulta 1n manli proprie

del destinatario, si osservano le
modalita' previste



dall'art. 137, terzo comma, del
medesimo codice.

Per 1 residenti all'estero, qualora la
residenza, 1la

dimora o 11 domicilio non siano noti,
la notifica non e'

obbligatoria e resta salva la facolta'
del pagamento 1in

misura ridotta sino alla scadenza del
termine previsto nel

secondo comma dell'art. 22 per 1l
giliudizio di opposizione.
L'obbligazione di pagare la somma
dovuta per la

violazione s1 estingue per la persona
nel cul confronti e'

stata omessa la notificazione nel
termine prescritto.».

- I1 decreto del Presidente della
Repubblica

28 dicembre 2000, n. 445 reca: «Testo
unico delle

disposizionl legislative e
regolamentari 1n materia di
documentazione amministrativa.».

- Il testo vigente dell'art. 148 del
codice di

procedura penale, come modificato dal
presente decreto

legislativo, e' 11 seguente:



«Art. 148 (Organi e forme delle
notificazioni). - 1. Le
notificazioni deglil atti, salvo che la
legge disponga

altrimenti, sono eseguite
dell'ufficiale giudiziario o da

chli ne esercita le funzioni.

2. Nel procedimenti con detenuti, 11
giudice puo'

disporre che le notificazioni siano
esegulte dalla polizia

giludiziaria, con l'osservanza delle
norme del presente

titolo.

2-bis. L'autorita' giudiziaria puo'
disporre che le

notificazionli o glil avvisl ail
difensori siano eseguiliti con

mezzli tecnicl idonei.

L'ufficio che 1nvia 1l'atto attesta 1in
calce ad esso di

aver trasmesso 11 testo originale.
2-ter. Nel procedimenti avanti al
tribunale per 11

riesame 11 giudilice puo' dispone che,
in caso di urgenza, le

notificazionli siano eseguite dalle
sezionl della polizia

giludiziarilia presso le procure della
Repubblica con le



medesime modalita' di cui al comma 2.
3. L'atto e' notificato per intero,
salvo che 1la legge

disponga altrimenti, di regola
mediante consegna di copia

al destinatario oppure, se cio' non e'
possibile, alle

persone 1ndicate nel presente titolo.
Quando la notifica

non puo' essere eseguita 1n mani
proprie del destinatario,

l'ufficiale giudiziario o la polizia
gludiziarila consegnano

la copila dell'atto da notificare,
fatta eccezione per 11

caso di notificazione al difensore o©
al domiciliatario,

dopo averla inserita 1n busta che
provvedono a sigilllare

trascrivendovi 11 numero cronologico
della notificazione e

dandone atto nella relazione 1n calce
all'originale e alla

coplia dell'atto.

4. La consegna di copia dell'atto
all'interessato da

parte della cancelleria ha valore di
notificazione. I1

pubblico ufficiale addetto annota
sull'originale dell'atto



la esegulita consegna e la data 1n cuil
questa e' avvenuta.

5. La lettura deil provvedimenti alle
persone presenti e

gli avvisl che sono dati dal giudice
verbalmente aglil

interessati 1n loro presenza
sostlituliscono le

notificazioni, purche' ne sia fatta
menzione nel verbale.

5-bis. Le comunicazioni, gli avvisi ed
ognli altro

biglietto o i1nvito consegnati non 1n
busta chiusa a persona

diversa dal destinatario recano le
indicazionli strettamente
necessarie.».

- Il testo vigente dell'art. 157 del
codice di

procedura penale, come modificato dal
presente decreto

legislativo, e' 11 seguente:

«Art. 157 (Prima notificazione
all'imputato non

detenuto). - 1. Salvo quanto previsto
dagli articoli 161 e

162, la prima notificazione
all'imputato non detenuto e'

esegulita mediante consegna di copila
alla persona. Se non e'



possibile consegnare personalmente la
copia, la

notificazione e' eseguita nella casa
dil abitazione o nel

luogo 1n cuil 1l'imputato esercita
abltualmente l'attivita'

lavorativa, mediante consegna a una
persona che conviva

anche temporaneamente o0, 1n mancanza,
al portiere o a chi

ne fa le veci.

2. Qualora 1 luoghi indicati nel comma
1 non siano

conosciuti, la notificazione e'
esegulta nel luogo dove

1l'imputato ha temporanea dimora o
recapito, mediante

consegna a una delle predette persone.
3. I1 portiere o chi ne fa le veci
sottoscrive

l'originale dell'atto notificato e
l'ufficiale giudiziario

da' notizilia al destinatario
dell'avvenuta notificazione

dell'atto a mezzo di lettera
raccomandata con avviso di
ricevimento. Gli effetti della
notificazione decorrono dal
ricevimento della raccomandata.

4. La copla non puo' essere consegnata



a persona minore

degli anni quattordici o 1in stato di
manifesta incapacita'

dil intendere o di volere.

5. L'autorita' giludiziaria dispone la
rinnovazione

della notificazione gquando la copia e'
stata consegnata

alla persona offesa dal reato e
risulta o appare probabile

che 1'imputato non abbia avuto
effettiva conoscenza

dell'atto notificato.

6. La consegna alla persona
convivente, al portiere o a

chi ne fa le veci e' effettuata in
plico chiuso e 1la

relazione di notificazione e'
effettuata neli modili previstil

dall'art. 148, comma 3.

7. Se le persone 1indicate nel comma 1
mancano O non

sono 1donee o s1 rifiutano di ricevere
la copila, s1 procede

nuovamente alla ricerca dell'imputato,
tornando nei luoghi

indicatli nei commi 1 e 2.

8. Se neppure 1n tal modo e' possibile
esegulire la

notificazione, 1l'atto e' depositato



nella casa del comune

dove 1'imputato ha 1l'abitazione, o, 1in
mancanza di questa,

del comune dove egli esercita
abitualmente la sua attivita'
lavorativa. Avviso del deposito stesso
e' affisso alla

porta della casa di abitazione
dell'ilmputato ovvero alla

porta del luogo dove egli abiltualmente
esercita la sua

attivita' lavorativa. L'ufficiale
giudiziario da' i1noltre

comunicazione all'imputato
dell'avvenuto deposito a mezzo

di lettera raccomandata con avviso di
ricevimento. Gli

effetti della notificazione decorrono
dal ricevimento della

raccomandata.».

- I1 testo vigente dell'art. 80 del
decreto legislativo

28 luglio 1989, n. 271 (Norme di
attuazione, di

coordinamento e transitorie del codice
di procedura

penale), come modificato dal presente
decreto legislativo,

e' 11 seguente:

«Art. 80 (Esecuzione di perquisizioni



locali). - 1. Se

la copia del decreto di pergquisizione
locale e' consegnata

al portiere o a chi ne fa le veci, si
applica 1la

disposizione di cuili all'art. 148,
comma 3, del codice.

2. Se non si1 puo' provvedere a norma
dell'art. 250

comma 2 del codice, la copia del
decreto di perquisizione

e' depositata presso la cancelleria o
la segreteria

dell'autorita' giudiziaria che
procede, e di tale deposito

e' affisso un avviso alla porta del
luogo dove e' stata

esegulita la perquisizione.».

- S1 riportano, nel testo vigente, gli
articolil 2 e 8

della legge 20 novembre 1982, n. 890
(Notificazioni di atti

a mezzo posta e di comunicazilonl a
mezzo posta connesse con

la notificazione di atti giudiziari),
come modificati dal

presente decreto legilislativo:

«Art. 2. - Gli ufficialili giudiziari,
per la

notificazione degll atti a mezzo del



servliz1o postale e per

le comunicazionli a mezzo di lettera
raccomandata connesse,

con la notificazione di atti
giudiziari, fanno uso di

specliall buste e moduli, per avvisi di
ricevimento,

entrambi di colore verde, di cuil
debbono fornirsi a propria

cura e spese, conformi al modello
prestabilito

dall'Amministrazione postale. Sulle
buste non sono appostil

segnl O 1ndicazioni dail quall possa
desumersi 11 contenuto

dell'atto.

«Art. 8. - Se 11 destinatario o le
persone alle quali

puo' farsi la consegna rifiutano di
firmare 1'avviso di

ricevimento, pur ricevendo 1l pilego,
ovvero se 11

destinatario rifiuta 11 plego stesso o
di firmare 11

reglistro di consegna, 11 che equivale
a rifiuto del piego,

1'agente postale ne fa menzione
sull'avviso di ricevimento

indicando, se si tratti di persona
diversa dal



destinatario, 11 nome ed 11 cognome
della persona che

rifiuta di firmare nonche' la sua
qualita'; appone, gquindi,

la data e la propria firma sull'avviso
di ricevimento che

e' sublto restituito al mittente 1n
raccomandazione,

unlitamente al piego nel caso di
rifiuto del destinatario di
riceverlo. La notificazione si1 ha per
eseguita alla data

suddetta.

Se le persone abilitate a ricevere 11
piego, 1n 1luogo

del destinatario, rifiutano di
riceverlo o di firmare 11l

reglistro di consegna, Ovvero se
1'"agente postale non puo'

recapitano per temporanea assenza del
destinatario o per

mancanza, lnidoneilta' o assenza delle
persone sopra

menzionate, 11 piego e' depositato
subito nell'ufficio

postale. L'agente postale rilascia
avviso, 1in busta chiusa,

del deposito al destinatario mediante
affissione alla porta

d'ingresso oppure mediante 1mmissione



nella cassetta della

corrispondenza dell'abitazione,
dell'ufficio o

dell'azienda. D1 tutte le formalita'
esegulite e del

deposito nonche' dei motivi che 11
hanno determinati e’

fatta menzione sull'avviso di
ricevimento che, datato e
sottoscritto dall'agente postale, e'
unito al piego.

Trascorsl dieci giorni dalla data in
cul 11 piego e'

stato depositato nell'ufficio postale
senza che 11

destlinatario o un suo 1ncaricato ne
abbla curato 11 ritiro,

11 piego stesso e' datato e
sottoscritto dall'impilegato

postale e sublito restituito 1n
raccomandazione, unitamente
all'avviso di ricevimento, al mittente
con l'indicazilone

«non ritirato».

La notificazione si1 ha per eseguita
decorsi diecil

giornl dalla data del deposito.

Nel caso, invece, che durante 1la
permanenza del piego

presso l'ufficio postale 11



destinatario o un suo

incaricato ne curi il ritiro,
1'impiegato postale 1o

dichiara sull'avviso di ricevimento
che, datato e firmato

dal destinatario o dal suo incaricato,
e' subito spedito al

mittente, 1n raccomandazlione.

La notificazione si1 ha per eseguita
alla data del

ritiro del piego.

Qualora la data delle eseguite
formalita' manchi

sull'avviso di ricevimento o sia,
comunque, 1ncerta, la

notificazione si1 ha per eseguita alla
data risultante dal

bollo di spedizione dell'avviso
stesso.».

Art. 175
(Forze di polizia)

1. Il trattamento effettuato per 1l
conferimento delle notizie ed
informazionl acquisite nel corso di
attivita' amministrative aili sensi
dell'articolo 21, comma 1, della legge
26 marzo 2001, n. 128, e per

le connessioni di cul al comma 3 del



medesimo articolo e' oggetto di
comunicazione al Garante al sensi
dell'articolo 39, commi 2 e 3.

2. I dati personali trattati dalle
forze di polizia, dagli organi

di pubblica sicurezza e dagli altri
soggettl di cuil all'articolo 53,
comma 1, senza l'ausilio di strumenti
elettronici anteriormente alla

data di entrata in vigore del presente
codice, 1n sede di

applicazione del presente codice
possono essere ulteriormente

trattatli se ne e' verificata
l'esattezza, completezza ed
aggliornamento al sensi dell'articolo
11.

3. L'articolo 10 della legge 1 aprile
1981, n. 121, e successive
modificazioni, e' sostituito dal
seguente:

"Art. 10 (Controlli)

1. Il controllo sul Centro
elaborazione dati e' esercitato dal
Garante per la protezione dei dati
personali, nel modi previsti dalla
legge e dal regolamenti.

2. I dati e le 1nformazioni conservatil



negli archivi del Centro

possono essere utilizzati 1in
procedimentl giudiziarli O
amministrativi

soltanto attraverso l'acquisizione
delle fonti originarie 1ndicate

nel primo comma dell'articolo 7, fermo
restando quanto stabilito
dall'articolo 240 del codice di
procedura penale. Quando nel corso di
un procedimento giurisdizionale o
amministrativo viene rilevata
l'erroneita' o l'incompletezza dei
dati e delle informazioni, O
1'1llegittimita' del loro trattamento,
l'autorita' precedente ne da'

notizla al Garante per la protezione
del dati personali.

3. La persona alla quale si
riferiscono 1 dati puo' chiedere
all'ufficio di cul alla lettera a) del
primo comma dell'articolo 5 1la
conferma dell'esistenza di dati
personali che lo riguardano, la loro
comunicazione 1n forma i1ntellegibile
e, se 1 dati risultano trattati

in violazione di vigenti disposizioni
di legge o di regolamento, la

loro cancellazione o trasformazione 1in
forma anonima.



4. Esperiti 1 necessarl accertamenti,
l'ufficio comunica al

richiedente, non oltre trenta giorni
dalla richiesta, 1le

determinazioni adottate. L'ufficio
puo' omettere di provvedere sulla
richilesta se ci0o' puo' pregiudicare
azionl od operazionl a tutela
dell'ordine e della sicurezza pubblica
O dl prevenzione e repressione

della criminalita', dandone
informazione al Garante per 1la
protezione

del dati personali.

5. Chiungque viene a conoscenza
dell'esistenza di dati personali

che lo riguardano, trattatli anche 1in
forma non automatizzata 1in

violazione di disposizioni di legge o
dli regolamento, puo' chiedere

al tribunale del luogo ove risiede 1l
titolare del trattamento di

complere gli accertamentl necessaril e
di ordinare la rettifica,
l'integrazione, la cancellazione o la
trasformazione 1n forma anonima

dei dati medesimi.".

Nota all'art. 175:



- S1 riporta 1l testo dell'art. 21
della legge 26 marzo

2001, n. 128 (Interventi legislativi
1n materia di tutela

della sicurezza deil cittadini):

«Art. 21. - 1. A1 fini di cui all'art.
6 della legge

10 aprile 1981, n. 121, le Forze di
polizia conferiscono

senza ritardo al Centro elaborazione
dati del Dipartimento

della pubblica sicurezza, 1stituito
dall'art. 8 della

medesima legge, le notizie e le
informazionl acquisite nel

corso delle attivita' di prevenzione e
repressione del

reatl e di quelle amministrative.

2. Con regolamento da emanare entro
sel mesl dalla data

dl entrata in vigore della presente
legge, 11 Ministro

dell'interno, di concerto con 11
Ministro della gilustizia,

stabilisce, ad integrazione di quanto
gla' disposto dal

regolamento approvato con decreto del
Presidente della

Repubblica 3 maggio 1 982, n. 378, e
successive



modificazioni, le modalita' tecniche
con le quali deve

essere assicurata l'immissione
uniforme negli archivi del

Centro elaborazione dati del contenuto
di atti, informative

e documenti prodotti dalle Forze di
polizia e dei dati

essenzilialil delle altre notizie
qualificate di reato. II

regolamento stabilisce altresi' le
modalita' con le qualil

assicurare che, fermo restando il
disposto dell'art. 326

del codice penale e dell'art. 12 della
legge 10 aprile

1981, n. 121, la consultazione dei
dati e delle

informazioni conferiti al Centro
elaborazione dati del

Dipartimento della pubblica sicurezza
avvenga con modalita'

tall da rendere certe, anche mediante
l1'uso di firme

digitalili e chiavi biometriche, le
identita' di coloro che

hanno origilnato 1l'atto, che hanno
provveduto

all'inserimento e che comunque vi
hanno avuto accesso.



3. Il Centro elaborazione dati del
Dipartimento della

pubblica sicurezza puo' attivare
connessionl con altri

centri di elaborazione dati, pubblici
e privati, 1 quali

sono tenuti ad assicurare, al
personale autorizzato ed
esclusivamente a fini i1nvestigativi,
l'accesso ai solil dati

contrattualili utill per la completa
identificazione dei

titolari di rapporti con enti e
socleta' di gestione di

pubblicl servizil e per la conoscenza
dil dati essenzialil

sulla tipologia di servizio prestato.
4. Ferme le disposizioni di cui al
titolo ITI del citato

regolamento approvato con decreto del
Presidente della

Repubblica n. 378 del 1982, nei limitzi
in cul 1 dati

immess1l debbano restare segreti ai
sensl degli articoli 114

e 329 del codice di procedura penale,
la consultazione del

contenuto delle informazioni e deil
documenti secretati e'

riservata ad ufficiall di polizia



giudizilaria 1individuati,

con decreto del Ministro dell'interno
su proposta del

Direttore generale della pubblica
sicurezza, tra gli

appartenenti alla Polizia di Stato,
all'Arma dei

carabinieri, al Corpo della Guardia di
finanza e al Corpo

forestale dello Stato, che siano
assegnatl aili servizi di

polizia giudiziaria di cul all'art. 56
del codice di

procedura penale o che prestino
servizlio presso la

Direzione 1nvestigativa antimafia o la
Direzione centrale

per 1 servizl antidroga ovvero presso
gli uffici centrali

della Polizia di Stato e dell'Arma dei
carabinieri che

svolgono 1stituzionalmente attivita'
investigativa per 11

contrasto dell'eversione e del
terrorismo.

5. I nominativi degli ufficialil di
polizia giudiliziaria

autorizzati ad accedere ai dati
secretati sono

tempestivamente comunicati dal



Dipartimento della pubblica
sicurezza alle procure della
Repubblica presso 1 tribunali
territorialmente competenti.

6. Per le violazioni delle
disposizioni di cul ai

precedenti commi s1 osservano le
disposizionli di cul

all'art. 12 della legge 1° aprile
1981, n. 121.».

Art. 176
(Soggetti pubblici)

1. Nell'articolo 24, comma 3, della
legge 7 agosto 1990, n. 241,

dopo le parole: "mediante strumenti
informatici" sono inserite le
seguenti: ", fuori dei casi di accesso

a dati personalil da parte

della persona cul 1 dati si
riferiscono, ".

2. Nell'articolo 2 del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
in materia di ordinamento del lavoro
alle dipendenze delle
ammlinistrazionli pubbliche, dopo 11
comma 1 e' 1inserito 11 seguente:
"l-bis. I criteri di organizzazilione di
cul al presente articolo sono



attuatl nel rispetto della disciliplina
in materia di trattamento deil

dati personali.".

3. L'articolo 4, comma 1, del decreto
legislativo 12 febbraio

1993, n. 39, e successive
modificazioni, e' sostituito dal
seguente:

"l. E' 1stituito 11 Centro nazionale
per l'informatica nella pubblica
amministrazione, che opera presso la
Presidenza del Consiglio dei

ministri per l'attuazione delle
politiche del Ministro per
l'innovazione e le tecnologilie, con
autonomia tecnica, funzionale,
amministrativa, contabile e
finanziaria e con 1ndipendenza di
giludizio.".

4. Al Centro nazionale per
l'informatica nella pubblica
amminilistrazione continuano ad
applicarsi l'articolo 6 del decreto
legislativo 12 febbraio 1993, n. 39,
nonche' le vigenti modalita' di
finanziamento nell'ambito dello stato
dl previsione del Ministero
dell'economia e delle finanze.

5. L'articolo 5, comma 1, del decreto
legislativo n. 39 del 1993,



e successive modificazioni, e'
sostituito dal seguente: "1. Il Centro
nazionale propone al Presidente del
Consiglio deili ministri 1'adozione

dil regolamenti concernenti la sua
organizzazlione, 11 suo
funzionamento, l'amministrazione del
personale, 1l'ordinamento delle
carriere, nonche' la gestione delle
spese nel limitil previsti dal
presente decreto.".

6. La denominazione: "Autorita' per
l'informatica nella pubblica
amminlistrazione" contenuta nella
vigente normativa e' sostituita

dalla seguente: "Centro nazilonale per
l'informatica nella pubblica
ammlnistrazione".

Note all'art. 176:

- I1 testo vigente dell'art. 24 della
legge 7 agosto

1990, n. 241 (Nuove norme 1n materia
di procedimento

amministrativo e di diritto di accesso
al documenti

amministrativi), come modificato dal
presente decreto

legislativo, e' 11 seguente:



«Art. 24. - 1. Il diritto di accesso
e' escluso per 1

documenti coperti da segreto di Stato
al sensi dell'art. 12

della legge 24 ottobre 1977, n. 801,
per quellili relativi ai

procedimentl previstl dal decreto-
legge 15 gennaio 1991, n.

3, convertito, con modificazioni,
dalla legge 15 marzo

1991, n. 82, e successive.
modificazioni, e dal decreto
legislativo 29 marzo 1993, n. 119, e
successive

modificazionl nonche' neil casi di
segreto o di divieto di

divulgazione altrimentl previstil
dall'ordinamento.

2. I1 Governo e' autorizzato ad
emanare, al sensi del

comma 2 dell'art. 17 della legge 23
agosto 1988, n. 400,

entro sel mesi1i dalla data di entrata
1n vigore della

presente legge, uno o piu' decreti
intesl a disciplinare le

modalita' di esercizio del diritto di
accesso e gli altri

casl di esclusione del diritto di
accesso 1n relazione alla



esigenza di1 salvaguardare:

a) la sicurezza, la difesa nazionale e
le relazioni

internazionali;

b) la politica monetaria e valutaria;
c) l'ordine pubblico e la prevenzione
e repressione

della criminalita';

d) la riservatezza di terzi, persone,
gruppli ed

imprese, garantendo peraltro agli
interessati la visione

degli attil relativili ail procedimenti
amministrativi, la cul

conoscenza sla necessarla per curare o
per difendere 1 loro

interessi giuridici.

3. Con 1 decreti di cui al comma 2
sono altresi'

stabilite norme particolari per
assicurare che 1l'accesso a1

datli raccolti mediante strumenti
informati, fuori deil casi

dl accesso a dati personalil da parte
della persona cul 1

dati si1i riferiscono, avvenga nel
rispetto delle esigenze di

cul al medesimo comma 2.

4. Le singole amministrazionili hanno
1'obbligo di



individuare, con uno o piu'
regolamenti da emanarsi entro 1

sel mesl successivi, le categorie di
documenti da esse

formati o comunque rientrantili nella
loro disponibilita'

sottratti all'accesso per le esigenze
di cui al comma 2.

5. Restano ferme le disposizionil
previste dall'art. 9,

legge 10 aprile 1981, n. 121, come
modificato dall'art. 26,

legge 10 ottobre 1986, n. 668, e dalle
relative norme di

attuazione, nonche' ogni altra
disposizione attualmente

vigente che limiti 1l'accesso a1l
documentli amministrativi.

6. I soggetti indicati nell'art. 23
hanno facolta' di

differire l'accesso al documentil
richiesti sino a quando la
conoscenza di essl possa 1mpedilire O
gravemente ostacolare

lo svolgimento dell'azione
amministrativa. Non e' comunque
ammesso l'accesso agli atti
preparatori nel corso della
formazione dei provvedimenti di cuil
all'art. 13, salvo



diverse disposizionl di legge.».

- I1 testo vigente dell'art. 2 del
decreto legislativo

30 marzo 2001, n. 165 (Norme generalil
sull'ordinamento del

lavoro alle dipendenze delle
amministrazioni pubbliche),

come modificato dal presente decreto
legislativo, e' 11

seguente:

«Art. 2 (Fonti). - 1. Le
amministrazioni pubbliche
definiscono, secondo princilipl generali
fissati da

disposizioni di legge e, sulla base
del medesimi, mediante

attl organizzativi secondo 1
rispettivi ordinamenti, le

linee fondamentali di organizzazione
degli uffici;

individuano gli ufficli di maggiore
rilevanza e 1 modi di

conferimento della titolarita' dei
medesimi; determinano le

dotazionli organiche complessive. Esse
1splrano la loro

organizzazlone al seguenti criteri:
a) funzionalita' rispetto ai compiti e
al programmi

di attivita', nel perseguimento degli



obiettivi di

efficienza, efficacia ed economicita'.
A tal fine,

periodicamente e comunque all'atto
della definizione dei

programml operativi e
dell'assegnazione delle risorse, si
procede a specifica verifica e ad
eventuale revisione;

b) ampia flessibilita', garantendo
adeguati margini

alle determinazionil operative e
gestionall da assumersi ail

sensli dell'art. 5, comma 2;

c) collegamento delle attivita' degli
uffici,

adeguandosi al dovere dil comunicazione
interna ed esterna,

ed interconnessione mediante sistemi
informatici e

statistici pubblici;

d) garanzilia dell'imparzialita' e della
trasparenza

dell'azione amministrativa, anche
attraverso 1l'istituzione

dl apposite strutture per
l'informazione ail cittadini e
attribuzione ad un unico ufficio, per
clascun procedimento,

della responsabilita' complessiva



dello stesso;

e) armonizzazione deglil orari di
servizio e di

apertura degli uffici con le esigenze
dell'utenza e con gli

orarl delle amministrazioni pubbliche
del Paesi dell'Unione

europea.

l-bis. I criterili di organizzazione di
cul al presente

articolo sono attuati nel rispetto
della disciplina 1in

materia di trattamento deil dati
personali.

2. I rapporti di lavoro del dipendenti
delle

ammlinistrazioni pubbliche sono
disciplinate dalle

disposizioni del capo I, titolo I7I,
del libro V del codice

civile e dalle legge sul rapporti di
lavoro subor-dinato

nell'lmpresa, fatte salve le diverse
disposizionli contenute

nel presente decreto. Eventuali
disposizionli di legge,

regolamento o statuto, che introducano
discipline dei

rapporti di lavoro la cui
applicabilita' sia limitata ai



dipendentl delle amministrazioni
pubbliche, o a categorie

dl essi, possono essere derogate da
successivl contratti o

accordil collettivli e, per la parte
derogata non sono

ulteriormente applicabili, salvo che
la legge disponga

espressamente 1n senso contrario.

3. I rapporti individuali di lavoro di
cul al comma 2

sono regolatl contrattualmente. I
contrattli collettivi sono

stipulati secondo 1 criteri e le
modalita' previste nel

titolo III del presente decreto; 1
contratti individuali

devono conformarsi al princilpl di cul
all'art. 45, comma 2.

L'attribuzione di trattamenti
economlicl puo' avvenire
esclusivamente mediante contratti
collettivi o, alle

condlzionl previste, mediante
contratti individuali. Le
disposizioni di legge, regolamentili o
atti amministrativi

che attribuiscono incrementi
retributivi non previsti da

contrattl cessano di avere efficacila a



far data

dall'entrata in vigore del relativo
rinnovo contrattuale. I

trattamenti economici piu' favorevoli
1in godimento sono

riassorbiti con le modalita' e nelle
misure previste dai

contrattl collettivi e 1 risparmi di
spesa che ne

conseguono incrementano le risorse
disponibili per 1la

contrattazione collettiva.».

- I1 testo vigente dell'art. 4 del
decreto legislativo

12 febbraio 1993, n. 39 (Norme 1in
materia di sistemi

informativi automatizzati delle
amministrazioni pubbliche,

a norma dell'art. 2, comma 1, lettera
mm) , della legge

23 ottobre 1992, n. 421) come
modificato dal presente

decreto legislativo, e' 11 seguente:
«Art. 4. - 1. E '"istituito 11 Centro
nazionale per

l'informatica nella pubblica
amministrazione, che opera

presso la Presidenza del Consiglio deil
Ministri per

l'attuazione delle politiche del



Ministro per l'innovazione

e le tecnologie, con autonomia
tecnica, funzionale,

amministrativa, contabile e
finanziaria e con 1ndilpendenza

di giudizio.

2. L'Autorita' e' organo collegiale
costituito dal

presidente e da quattro membri, scelti
tra persone dotate

di alta e riconosciuta competenza e
professionalita' e di

indiscussa moralita' e 1ndipendenza.
Il presidente e

nominato con decreto del Presidente
del Consiglio dei

Ministri, previa deliberazione del
Consiglio dei Ministri.

Entro quindici giorni dalla nomina del
presidente, su

proposta di quest'ultimo, 11
Presidente del Consiglio dei

Ministrli nomlina con proprio decreto,
previa delibe-razione

del Consiglio dei Ministri, gli altri
quattro membri.

L'autore-volezza e l'esperienza del
presidente e di

ciascuno dei quattro membri
dell'Autorita' sono comprovate



dal relativo curriculum di cui e’
disposta la pubblicazione

nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica 1taliana, 1in

allegato ai suddetti decreti.

3. Il presidente e 1 gquattro membri
durano 1n carica

quattro anni e possono essere
confermati una sola volta.

Per l'intera durata dell'incarico essi
non possono

esercitare, a pena di decadenza,
alcuna attivita'

professionale e di consulenza,
ricoprire uffici pubblici di

qualslasl natura, essere imprenditoril
o dirigenti

d'azienda; nel due annil successivi
alla cessazione

dell'lincarico non possono altresi'
operare nel settori

produttivi dell'informatica. I
dipendentl statali ed 1

docenti universitari, per l'intera
durata dell'incarico,

sono collocati, rispettivamente, nella
posizione di fuori

ruolo e di aspettativa.

4. Al funzionamento degli uffici e dei
servizil



dell'Autorita', al fine della corretta
esecuzione delle

deliberazioni adottate dall'Autorita'
medesima, sovrintende

un direttore generale, che ne risponde
al presidente

dell'Autorita' ed e' nominato dal
Presidente del Consiglio

del Ministri, previa deliberazione del
Consiglio dei

Ministri, su designazione del
presidente dell'Autorita'. Il
direttore generale dura 1n carica tre
anni, puo' essere

confermato, anche piu' di una volta,
ed e' soggetto alle

disposizionli di cul al comma 3.

5. Con decreto del Presidente del
Consiglio dei

Ministri, su proposta del Ministro del
ftesoro, sono

determinate le 1ndennita' da
corrispondere al presidente,

al quattro membri ed al direttore
generale.».

- S1 riporta 11 testo dell'art. 6 del
decreto

legislativo 12 febbraio 1993, n. 39
(Norme in materia di

sistemi informativi automatizzati



delle amministrazioni

pubbliche, a norma dell'art. 2, comma
1, lettera mm), della

legge 23 ottobre 1992, n. 421):

«Art. 6. - 1. Nella fase di prima
attuazione del

presente decreto, 1'Autorita' si
avvale, per lo svolgimento

del propri compiti, di personale
dipendente da

amministrazioni o enti pubblici, da
societa' od organismi a

prevalente partecipazione pubblica, 1n
posizione di

comando, di distacco o, nel limite
massimo del contingente

previsto dalle tabelle A e B allegate
alla legge 23 agosto

1988, n. 400, di fuori ruolo, 1in
conformita' ail rispettivi
ordinamenti, nonche' di personale con
contrattl a tempo

determinato, disciplinati dalle norme
di diritto privato,

fino ad un limite massimo complessivo
dl centocingquanta

unita'. L'Autorita' puo' avvalersi di
consulenti o di

societa' di consulenza.

2. Entro 11 30 giugno 1994 11



presidente dell'Autorita'

riferisce al Parlamento sullo stato di
attuazione del

presente decreto e formula proposte al
Presidente del

Consiglio dei Ministri 1n ordine
all'listituzione di un

apposito ruolo del personale
dell'Autorita'.».

- I1 testo vigente dell'art. 5 del
decreto legislativo

12 febbraio 1993, n. 39 (Norme in
materia di sistemil

informativi automatizzati delle
amministrazioni pubbliche,

a norma dell'art. 2, comma 1, lettera
mm) , della legge

23 ottobre 1992, n. 421), come
modificato dal presente

decreto legislativo, e' 11 seguente:
«Art. 5. - 1. Il Centro nazionale
propone al Presidente

del Consiglio deil Ministri 1 adozione
dl regolamenti

concernenti la sua organizzazione, 11
suo funzionamento,

l'amministrazione del personale,
1'ordinamento delle

carriere, nonche' la gestione delle
spese nel limiti



previstl dal presente decreto.

2. L'Autorita' provvede all'autonoma
gestione delle

spese per 11 proprio funzionamento e
per la realizzazione

del progetti 1nnovativili da essa
direttamente gestiti, ne1l

limiti dei fondi da 1scriversili 1n due
distinti capitolil

dello stato di previsione della spesa
della Presidenza del

Consiglio dei Ministri. I fondi sono
i1scrittli mediante

variazlone compensatiliva disposta con
decreto del Ministro

del tesoro. Detti capitoll sono
destinati, rispettivamente,

alle spese di funzionamento e alla
reallzzazione deil citati

progettl innovativi. La gestione
finanziaria e' sottoposta

al controllo consuntivo della Corte
del conti.».

Art. 177
(Disciplina anagrafica, dello stato
civile e delle liste elettoralil)

1. I1 comune puo' utilizzare gli
elenchi di cui all'articolo 34,



comma 1, del decreto del Presidente
della Repubblica 30 maggio 1989,

n. 223, per esclusivo uso di pubblica
utilita' anche 1n caso di

applicazione della disciplina 1n
materia di comunilicazione
1stituzilionale.

2. Il comma 7 dell'articolo 28 della
legge 4 maggio 1983, n. 184,

e successive modificazioni, e
sostituito dal seguente: "7. L'accesso
alle i1nformazioni non e' consentito
nel confronti della madre che

abbia dichiarato alla nascita di non
volere essere nomlnata al sensi
dell'articolo 30, comma 1, del decreto
del Presidente della

Repubblica 3 novembre 2000, n. 396.".
3. Il rilascio degli estratti degli
attli dello stato civile di cuil
all'articolo 107 del decreto del
Presidente della Repubblica 3

novembre 2000, n. 396 e' consentito
solo ai soggetti cui l'atto si1
riferisce, oppure su motivata 1stanza
comprovante l'interesse

personale e concreto del richiedente a
fini di tutela di una

situazione giuridicamente rilevante,
ovvero decorsl settanta anni



dalla formazione dell'atto.

4. Nel primo comma dell'articolo 5 del
decreto del Presidente

della Repubblica 20 marzo 1967, n.
223, sono soppresse le lettere d)

ed e).

5. Nell'articolo 51 del decreto del
Presidente della Repubblica 20

marzo 1967, n. 223, 11 quinto comma e'
sostituto dal seguente: "Le

liste elettorali possono essere
rilasciate 1n copla per finalita' di
applicazione della disciplina 1n
materia di elettorato attivo e
passivo, di studio, di ricerca
statistica, scientifica o storica, o
carattere socio-assistenziale o per 11
persegulmento di un 1nteresse
collettivo o diffuso.".

Note all'art. 177:

- S1 riporta 11 testo dell'art. 34 del
decreto del

Presidente della Repubblica 30 maggio
1989, n. 223

(Approvazione del nuovo regolamento
anagrafico della

popolazione residente) :

«Art. 34 (Rilascio di elenchi degli1



iscritti

nell'anagrafe della popolazione
residente e di dati

anagraficl per finil statistici e di
ricerca). — 1. Alle

amministrazionli pubbliche che ne
facclano motivata

richiesta, per esclusivo uso di
pubblica utilita',

l'ufficiale di anagrafe rilascia,
anche periodicamente,

elenchi degli 1scritti nella anagrafe
della popolazione

residente.

2. Ove 11 comune disponga di 1donee
apparecchiature,

l'ufficiale di anagrafe rilascia dati
anagrafici, resil

anoniml ed aggregati, agli 1nteressati
che ne facciano

richiesta per finili statistici e di
ricerca.

3. I1 comune puo' esigere dail
richiedenti un rimborso

spese per 11 materiale fornito.».

- Il testo vigente dell'art. 28 della
legge 4 maggio

1983, n. 184 (Diritto del minore ad
una famiglia), come

modificato dal presente decreto



legislativo, e' 11

seguente:

«Art. 28. - 1. Il minore adottato e'
informato di tale

sua condizione ed 1 genitori adottivi
vl provvedono neil

modl e terminl che essi ritengono piu'
opportuni.

2. Qualunque attestazione di stato
civile riferita

all'adottato deve essere rilascilata
con la sola indicazione

del nuovo cognome e con 1l'esclusione
dl qualsiasi

riferimento alla paternita' e alla
maternita' del minore e
dell'annotazione di cui all'art. 26,
comma 4.

3. L'ufficiale di stato civile,
l'ufficiale di anagrafe

e qualsiasili altro ente pubblico o
privato, autorita' o

pubblico ufficio debbono rifiutarsi di
fornire notizie,

informazioni, certificazioni, estratti
O cople dai quali

possa comungque risultare 11 rapporto
di adozione, salvo

autorizzazione espressa dell'autorita'
giludiziaria. Non e'



necessaria 1l'autorizzazione qualora la
richiesta provenga

dall'ufficiale di stato civile, per
verificare se

sussistano 1mpedimentili matrimoniali.
4. Le informazionl concernenti
l'identita' dei genitori

biologici possono essere fornite ai
genitori adottivi,

quall esercenti la potesta' dei
genitori, su autorizzazione

del tribunale per 1 minorenni, solo se
sussistono gravi e

comprovati motivi. Il tribunale
accerta che 1l'informazione

sia preceduta e accompagnata da
adeguata preparazione e

assistenza del minore. Le informazioni
POSSONO essere

fornite anche al responsabile di una
struttura ospedaliera

o di1 un presidio sanitario, ove
ricorrano 1 presupposti

della necessita' e della urgenza e vi
sla grave pericolo

per la salute del minore.

5. L'adottato, raggiunta 1l'eta' di
venticingque anni,

puo' accedere a informazioni che
riguardano la sua origine



e 1l'identita' deili proprili genitoril
biologici. Puo' farlo

anche raggiunta la maggiore eta', se
sussistono gravi e

comprovati motivi attinenti alla sua
salute psico-fisica.

L'istanza deve essere presentata al
tribunale per 1

minorennl del luogo di residenza.

6. Il tribunale per 1 minorenni
procede all'audizione

delle persone di cul ritenga opportuno
l'ascolto; assume

tutte le i1nformazioni di carattere
soclale e psicologico,

al fine di valutare che 1l'accesso alle
notizie di cui al

comma 5 non comporti grave turbamento
all'equilibrio

psico-fisico del richiedente. Definita
l1'istruttoria, 1il

tribunale per 1 minorenni autorizza
con decreto 1l'accesso

alle notilzie richieste.

7. L'accesso alle 1nformazioni non e
consentito nei

confrontl della madre che abbia
dichiarato alla nascita di

non volere essere nomlinata ai sensi
dell'art. 30, comma 1,



del decreto del Presidente della
Repubblica 3 novembre

2000, n. 396.

8. Fatto salvo quanto previsto dai
comml precedenti,

l'autorizzazione non e' richiesta per
1'adottato maggiore

di eta' quando 1 genitori adottivi
sono deceduti o divenutil
irreperibili.».

- S1 riporta 11 testo dell'art. 107
del decreto del

Presidente della Repubblica 3 novembre
2000, n. 396

(Regolamento per la revisione e la
semplificazione

dell'ordinamento dello stato civile, a
norma dell'art. 2,

comma 12, della legge 15 maggio 1997,
n. 127):

«Art. 107 (Estratti per copia
integrale). - 1. Gl1i

estratti degli atti dello stato civile
pPOSSONo essere

rilasciati dall'ufficiale dello stato
civile per copia

integrale soltanto quando ne e' fatta
espressa richiesta da

chi vi ha interesse e 11 rilascio non
e' vietato dalla



legge.

2. L'estratto per copila integrale deve
contenere:

a) la trascrizione esatta dell'atto
come trovasi

negli archivi di cui all'art. 10,
compresl 11 numero e le

firme appostevi;

b) le singole annotazioni che si
trovano sull'atto

origlnale;

c) l'attestazione, da parte di chi
rilascia

l'estratto, che la copia e' conforme
all'originale.».

- I1 testo vigente dell'art. 5 del
decreto del

Presidente della Repubblica 20 marzo
1967, n. 223

(Approvazione del testo unico delle
leggi per la disciplina
dell'elettorato attivo e per la tenuta
e la revisione delle

liste elettorali), come modificato dal
presente decreto

legislativo, e' 11 seguente:

«Art. 5. - Le liste elettorali,
distinte per uomini e

donne, sono compllate 1n ordine
alfabetico in doppio



esemplare, e 1ndicano per ogni
iscritto:

a) 11 cognome e nome e, per le donne
coniugate ©

vedove, anche 11 cognome del marito;
b) 11 luogo e la data di nascita,

c) 11 numero, la parte e la serie
dell'atto di

nascilita;
d) (soppressa);
e) (soppressa);

f) 1l'abitazione.

Esse debbono essere autenticate,
mediante

sottoscrizione, dall'Ufficiale
elettorale. Nel caso 1n cul
1'Ufficilale elettorale e' 1la
Commissione elettorale

comunale le liste elettoralil devono
essere autenticate,

mediante sottoscrizione, dal
presidente della medesima
Commissione e dal segretario.».

- I1 testo vigente dell'art. 51 del
decreto del

Presidente della Repubblica 20 marzo
1967, n. 223

(Approvazione del testo unico delle
leggi per la disciplina
dell'elettorato attivo e per la tenuta



e la revisione delle

liste elettorali), come modificato dal
presente decreto

legislativo, e' 11 seguente:

«Art. 51. - Gli atti relativi alla
revisione semestrale

delle liste elettoralili sono sempre
ostensibili a chiunque.

La copia delle liste generali di
clascun comune,

autenticata dalla Commissione
elettorale mandamentale, e’
conservata negll archivi della
Commlissione stessa.

Le liste generali del comune devono
essere riunilite 1n

uno o piu' registri debitamente
numeratli e conservate

nell'archivio comunale.

Le liste devono recare l1l'indicazione
dell'anno e del

numero di protocollo dell'incartamento
relativo alla

iscrizione di cilascun cittadino
iscritto.

Le liste elettorali possono essere
rilasclate in copia

per finalita' di applicazione della
disciplina 1n materia

dli elettorato attivo e passivo, di



studio, di ricerca

statistica, scientifica o storica, o
carattere

socio—-assistenziale o per 1l
persegulmento di un 1nteresse
collettivo o diffuso.».

Art. 178
(Disposizionli 1n materia sanitaria)

1. Nell'articolo 27, terzo e quinto
comma, della legge 23 dicembre

1978, n. 833, 1n materia di libretto
sanitario personale, dopo le

parole: "il Consiglio sanitario
nazionale" e prima della virgola sono
inserite le seguenti: "e 11 Garante
per la protezione del dati

personali".

2. All'articolo 5 della legge 5 giugno
1990, n. 135, 1n materia di

AIDS e 1nfezione da HIV, sono
apportate le seguenti modifiche:

a) 11 comma 1 e' sostituito dal
seguente: "1. L'operatore

sanitario e ogni altro soggetto che
viene a conoscenza dil un caso di

AIDS, ovvero di un caso di infezione
da HIV, anche non accompagnato

da stato morboso, e' tenuto a prestare



la necessaria assilistenza e ad
adottare ogni misura O accorgimento
occorrente per la tutela dei

dirittli e delle liberta' fondamentali
dell'interessato, nonche' della
relativa dignita'.";

b) nel comma 2, le parole: "decreto
del Ministro della sanita'"

sono sostitulte dalle seguenti:
"decreto del Ministro della salute,
sentito 11 Garante per la protezione
del dati personali".

3. Nell'articolo 5, comma 3, del
decreto legislativo 30 dicembre
1992, n. 539, e successive
modificazionl, 1n materia di

medicinali
per uso umano, €' 1inserito, 1nfine, 11
seguente periodo: "Decorso

tale periodo 11 farmacista distrugge
le ricette con modalita' atte ad
escludere 1l'accesso di terzi ai dati
ln esse contenuti.".

4, All'articolo 2, comma 1, del
decreto del Ministro della sanita'
in data 11 febbraio 1997, pubblicato
sulla Gazzetta ufficiale n. 72

del 27 marzo 1997, 1in materia di
importazione di medicinalil



registrati all'estero, sono soppresse
le lettere f£f) ed h).

5. Nel comma 1, primo periodo,
dell'articolo 5-bis del

decreto-legge 17 febbraio 1998, n. 23,
convertito, con modificazioni,

dalla legge 8 aprile 1998, n. 94, le
parole da: "riguarda anche" fino

alla fine del periodo sono sostituite
dalle seguenti: "e' acquisito
unitamente al consenso relativo al
trattamento dei dati personali.

Note all'art. 178:

- I1 testo vigente dell'art. 27 della
legge 23 dicembre

1978, n. 833 (Istituzione del servizio
sanitario

nazionale), come modificato dal
presente decreto

legislativo, e' 11 seguente:

«Art. 27 (Strumenti informativi). - Le
unita' sanitarie

locall forniscono gratuitamente 1
cittadini di un libretto

sanitario personale. Il libretto
sanitario riporta 1 dati
caratteristicl principali sulla salute



dell'assistito

esclusi 1 provvedilimenti relativi a
trattamenti sanitari

obbligatori di cuili al successivo art.
33. L'unita'

sanitaria locale provvede alla
compllazione ed

all'aggiornamento del libretto
sanitario personale, 1 cul

dati sono rigorosamente coperti dal
segreto professionale.

Talili dati conservano valore ai fini
dell'anamnesi richiesta

dalla visita di leva. Nel libretto
sanitario sono riportati

a cura della sanita' militare gli
accertamenti e le cure

praticate durante 11 servizio di leva.
Tl libretto e' custodito
dall'interessato o da chi

esercita la potesta' o la tutela e
puo' essere richiesto

solo dal medico nell'esclusivo
interesse della protezione

della salute dell'intestatario.
Con decreto del Ministro della
sanita', sentito 1l

Consiglio sanitario nazionale e 11
Garante per la

protezione deili dati personali, e'



approvato 11 modello del

libretto sanitario personale
comprendente le 1ndicazioni

relative all'eventuale esposizione a
rischi 1n relazione

alle condizioni di vita e di lavoro.
Con lo stesso provvedimento sono
determinate le

modalita' per la graduale
distribuzione a tutti 1 cittadini

del libretto sanitario, a partire dai
nuovi nati.

Con decreto del Ministro della
sanita', sentiti 11l

Consiglio sanitario nazionale e 11
Garante per la

protezione del dati personali, le
organilizzazionl sindacalil

del lavoratori dipendenti ed autonomi
maggiormente

rappresentative e le associazioni deil
datori di lavoro,

vengono stabiliti 1 criteri 1n base ai
quali, con le

modalita' di adozione e di gestione
previste dalla

contrattazione collettiva, saranno
costitulti 1 registri

deli dati ambientali e biostatistici,
allo scopo di



pervenire al modellil uniformi per
tutto 11 territorio

nazionale.

I dati complessivi derivantili dai
sulndicati strumenti

informativi, facendo comunque salvo 11
segreto

professionale, vengono utilizzati a
scopo epidemiologico

dall'Istituto superiore di sanita'
oltre che per

1'aggiornamento ed 11 miglioramento
dell'attivita'

sanitaria da parte delle unita'
sanlitarile locali, delle

regionl e del Ministero della
sanita'.»

- I1 testo vigente dell'art. 5 della
legge 5 giugno

1990, n. 135 (Programma di interventi
urgenti per la

prevenzione e la lotta contro 1'AIDS),
come modificato dal

presente decreto legislativo, e' 1l
seguente:

«Art. 5 (Accertamento dell'infezione).
- 1. L'operatore

sanitario e ognli altro soggetto che
viene a conoscenza di

un caso di AIDS, ovvero di un caso di



infezione da HIV

anche non accompagnato da stato
morboso, e' tenuto a

prestare la necessarla assistenza e ad
adottare ogni misura

O accorgimento occorrente per la
tutela de1i diritti e delle

liberta' fondamentali
dell'interessato, nonche' della
relativa dignita'.

2. Fatto salvo 11 vigente sistema di
sorveglianza

epldemiologica nazionale dei casi di
AIDS conclamato e 1le

garanzlie 1vl previste, la rilevazione
statistica della

infezione da HIV deve essere comunqgue
effettuata con

modalita' che non consentano
l'identificazione della

persona. La disciplina per le
rilevazionl epidemiologiche e
statistiche e' emanata con decreto del
Ministro della

salute, sentito 11 Garante per 1la
protezione del dati

personali, che dovra' prevedere
modalita' differenziate per

1 casi di AIDS e 1 casi di
sieropositivita'.



3. Nessuno puo' essere sottoposto,
senza 11 suo

consenso, ad analisi tendenti ad
accertare l1l'infezione da

HIV se non per motivi di necessita'
clinica nel suo

interesse. Sono consentite analisi di
accertamento di

infezione da HIV, nell'ambito di
programmi epidemiologici,

soltanto quando 1 campioni da
analizzare siano stati resi

anonimli con assoluta impossibilita' di
pervenire alla

identificazione delle persone
interessate.

4. La comunicazione di1 risultati di
accertamenti

diagnosticili diretti o i1ndiretti per
infezione da UIV puo'

essere data esclusivamente alla
persona cul tali esaml sono
riferiti.

5. L'accertata infezione da HIV non
puo' costituire

motivo di discriminazione, 1n
particolare per l'iscrizione

alla scuola, per lo svolgimento di
attivita' sportive, per

l'accesso o 11 mantenimento di posti



di lavoro.».

- I1 testo vigente dell'art. 5 del
decreto legislativo

30 dicembre 1992, n. 539 (Attuazione
della direttiva

92/26/CEE riguardante la
classificazione nella fornitura

del medicinalil per uso umano), come
modificato dal presente

decreto legislativo, e' 11 seguente:
«Art. 5 (Medicinali soggetti a
prescrizione medica da

rinnovare volta per volta). - 1. Sono
soggetti a

prescrizione medilica da rinnovare volta
per volta 1

medicinali che, presentando una o piu'
delle

caratteristiche previste dall'art. 4,
comma 1, pPOsSsono

determinare, con 1l'uso continuato,
statl tossicl O poOsSsono

comportare, comunque, rischi
particolarmente elevati per la
salute.

2. I medicinali di cui al comma 1
devono recare

sull'imballaggio esterno o, 1n
mancanza dello stesso, sul
condizionamento primario la frase «Da



vendersi dietro

presentazione di ricetta medica
utilizzabile una sola

volta».

3. Le ricette mediche relative ai
medicinali di cui al

comma 1 hanno validita' limitata a
trenta giliorni; esse

devono essere ritirate dal farmacista,
che e' tenuto a

conservarle per sel mesl, qualora non
le consegni

all'autorita' competente o a carico
del Servizilio sanitario

nazionale. Decorso tale periodo 11
farmacista distrugge le

ricette con modalita' atte ad
escludere 1l'accesso di terzi

al dati 1n esse contenuti.

4. I1 medico e' tenuto ad indicare
sulla ricetta

relativa a medicinali disciplinati dal
presente articolo:

a) 11 nome e 11 cognome del pazilente;
nel casl 1n cul

disposizionl dil carattere speciale
esigono la riservatezza

del trattamenti, le indicazioni devono
essere limitate alle

iniziali del nome e del cognome.



5. La ricetta priva degli elementi di
cul al comma 4,

ovvero priva della data e della firma
del medico, non ha

validita'.

6. Il farmacista che vende un
medicinale disciplinato

dal presente articolo senza
presentazione di ricetta medica

O su presentazione di ricetta priva di
validita' e

soggetto alla sanzione amministrativa
da lire 500.000 a

lire 3.000.000. L'autorita'
ammlinistrativa competente puo'
ordinare la chiusura della farmacia
per un periodo di tempo

da quindicil a trenta giorni. [In caso
dl relterazione del

comportamento irregolare del
farmacista, la stessa

autorita' puo' disporre la decadenza
dall'autorizzazione

all'esercizio della farmacial.

7. Il medico che prescrive un
medicinale di cui al

comma 1 senza attenersi alle modalita'
di cul al comma 4 e’

soggetto alla sanzione amminilistrativa
da lire 300.000 a



lire 1.800.000.».

- Il testo vigente dell'art. 2 del
decreto del Ministro

della sanita' 1n data 11 febbraio 1997
(Modalita' di

importazione di specialita' medicinali
reglstrate

all'estero), come modificato dal
presente decreto

legislativo, e' 11 seguente:

«Art. 2. - 1. Qualora 11 medico
curante ritenga

opportuno sottoporre un proprio
paziente al trattamento

terapeutico con un medicinale,
regolarmente autorizzato 1n

un Paese estero ma non autorizzato
all'immissione 1n

commercio in Italia, e' tenuto ad
inviare al Ministero

della sanita' - Ufficio di sanita'
marittima, aerea, di

confine e di dogana 1nterna, nonche'
al corrispondente

ufficio doganale, ove sono espletate
le formalita' di

importazione, la seguente
documentazione ai fini
dell'importazione 1n Italia del
medicinale medesimo:



a) nome del medicinale, sua forma
farmaceutica;

b) ditta estera produttrice;

c) titolare dell'autorizzazione
all'immissione 1n

commercio;

d) dichiarazione che 11 medicinale 1in
questione e'

regolarmente autorizzato nel Paese di
provenienza;

e) quantitativo di cuil si1 chiede
1'importazione nel

territorio nazionale, con la
precisazione che lo stesso
corrisponde a un trattamento
terapeutico non superiore a

trenta giorni;

f) (soppressa);

g) esigenze particolari che
giustificano 11 ricorso

al medicinale non autorizzato, 1in
mancanza di valida

alternativa terapeutica;

h) (soppressa);

1) dichiarazione di utilizzazione del
medicinale

sotto la propria diretta
responsabilita'.».

- I1 testo vigente dell'art. 5-bis del
decreto-legge



17 febbraio 1998, n. 23 (Disposizioni
urgenti 1n materia di

sperimentazioni cliniche 1n campo
oncologico e altre misure

in materia sanitaria), convertito, con
modificazioni, dalla

legge 8 aprile 1998, n. 94, come
modificato dal presente

decreto legislativo, e' 11 seguente:
«Art. 5-bis (Consenso al trattamento
deil dati

personali). 1. Il consenso reso dal
paziente al sensi

dell'art. 3, commi 2 e 3, e dell'art.
5, comma 2, acquisito

unlitamente al consenso relativo al
trattamento dei dati

personali. A tal fine 11 medico e'
tenuto a 1nformare 11

paziente che 1 dati personali
desumibill dalla ricetta e

quellil ad essi strettamente correlati
potranno essere

utilizzatli presso le azilende sanitarie
locall e presso 11

Ministero della sanita' a fini di
verifiche amministrative

e per scopl epidemiologicl e di
ricerca.

2. Nel quadro delle misure adottate



per la sicurezza

deili dati al sensi dell'art. 15 della
legge 31 dicembre

1996, n. 675, 1l Ministero della
sanita' e le aziende

sanitarile localil stabiliscono
procedure dirette ad

assicurare che le ricette siano
esamlinate soltanto dal

personale 1ncaricato di svolgere 1
complitl previsti dal

comma 1.».

Art. 179
(Altre modifiche)

1. Nell'articolo 6 della legge 2
aprile 1958, n. 339, sono

soppresse le parole: "; mantenere la
necessarlia riservatezza per

tutto quanto si riferisce alla vita
familiare" e: "garantire al
lavoratore 11 rispetto della sua
personalita' e della sua liberta'
morale;".

2. Nell'articolo 38, primo comma,
della legge 20 maggio 1970, n.

300, sono soppresse le parole: "4," e
"g8".

3. Al comma 3 dell'articolo 12 del



decreto legislativo 22 maggio

1999, n. 185, 1in materia di contratti
a distanza, sono aggiunte 1in

fine le seguenti parole: ",ovvero,
limitatamente alla violazione di

cul all'articolo 10, al Garante per la
protezione del dati

personali".

4. Dopo l'articolo 107 del decreto
legislativo 29 ottobre 1999, n.

490, di approvazione del testo unico
in materia di beni culturali e
ambientali, e' 1nserito 11 seguente:

"Articolo 107-bis.
Trattamento di dati personalil per
scopl storicil

1. I documenti per 1 quali e’
autorizzata la consultazione ai

sensl dell'articolo 107, comma 2,
conservano 11 loro carattere

riservato € non possono essere
diffusi.

2. I documenti detenutl presso
1'"Archivio centrale dello Stato e

gli Archivi di Stato sono conservatil e
consultabill anche 1n caso di
esercizio del diritti dell'interessato
al sensi dell'articolo 13



della legge 31 dicembre 1996, n. 675,
qualora cilo' risulti necessario

per scopl storici. Al documenti e'
allegata la documentazione

relativa all'esercizio del diritti. Su
richiesta di chiunque vi1i abbia
interesse al sensi del medesimo
articolo 13, puo' essere comungue
disposto 11 blocco dei dati personali,
qualora 11 loro trattamento

comporti un concreto pericolo di
lesione della dignita', della
riservatezza o dell'identita'
personale degli interessati e 1 dati
non siano di rilevante 1nteresse
pubblico.".

Note all'art. 179:

- I1 testo vigente dell'art. 6 della
legge 2 aprile

1958, n. 339 (Per la tutela del
rapporto di lavoro

domestico), come modificato dal
presente decreto

legislativo, e' 11 seguente:

«Art. 6 (Diritti e doveri). - Il
lavoratore e' tenuto
a:

prestare la propria opera con la



dovuta diligenza

secondo le necessita' e gli interessi
della famiglia per la

quale lavora, seguendo le disposizioni
dei datori di

lavoro;

Il datore di lavoro e' tenuto a:
corrispondere puntualmente al
lavoratore 1la

remunerazione alle condizioni
stabilite e comunque a

periodil di tempo non superiorili al
mese;

fornire al lavoratore, nel caso 1n cuil
vl silia

1'impegno del vitto e dell'alloggio,
un ambiente che non

sia nocivo alla integrita' fisica e
morale del lavoratore

stesso, nonche' una nutrizione sana e
sufficiente;

tutelarne la salute particolarmente
qualora vl siano

in famiglia fontil di 1nfezione;
[garantire al lavoratore 11 rispetto
della sua

personalita' e della sua liberta'
morale; ]

lasciare al lavoratore 11 tempo
necessario per



adempiere agli obblighi civili ed ai
doveri essenziali del

sSuo culto.».

- Per 11 testo vigente dell'art. 38
della legge

20 maggio 1970, n. 300 (Norme sulla
tutela della liberta' e

dignita' dei lavoratori, della
liberta' sindacale e

dell'attivita' sindacale nel luoghi di
lavoro e norme sul

collocamento), vedi i1n nota all'art.
171.

- Il testo vigente dell'art. 12 del
decreto legislativo

22 maggio 1999, n. 185 (Attuazione
della direttiva 97/7/CE

relativa alla protezione dei
consumatori 1in materia di

contratti a distanza), come modificato
dal presente decreto

legislativo, e' 11 seguente:

«Art. 12 (Sanzioni). - 1. Fatta salva
l'applicazione

della legge penale qualora 11 fatto
costituilsca reato, 1l

fornitore che contravviene alle norme
di cul aglz

articolil 3, 4, 6, 9 e 10 del presente
decreto legislativo,



ovvero che ostacola 1l'esercizio del
diritto di recesso da

parte del consumatore secondo le
modalita' di cui all'art.

5 o0 non rimborsa al consumatore le
somme da questi

eventualmente pagate, e' punito con la
sanzione

amministrativa pecuniaria da lire un
milione a lire dieci

milioni.

2. Nel casi di particolare gravita' o
di recidiva, 1

limitl minimo e massimo della sanzione
indicata al comma 1

sono raddoppilati.

3. Le sanzioni sono applicate ai sensi
della legge

24 novembre 1981, n. 689. Fermo
restando quanto previsto 1n

ordine ail poteri di accertamento degli
ufficialli e deglz

agenti di polizia giudizilaria
dall'art. 13 della predetta

legge 24 novembre 1981, n. 689,
all'accertamento delle

violazionl provvedono, di ufficio o su
denunzia, gli organi

dli polizia amministrativa. Il rapporto
previsto dall'art.



17 della legge 24 novembre 19981, n.
689, e' presentato

all'ufficio provinciale e
dell'industria, del commercio e
dell'artigianato della provincia 1n
cul vi e' la residenza

O la sede legale dell'operatore
commerciliale, ovvero,

limitatamente alla violazione di cul
all'art. 10, al

Garante per la protezione dei dati
personali.».

CAPO I1I

DISPOSIZIONI TRANSITORIE
Art. 180

(Misure di sicurezza)

1. Le misure minime di sicurezza di
cul agli articolil da 33 a 35 e
all'allegato B) che non erano previste
dal decreto del Presidente

della Repubblica 28 luglio 1999, n.
318, sono adottate entro il 30

giugno 2004.

2. I1 titolare che alla data di
entrata 1n vigore del presente

codice dispone di strumenti
elettronici che, per oblettive ragioni



tecniche, non consentono 1in tutto o 1in
parte 1l'immedilata applicazione

delle misure minime di cul
all'articolo 34 e delle corrispondenti
modalita' tecniche di cui all'allegato
B), descrive le medesime

ragionl 1n un documento a data certa
da conservare presso la propria
struttura.

3. Nel caso di cuili al comma 2, il
titolare adotta ogni possibile

misura dil sicurezza 1n relazione agli
strumenti elettronicil detenutil

in modo da evitare, anche sulla base
dl i1donee mlisure organizzative,
logistiche o procedurali, un
incremento deil rischi di cu1l
all'articolo 31, adeguando 1 medesimi
strumenti al piu' tardi entro

un anno dall'entrata in vigore del
codice.

Nota all'art. 180:

— 11 decreto del Presidente della
Repubblica 28 luglio

1999, n. 318 recante «Regolamento
recante norme per

l'individuazione delle misure minime
dl sicurezza per 11



trattamento dei dati personali, a
norma dell'art. 15, comma

2, della legge 31 dicembre 1 996, n.
675» e' abrogato

dall'art. 138 del presente decreto
legislativo.

Art. 181
(Altre disposizionl transitorie)

1. Per 1 trattamenti di dati personalil
iniziatl prima del 1

gennalio 2004, 1n sede di prima
applicazione del presente codice:

a) l'identificazione con atto di
natura regolamentare dei tipi di

dati e di operazioni al sensi degli
articoli 20, commi 2 e 3, e 21,

comma 2, e' effettuata, ove mancante,
entro 11 30 settembre 2004;

b) la determinazione da rendere nota
aglli i1nteressati ai sensil
dell'articolo 26, commi 3, lettera a),
e 4, lettera a), e' adottata,

ove mancante, entro il 30 giugno 2004;
c) le notificazioni previste
dall'articolo 37 sono effettuate
entro 11 30 aprile 2004;

d) le comunicazionl previste
dall'articolo 39 sono effettuate



entro 11 30 giugno 2004;

e) le modalita' semplificate per
l'informativa e la manifestazione

del consenso, ove necessario, POSsono
essere utilizzate dal medico di
medlicina generale, dal pediatra di
libera scelta e dagli organismil
sanitarl anche 1n occasione del primo
ulteriore contatto con

l'interessato, al piu' tardi entro 11
30 settembre 2004;

f) 1'utilizzazione deil modelli di cui
all'articolo 87, comma 2, e'

obbligatoria a decorrere dal 1 gennaio
2005.

2. Le disposizionil di cuil all'articolo
21-bis del decreto del

Presidente della Repubblica 30
settembre 1963, n. 1409, introdotto
dall'articolo 9 del decreto
legislativo 30 luglio 1999, n. 281,
restano 1n vigore fino alla data di
entrata 1n vigore del presente
codice.

3. L'individuazione del trattamenti e
dei titolari di cul agli

articolili 46 e 53, da riportare
nell'allegato C), e' effettuata 1in
sede di prima applicazione del



presente codice entro 11 30 giugno
2004.

4. I]1 materiale informativo
eventualmente trasferito al Garante ail
sensli dell'articolo 43, comma 1, della
legge 31 dicembre 1996, n.

675, utilizzato per le opportune
verifiche, continua ad essere
successivamente archiviato o distrutto
in base alla normativa

vigente.

5. L'omissione delle generalita' e
degli altri dati i1dentificativi
dell'interessato ali sensi
dell'articolo 52, comma 4, e'
effettuata

sulle sentenze o decilsionl pronuncilate
O adottate prima dell'entrata

1in vigore del presente codice solo su
diretta richiesta

dell'interessato e limitatamente ail
documenti pubblicati mediante

rete di comunilicazione elettronica o
sul nuovli prodotti su supporto
cartaceo o elettronico. I sistemi
informativi utilizzatli ai sensi
dell'articolo 51, comma 1, sono
adeguati alla medesima disposizione
entro dodici mesi dalla data di
entrata 1n vigore del presente



codice.

6. Le confessioni religiose che, prima
dell'adozlione del presente

codice, abbiano determinato e adottato
nell'ambito del rispettivo

ordinamento le garanzie di cul
all'articolo 26, comma 3, lettera a),
possono proseguire l'attivita' di
trattamento nel rispetto delle
medesime.

Note all'art. 181:

- Per la legge 31 dicembre 1996, n.
675 s1 veda nelle

nota alle premesse.

Art. 182
(Ufficio del Garante)

1. Al fine di assicurare la
continuita' delle attivita'
istituzionalil, 1n sede di prima
applicazione del presente codice e
comunque non oltre 11 31 marzo 2004,
11 Garante:

a) puo' 1ndividuare 1 presuppostili per
1'inquadramento in ruolo, al
livello 1niziale delle rispettive
qualifiche e nei limiti delle
disponibilita' di organico, del



personale appartenente ad
amministrazioni pubbliche o ad enti
pubblicl 1n servizlio presso

1'Ufficio del Garante 1n posizione di
fuorli ruolo o equiparato alla

data di pubblicazione del presente
codice;

b) puo' prevedere riserve dil posti nei
concorsil pubblici,

unicamente nel limite del trenta per
cento delle disponibilita' di
organico, per 11 personale non di
ruolo in servizio presso 1'Ufficio
del Garante che abbia maturato
un'esperienza lavorativa presso 11
Garante di almeno un anno.

CAPO IIT
ABROGAZIONI

Art. 183

(Norme abrogate)

1. Dalla data di entrata i1n vigore del
presente codice sono

abrogati:

a) la legge 31 dicembre 1996, n. 675;
b) la legge 3 novembre 2000, n. 325;
c) 11 decreto legislativo 9 maggio
1997, n. 123;



d) 11 decreto legislativo 28 luglio
1997, n. 255;

e) l'articolo 1 del decreto
legislativo 8 maggio 1998, n. 135;
f) 11 decreto legislativo 13 maggio
1998, n. 171;

g) 11 decreto legislativo 6 novembre
1998, n. 389;

h) 11 decreto legislativo 26 febbraio
1999, n. 51;

1) 11 decreto legislativo 11 maggio
1999, n. 135;

1) 11 decreto legislativo 30 luglio
1999, n. 281, ad eccezione

degli articoli 8, comma 1, 11 e 12;
m) 11 decreto legislativo 30 luglio
1999, n. 282;

n) 11 decreto legislativo 28 dicembre
2001, n. 467;

o) 11 decreto del Presidente della
Repubblica 28 luglio 1999, n.

318.

2. Dalla data di entrata i1n vigore del
presente codice sono

abrogati gli articoli 12, 13, 14, 15,
le, 17, 18, 19 e 20 del decreto

del Presidente della Repubblica 31
marzo 1998, n. 501.

3. Dalla data di entrata 1n vigore del



presente codice sono O

restano, altresi', abrogati:

a) l'art. 5, comma 9, del decreto del
Ministro della sanita' 18

maggio 2001, n. 279, 1n materia di
malattie rare;

b) 1l'articolo 12 della legge 30 marzo
2001, n. 152;

c) l'articolo 4, comma 3, della legge
6 marzo 2001, n. 52, 1in

materia di donatori midollo osseo;

d) l'articolo 16, commi 2 e 3, del
decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445,
1n materia di certificati di
assistenza al parto;

e) l'art. 2, comma 5, del decreto del
Ministro della sanita' 27

ottobre 2000, n. 380, in materia di
flussi informativi sul dimessi

dagli istituti di ricovero;

f) l'articolo 2, comma b-quater 1,
secondo e terzo periodo, del
decreto-legge 28 marzo 2000, n. 70,
convertito, con modificazioni,

dalla legge 26 maggio 2000, n. 137, e
successive modificazioni, 1in

materia di banca dati sinistri in
ambito assicurativo;

g) l'articolo 6, comma 4, del decreto



legislativo 5 giugno 1998,

n. 204, in materia di diffusione di
dati a fini di ricerca e
collaborazione 1n campo scientifico e
tecnologico;

h) l'articolo 330-bilis del decreto
legislativo 16 aprile 1994, n.

297, 1n materia di diffusione di dati
relativi a studenti;

1) l'articolo 8, quarto comma, e
l'articolo 9, quarto comma, della
legge 1 aprile 1981, n. 121.

4. Dalla data in cul divengono
efficaci le disposizionil del codice

di deontologia e di buona condotta di
cul all'articolo 118, 1 termini

dl conservazione dei dati personali
individuati ail sensi

dell'articolo 119, eventualmente
previsti da norme di legge o di
regolamento, s1 osservano nella misura
indicata dal medesimo codice.

Note all'art. 183:

- Per 1 riferimenti alla legge 31
dicembre 1996, n.

675, abrogata dal presente decreto
legislativo, vedili nelle



nota alle premesse.

- La legge 3 novembre 2000, n. 325,
abrogata dal

presente decreto legislativo, recava:
«Disposizioni

inerenti all'adozione delle misure
minime di sicurezza nel

trattamento dei dati personali
previste dall'art. 15 della

legge 31 dicembre 1996, n. 675».

- I1 decreto legislativo 9 maggio
1997, n. 123,

abrogato dal presente decreto, recava:
«Disposizioni

correttive ed 1ntegrative della legge
31 dicembre 1996, n.

675, 1n materia di tutela delle
persone e di altri soggetti

rispetto al trattamento deil dati
personali».

- I1 decreto legislativo 28 luglio
1997, n. 255,

abrogato dal presente decreto, recava:
«Disposizioni

integrative e correttive della legge 3
1l dicembre 1996, n.

675, 1n materia di notificazione dei
trattamenti di datzi

personali, a norma dell'art. 1, comma
1, lettera f), della



legge 31 dicembre 1996, n. 676».

- I1 decreto legislativo 8 maggio
1998, n. 135, di cui

11 presente decreto ha abrogato 1l'art.
1, reca

«Disposizionl 1n materia di
trattamento di dati particolari

da parte di soggetti pubblicix».

- Il decreto legislativo 13 maggio
1998, n. 171,

abrogato dal presente decreto, recava:
«Disposizionl 1n

materia di tutela della vita privata
nel settore delle

telecomunicazioni, 1n attuazione della
direttiva 97/66/CE

del Parlamento europeo e del
Consiglio, ed 1n tema di

attivita' giornalistica».

- Il decreto legislativo 6 novembre
1998, n. 389,

abrogato dal presente decreto, recava:
«Disposizionl 1n

materia di trattamento di dati
particolari da parte di

soggetti pubblici».

- TI1 decreto legislativo 26 febbraio
1999, n. 51,

abrogato dal presente decreto, recava:
«Disposizioni



integrative e correttive della legge
31 dicembre 1996, n.

675, concernenti 11 personale
dell'ufficio del Garante per

la protezione del dati personali».

- I1 decreto legislativo 11 maggio
1999, n. 135,

abrogato dal presente decreto, recava:
«Disposizioni

integrative della legge 31 dicembre
1996, n. 675, sul

trattamento di dati sensibili da parte
del soggetti

pubblici».

- Il decreto legislativo 30 luglio
1999, n. 281

(Disposizionl 1n materia di
trattamento dei dati personali

per finalita' storiche, statistiche e
di ricerca

scientifica), e' stato abrogato dal
presente decreto, ad

eccezione degli articoli 8, comma 1,
11 e 12, 11 cul testo

vigente si riporta:

«Art. 8 (Consultabilita' di
documenti). - 1. Nell'art.

2 del decreto del Presidente della
Repubblica 30 dicembre

1975, n. 854, recante «Attribuzioni



del Ministero

dell'interno in materia di documenti
archivistici non

ammessl alla libera consultabilita» e
inserito, 1in ultimo,

11 seguente comma. «con decreto del
Ministro dell'interno

e' 1stituita la Commissione per le
questionl 1nerenti alla
consultabilita' degli atti di archivio
riservati. La

Commissione fornisce la consulenza al
Ministro nell'analisi

comparativa deglil i1interessi alla
accessibilita' degli atti

e la tutela della riservatezza
individuale. Nella

composizione della Commissione e
assicurata la

partecipazione dil un rappresentante
del Ministero per 1

beni e le attivita' culturali.».
«Art. 11 (Disposizioni sul sistema
statistico

nazionale). - 1. Dopo l'art. 6 del
decreto legislativo

6 settembre 1989, n. 322, recante
«Norme sul Sistema

statistico nazionale e sulla
riorganizzazione dell'Istituto



nazionale di statistica, ali sensi
dell'art. 24 della legge

23 agosto 1988, n. 400», e' 1inserito
11 seguente:

«Art. 6-bis (Trattamenti di dati
personali). - 1. I

soggettl che fanno parte o partecipano
al Sistema

statistico nazionale possono
raccogliere ed ulteriormente

trattare 1 dati personall necessari
per persegulire gli

scopl statistici previsti dal presente
decreto, dalla legge

o dalla normativa comunitaria, dqualora
11 trattamento di

dati anonimli non permetta di
raggiungere 1 medesimil scopil.

2. Nel programma statistico nazionale
sono 1llustrate

le finalita' perseguite e le garanzie
previste dal presente

decreto e dalla legge 31 dicembre
1996, n. 675. I1

programma 1ndica anche 1 dati di cux
agli articolili 22 e 24

della medesima legge, le rilevazioni
per le quali 1 dati

sono trattati e le modalita' di
trattamento. Il programma



e' adottato sentito 11 Garante per la
protezione del dati

personali.

3. Quando sono raccolti per altri
scopl, 1 dati

personall possono essere ulteriormente
trattati per scopil

statistici, se cio' e' previsto dal
presente decreto, dalla

legge, dalla normativa comunitaria o
da un regolamento.

4. L dati personali raccolti
specificamente per uno

scopo statistico possono essere
trattati dai soggetti di

cul al comma 1 per altri scopil
statistici di i1nteresse

pubblico previsti ai sensi del comma
3, quando questi

ultimli sono chiliaramente determinati e
di limitata durata.

Tale eventualita', al pari di quella
prevista dal medesimo

comma 3, e' chlaramente rappresentata
agli i1nteressati al

momento della raccolta o, gquando cio'
non e' possibile, e

resa preventivamente nota al pubblico
e al Garante nei modi

e nel termini previsti dal codice di



deontologla e di buona

condotta.

5. T dati personall sono resil anonimi
dopo la raccolta

O quando la loro disponibilita' non
slila plu' necessarlia per

1 propril trattamenti statistici.

6. I dati i1dentificativi, qualora
possano essere

conservati, sono custoditi
separatamente da ogni altro dato
personale salvo che cio', 1n base ad
un atto motivato per

1scritto, risultl impossibile 1n
ragione delle particolari
caratteristiche del trattamento o
comportli un 1mplego di

mezzl manifestamente sproporzionato. I
dati personali

trattati per scopi statistici sono
conservatl separatamente

da ogni altro dato personale trattato
per finalita' che non

richiedano 11 loro utilizzo.

7. I dati i1dentificativi, qualora
possano essere

conservati, sono abbinabili ad altri
dati, sempre che

1'abbinamento sia temporaneo ed
essenziale per 1 propri



trattamenti statistici.

8. In caso di esercizio del dirittil
dell'interessato a1

sensl dell'art. 13 della legge 31
dicembre 1996, n. 0675,
1'aggiornamento, la rettificazione o
l'integrazione del

datli sono annotate senza modificare
questl ultimi qualora

11 risultato di tali operazionli non
produca effetti

significativi sull'analisi statistica
O sul risultati

statistici.».

«Art. 12 (Modifiche a disposizioni
vigenti). - 1. Il

comma 2 dell'art. 7 del decreto
legislativo 6 settembre

1989, n. 322, recante «Norme sul
Sistema statistico

nazionale e sulla riorganizzazione
dell'Istituto nazionale

di statistica, al sensi dell'art. 24
della legge 23 agosto

1988, n. 400», e' sostituito dal
seguente:

«2. Non rientrano nell'obbligo di cui
al comma 1 1 dati

personali di cul aglili articolil 22 e 24
della legge



31 dicembre 1996, n. 675.».

2. Nell'art. 9, comma 1, del decreto
legislativo

6 settembre 1989, n. 322, le parole:
«, 1n modo che non se

ne possa trarre alcun riferimento
individuale» sono

sostituite dalle parole: «, 1n modo
che non se ne possa

trarre alcun riferimento relativamente
a persone

identificabilix».

3. Il comma 2 dell'art. 9 del decreto
legislativo

6 settembre 1989, n. 322, e'
sostituito dal seguente:

«2. I dati di cui al comma 1 non
POSSONO essere

comunicati o diffusi se non 1in forma
aggregata e secondo

modalita' che rendano non
1dentificabili gli interessati ad
alcun soggetto esterno, pubblico o
privato, ne' ad alcun

ufficio della pubblica
amministrazione. In ognl caso, 1

dati non possono essere utilizzatili al
fine di identificare

nuovamente gli i1nteressati.».

4, Nel comma 4 dell'art. 9, del



decreto legislativo

6 settembre 1989, n. 322, le parole:
«presentli neil pubblici

reglistri» sono sostituite dalle
seguenti: «provenienti da

pubblici registri, elenchi, atti o
documentl conoscibili da

chiungque».

5. Nell'art. 12, comma 1, lettera a),
del decreto

legislativo 6 settembre 1989, n. 322,
le parole: «e

sull'osservanza delle norme» sono
sostituite dalle

seguentl: «e contribuisce alla
corretta applicazione delle

norme» e alla fine del periodo sono
aggiunte le seguenti:

«, segnalando anche al Garante per la
protezione del dati

personali 1 casil di 1nosservanza delle
medesime norme O

assicurando altra collaborazione neil
casl 1n cul la natura

tecnica dei problemi 1o richieda».

6. Nell'art. 12, comma 2, del decreto
legislativo

6 settembre 1989, n. 322, sono
inserite in fine le seguenti

parole: «, ed e' sentita ai fini della



sottoscrizione deil

codici di deontologia e di buona
condotta relativi al

trattamento dei dati personali
nell'ambito del Sistema

statistico nazionale.».

- I1 decreto legislativo 30 luglio
1999, n. 282,

abrogato dal presente decreto, recava:
«Dlisposizionl per

garantire la riservatezza dei dati
personali 1n ambito

sanitario.».

— I1 decreto legislativo 28 dicembre
2001, n. 467,

abrogato dal presente decreto, recava:
«Disposizioni

correttive ed 1ntegrative della
normativa 1n materia di

protezione del dati personalil, a norma
dell'art. 1 della

legge 24 marzo 2001, n. 127.».

— I1 decreto del Presidente della
Repubblica 28 luglio

1999, n. 318, abrogato dal presente
decreto legislativo,

recava: «Regolamento recante norme per
l'individuazione

delle misure minime di sicurezza per
11 trattamento dei



dati personali, a norma dell'art. 15,
comma 2, della legge

31 dicembre 1996, n. 675.».

- I1 decreto del Presidente della
Repubblica 31 marzo

1998, n. 501 reca: «Regolamento
recante norme per

l'organizzazione ed 11 funzionamento
dell'Ufficio del

Garante per la protezione dei dati
personali, a norma

dell'art. 33, comma 3, della legge 31
dicembre 1996, n.

675 .».

- Il testo vigente dell'art. 5 del
decreto del Ministro

della sanita' 18 maggio 2001, n. 279
(Regolamento di

istituzione della rete nazionale delle
malattie rare e di

esenzione dalla partecipazione al
costo delle relative

prestazionl sanitarilie, al sensi
dell'art. 5, comma 1,

lettera b), del decreto legislativo 29
aprile 1998, n.

124), come modificato dal presente
decreto legislativo, e'

11 seguente:

«Art. 5 (Diagnosi della malattia e



riconoscimento del

diritto all'esenzione). - 1.
L'assistito per 11 quale sia

stato formulato da un medico
speclalista del Servizio

sanitario nazionale 11 sospetto
diagnostico di una malattia

rara 1nclusa nell'allegato 1 e
indirizzato dallo stesso

medico, 1n base alle informazioni del
competente Centro

interregionale di riferimento, ai
presidi della Rete 1n

grado di garantire la diagnosi della
specifica malattia o

del gruppo di malattie.

2. I presidi della Rete assicurano
l'erogazione 1n

regime di esenzione dalla
partecipazione al costo delle
prestazioni finalizzate alla diagnosi
e, qualora necessarie

al finl della diagnosi di malattia
rara dil origine

ereditaria, le i1indagini genetiche suil
familiari

dell'assistito. I relativi oneri sono
a totale carico

dell'azienda unita' sanitaria locale
di residenza



dell'assistito.

3. I presidi della Rete comunicano
ognl nuovo caso di

malattia rara accertato al Centro di
riferimento

competente, secondo le modalita'
stabilite 1n appositi

disciplinari tecnici predisposti
dall'Istituto superiore di

sanita’'.

4. L'assistito cul sia stata accertata
da un presidio

della Rete una malattia rara inclusa
nell'allegato 1 puo'

chiedere 11 riconoscimento del diritto
all'esenzione

all'azienda unita' sanitaria locale di
residenza, allegando

la certificazione rilasciata dal
presidio stesso.

5. Al momento del rilascio
dell'attestato di esenzione

l'azienda unita' sanitaria locale
fornisce all'interessato

l'informativa ai sensi degli articolil
10 e 23 della legge

31 dicembre 1996, n. 675, e successive
modificazioni, e

acqulisisce 11 consenso scritto al
trattamento dei dati da



parte di soggettl erogatori di
prestazioni, pubblici,

convenzionatl o accreditati dal
Servizi1o sanitario

nazionale, con riguardo alla
prescrizione ed erogazilione

delle prestazionl saniltarile 1n regilme
dl esenzione.

6. La raccolta e 11 trattamento dei
dati, consistente

nelle operazioni di registrazione,
validazione,

aggiornamento, rettificazione,
integrazione ed eventuale
cancellazione, sono effettuati secondo
la normativa vigente

1n materia di protezione deil dati
personali.

7. L'accesso ed 11 trattamento deil
dati sono consentiti

agli operatori delle aziende unita'
sanitarie locali

appositamente autorizzati, nel
rispetto delle vigentil

disposizionl 1n materia di tutela di
dati personali e con

1'adozione delle misure di sicurezza
dil cul al decreto del

Presidente della Repubblica 28 luglio
1999, n. 318, per 1l



riconoscimento del diritto
all'esenzione ed 11 controllo

delle esenzionil rilascilate, per
finalita'

amministrativo-contabili, per 11l
controllo della relativa

spesa a carico del Servizilo sanitario
nazionale nonche'

della qualita' e appropriatezza
dell'assistenza erogata.

8. I dati sanitari sono conservati 1n
archivi cartacel

e 1nformatizzati separatamente da ogni
altro dato personale

e sono trattati con tecniche di
cifratura o codici

identificativi che consentano di
identificare gli

interessati solo in caso di
necessita’'.

9. (Abrogato).

- La legge 30 marzo 2001, n. 152,
reca: «Nuova

disciplina per gli istituti di
patronato e di assistenza

soclale».

- I1 testo vigente dell'art. 4 della
legge 6 marzo

2001, n. 52 (Riconoscimento del
Reglstro nazionale 1taliano



del donatori di midollo osseo), come
modificato dal

presente decreto legislativo, e' 1l
seguente:

«Art. 4 (Donazione di midollo osseo).
- 1. La donazione

di midollo osseo e' un atto volontario
e gratuito ai sensi

dell'art. 3, comma 1, della legge 4
maggio 1990, n. 107.

2. Possono essere donatori di midollo
osseo 1 cilttadini

maggiorenni, 1iscritti nel Registro
nazionale, che siano

statl sottoposti, presso una struttura
abilitata, ad un

prelievo di sangue periferico per la
definizione del

sistema genetico HLA.

3. (Abrogato).

- I1 testo vigente dell'art. 16 del
decreto del

Presidente della Repubblica 28
dicembre 2000, n. 445 (testo

unico delle disposizionil legilslative e
regolamentari 1n

materia di documentazione
amministrativa), come modificato

dal presente decreto legislativo, e'
11 seguente:



«Art. 16 (Rliservatezza deili dati
personali contenuti nei

documenti trasmessi). - 1. Al fine di
tutelare la

riservatezza del dati personall di cuil
agli articoli 22 e

24 della legge 3 1 dicembre 1996, n.
675, 1 certificati ed

1 documenti trasmessi ad altre
pubbliche amministrazioni

possono contenere soltanto le
informazioni relative a

stati, fatti e qualita' personali
previste da legge o da

regolamento e strettamente necessarie
per 11 persegulimento

delle finalita' per le quall vengono
acquisiti.

2. - 3. (Abrogati).

- I1 testo vigente dell'art. 2 del
decreto del Ministro

della sanita' 27 ottobre 2000, n. 137
(Regolamento recante

norme concernenti 1l'aggiornamento
della disciplina del

flusso 1nformativo sul dimessi dagli
istitutli di ricovero

pubblici e privati), come modificato
dal presente decreto

legislativo, e' 11 seguente:



«Art. 2. - 1. In attesa
dell'emanazione del regolamento

di cui all'art. 23, comma l-bis, della
legge 31 dicembre

1996, n. 675, e successive
modificazionl ed 1ntegrazioni, e
dell'adozione dei codici di
deontologia di cui all'art. 17,

comma 3, del decreto legislativo 11
maggio 1999, n. 135, 11l

titolare del trattamento garantisce
all'interessato

l'informativa prevista dall'art. 10
della legge 31 dicembre

1996, n. 675, e successive
modificazionl ed 1ntegrazioni,

sul trattamento delle 1nformazioni
rilevate attraverso 1la

scheda di dimilissione ospedaliera.

2. Fermo restando che, ai sensi
dell'art. 1, comma 2,

del decreto 28 dicembre 1991 del
Ministro della sanita', la

scheda di dimilissione ospedalilera
costlitulsce parte

integrante della cartella clinica, di
cul assume le

medesime valenze di carattere medico-
legale, 1la

compllazione della scheda di



dimissione ospedaliera e la

codifica delle informazionl 1n essa
contenute sono

effettuate nel rigoroso rispetto delle
istruzioni riportate

nel disciplinare tecnico allegato,
costituente parte del

presente decreto.

3. La responsabilita' della corretta
compllazione della

scheda di dimissione, 1n osservanza
delle istruzioni

riportate nell'allegato disciplinare
tecnico, compete al

medico responsabile della dimissione,
individuato dal

responsabile dell'unita' operativa
dalla quale 11 paziente

e' dimesso; la scheda di dimissione
reca la firma dello

stesso medico responsabile della
dimissione. La codifica

delle informazionl sanitarile riportate
nella scheda di

dimissione ospedaliera e' effettuata
dallo stesso medico

responsabile della dimissione di cuil
al presente comma

ovvero da altro personale sanitario,
individuato dal



direttore sanitario dell'istituto di
cura. In entrambili 1

casi, 11 personale che effettua la
codifica deve essere

opportunamente formato ed addestrato.
4. I1 direttore sanitario
dell'istituto di cura e'
responsabile delle verifiche 1n ordine
alla compilazione

delle schede di dimissione, nonche'
del controlli sulla

completezza e la congruita' delle
informazionli 1n esse

riportate.

5. (Abrogato).

— Per 11 testo dell'art. 2 del
decreto-legge 28 marzo

2000, n. 70, convertito, con
modificazioni, dalla legge

26 maggio 2000, n. 137, vedi 1n nota
all'art. 120.

- I1 testo vigente dell'art. 6 del
decreto legislativo

5 giugno 1998, n. 204 (Disposizioni
per 11 coordinamento,

la programmazione e la valutazione
della politica nazionale

relativa alla ricerca scientifica e
tecnologica, a norma

dell'art. 11, comma 1, lettera d),



della legge 15 marzo

1997, n. 59), come modificato dal
presente decreto

legislativo, e' 11 seguente:

«Art. 6 (Ambito di applicazione e
norme suglili enti di

ricerca). - 1. Fatto salvo quanto
previsto da successivil

decretl emanati in conformita' ai
criteril direttivi di cuil

all'art. 18, comma 1, lettera b),
della legge 15 marzo

1997, n. 59, o da specifiche
disposizionli di legge, a1

sensl del presente decreto per enti di
ricerca sl1 1ntendono

glli enti e le 1stituzioni pubbliche
nazionalli di ricerca di

cul all'art. 8 del decreto del
Presidente del Consiglio dei
Ministri 30 dicembre 1993, n. 593, e
successive

modificazionl e 1ntegrazioni. Le norme
del presente

decreto, ove non diversamente
disposto, si applicano anche

agli osservatori astronomici,
astrofisici e vesuviano,
all'Istituto per la ricerca
sclientifica e tecnologica sulla



montagna, all'Agenzia spaziale
italiana (ASI) e all'Ente

nazionale per le energle alternative
(ENEA) e alle altre

istituzioni di ricerca di cui le
pubbliche amministrazioni

finanziano 11 funzionamento ordinario.
Sono fatte salve,

per quanto non altrimenti disposto dal
presente decreto, le

competenze delle amministrazioni dello
Stato nel confronti

degli entl di cul al presente comma.
2. La nomina del presidentil degli enti
di ricerca,

dell'Istituto per la ricerca
sclentifica e tecnologica

sulla montagna, dell'ASTI e dell'ENEA
e' disposta con

decreto del Presidente del Consiglio
dei Ministri, previa

deliberazione del Consiglio deil
Ministri, su proposta del

Ministro competente, sentite le
commlssionl parlamentari

competenti, fatte salve le procedure
dl designazione

previste dalla normativa vigente per
specifici enti e

istituzioni. I presidenti deglili enti



dl cuili al presente

comma posSsono restare 1n carica per
non piu' di due

mandati. Il periodo svolto in qualita'
di commissario

straordinario e' comunque computato
come un mandato

presidenziale. I presidenti degli enti
dl cuili al presente

comma, m carica alla data di entrata
1in vigore del presente

decreto, la cul permanenza nella
stessa eccede 1 predetti

limiti, possono terminare 11 mandato
1ln COrso.

3. Nel casi per 1 gquali la
legislazione vigente prevede
1'approvazione da parte del CIPE di
planli o programmil degli

enti di cul al comma 1, la relativa
competenza e'

trasferita alle amministrazioni dello
Stato di riferimento,

vigilanti o finanziatrici, fatte salve
eventuall eccezioni

determinate 1n sede di regolamento di
cul all'art. 1, comma

2, del decreto legislativo 5 dicembre
1997, n. 430.

Per 1'Istituto nazionale di statistica



(ISTAT) e per 11

sistema statistico nazionale restano
ferme le disposizioni

del decreto legislativo 6 settembre 1
989, n. 322.

4. (Abrogato).

5. Per le finalita' di cui all'art. 4,
comma 1, lettera

r), del decreto 25 novembre 1997 del
Ministro delle

comunicazioni, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 283

del 4 dicembre 1997, e di cuili all'art.
3, comma 10, del

decreto del Presidente della
Repubblica 19 settembre 1997,

n. 318, 1 relativi obblighi di
contribuzione sono assolti

nel limitl e con le modalita' previste
dall'art. 26, terzo

comma, della convenzione approvata con
decreto del

Presidente della Repubblica 13 agosto
1984, n. 523. Il

Ministro del tesoro, del bilancio e
della programmazione

economica, e' autorizzato ad apportare
le occorrentil

varliazionli di bilancio.»

- Il decreto legislativo 1 6 aprile



1994, n. 297 reca

«Approvazione del testo unico delle
disposizioni

legislative vigenti 1n materia di
istruzione, relative alle

scuole di ogni ordine e grado».

- S1 riportano, nel testo vigente, gli
articolil 8 e 9

della legge 10 aprile 1981, n. 121
(Nuovo ordinamento
dell'Amministrazione della pubblica
sicurezza), come

modificati dal presente decreto:
«Art. 8 (Istituzione del Centro
elaborazione dati). -

E' 1stituito presso 11 Ministero
dell'interno, nell'ambito
dell'ufficio di cul alla lettera a)
dell'art. 5, 11 Centro

elaborazione dati, per la raccolta
delle informazionili e dei

dati di cui all'art. 6, lettera a), e
all'art. 7.

Il Centro provvede alla raccolta,
elaborazione,

classificazione e conservazlione negli
archivi magnetici

delle informazionl e deili dati nonche'
alla loro

comunicazlione al soggetti autorizzati,



indicati nell'art.

9, secondo 1 criteri e le norme
tecniche fissati ai sensi

del comma seguente.

Con decreto del Ministro dell'interno
e' costituilta una

commlssione tecnica, presileduta dal
funzionario preposto

all'ufficio di cui alla lettera a)
dell'art. 5, per 1la

fissazione del criteri e delle norme
tecniche per

l'espletamento da parte del Centro
delle operazioni di cuil

al comma precedente e per 11 controllo
tecnico

sull'osservanza di tall criteri e
norme da parte del

personale operante presso 11 Centro
stesso. I criteri e le

norme tecniche predetti divengono
esecutivli con

1'approvazione del Ministro
dell'interno.».

«Art. 9 (Accesso a1l dati ed
informazioni e loro uso). -

L'accesso ai dati e alle informazioni
conservati negli

archivi automatizzati del Centro di
cul all'art. precedente



e la loro utilizzazione sono
consentiti agli ufficiali di

polizia giudiziaria appartenenti alle
forze di polizia,

agli ufficiall di pubblica sicurezza e
al funzionari de1i

servizl di sicurezza, nonche' aglil
agenti di polizia

giudiziarilia delle forze di polizia
debitamente autorizzati

al sensl del secondo comma del
successivo art. 11.

L'accesso ail dati e alle informazioni
dl cui al comma

precedente e' consentito all'autorita'
giludiziarilia ail fini

deglli accertamenti necessarl per 1
procedimentli 1n COrso e

nel limitil stabiliti dal codice di
procedura penale.

E' comunque vietata ognil utilizzazione
delle

informazionl e deili dati predetti per
finalita' diverse da

quelle previste dall'art. 6, lettera
a). E' altresi'

vietata ognil circolazione delle
informazioni all'interno

della pubblica amministrazione fuori



del casil 1ndicati nel
primo comma del presente articolo.».

CAPO 1V

NORME FINALI

Art. 184

(Attuazione di direttive europee)

1. Le disposizionl del presente codice
danno attuazione alla

direttiva 96/45/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 24
ottobre 1995, e alla direttiva
2002/58/CE del Parlamento europeo e
del Consiglio, del 12 luglio 2002.

2. Quando leggi, regolamenti e altre
disposizioni fanno

riferimento a disposizilonl comprese
nella legge 31 dicembre 1996, n.

675, e 1n altre disposizionl abrogate
dal presente codice, 11

riferimento si1 1ntende effettuato alle
corrispondentl disposizionil

del presente codice secondo la tavola
di1 corrispondenza riportata 1n
allegato.

3. Restano ferme le disposizioni di
legge e di regolamento che
stabiliscono divieti o limiti piu'



restrittivi in materia di
trattamento di taluni dati personali.

Note all'art. 184:

- La direttiva 96/45/CE del Parlamento
europeo e del

Consiglio del 24 ottobre 1995 reca
norme sulla tutela delle

persone fisiche con riguardo al
trattamento dei dati

personali, nonche' alla libera
circolazione dei dati.

- La direttiva 2002/58/CE del
Parlamento europeo e del

Consiglio del 12 luglio 2002 reca
norme sul trattamento dei

dati personali e sulla tutela della
vita privata nel

settore delle comunicazioni
elettroniche.

Art. 185
(Allegazione dei codici di deontologia
e di buona condotta)

1. L'allegato A) riporta, oltre ai
codici di cui all'articolo 12,

comml 1 e 4, quelll promossi al sensi
degli articoli 25 e 31 della

legge 31 dicembre 1996, n. 675, e gia'



pubblicati nella Gazzetta

Ufficiale della Repubblica italiana
alla data di emanazione del
presente codice.

Art. 186
(Entrata in vigore)

1. Le disposizioni di cul al presente
codice entrano in vigore 11

1 gennaio 2004, ad eccezione delle
disposizionli di cul aglil articolil
156, 176, commi 3, 4, 5 e 6, e 182,
che entrano 1n vigore 11 glorno
successivo alla data di pubblicazione
del presente codice. Dalla

medesima data si1 osservano altresi' 1
termini 1n materia di ricorsi

dli cui agli articoli 149, comma 8, e
150, comma 2.

Il presente decreto, munito del
sigillo dello Stato, sara'
inserito nella Raccolta ufficiale
degli attli normativi della
Repubblica 1taliliana.

E' fatto obbligo a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo
osservare.

Dato a Roma, addi' 30 giugno 2003



CIAMPI

BERLUSCONI, Presidente del Consiglio
del Ministri

MAZZELLA, Ministro per la funzione
pubblica

BUTTIGLIONE, Ministro per le politiche
comunitarie

CASTELLI, Ministro della giustizia
TREMONTI, Ministro dell'economia e
delle finanze

FRATFINI, Ministro degli affarili esteri
GASPARRI, Ministro delle comunicazionil

Visto, 11 Guardasigilli: CASTELLT
CODICI DI DEONTOLOGIA (ALLEGATO A)

A.1 CODICE DI DEONTOLOGIA RELATIVO AL
TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALIL
NELL'ESERCIZIO DELL'ATTIVITA'
GIORNALISTICA.

(Provvedimento del Garante del 29
luglio 1998, 1n G.U. 3 agosto 1998,
n. 179)

1L GARANTE PER LA PROTEZIONE DEI DATI
PERSONALI

Visto l'art. 25 della legge 31
dicembre 1996, n. 675, come



modificato dall'art. 12 del decreto
legislativo 13 maggio 1998, n.

171, secondo 11 quale i1l trattamento
del dati personalil

nell'esercizio della professione
gilornalistica deve essere effettuato
sulla base di un apposito codice di
deontologla, recante misure ed
accorgimentl a garanzilia degli
interessati rapportati alla natura deil
dati, 1n particolare per gquanto
riguarda 1 dati 1donel a rivelare 1o
stato di salute e la vita sessuale;
Visto 11 comma 4-bis dello stesso art.
25, secondo 11 quale tale

codice e' applicabile anche
all'attivita' del pubblicisti e dex
praticanti giornalisti, nonche' a
chiungque tratti temporaneamente 1

dati personali al fine di utilizzarli
per la pubblicazione

occasionale di articoli, di saggil e di
altre manifestazioni di

pensiero;

Visto 11 comma 2 del medesimo art. 25,
secondo 11 quale 11 codice

dli deontologia e' adottato dal
Consiglio nazionale dell'ordine dei
gilornalistil in cooperazione con 11
Garante, 11 quale ne promuove



1'adozione e ne cura la pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale;

Vista la nota prot. n. 89/GAR del 26
maggio 1997, con la quale 11

Garante ha invitato 11 Consiglio
nazionale dell'ordine ad adottare 11
codice entro 11 previsto termine di
sel mesli dalla data di invio

della nota stessa;

Vista la nota prot. n. 4640 del 24
novembre 1997, con 11 quale 11
Garante ha aderito alla richiesta di
breve differimento del predetto
termine di sel mesi, presentata 11 19
novembre dal presidente del

Consiglio nazionale dell'ordine;
Visto 11 provvedimento prot. n. 5252
del 18 dicembre 1997, con 1l

quale 11 Garante ha segnalato al
Consiglio nazionale dell'ordine
alcuni criteril da tenere presenti nel
bilanciamento delle liberta' e

del diritti coinvolti dall'attivita'
giornalisticay;

Vista la nota prot. n. 314 del 23
gennaio 1998, con la quale 11

Garante ha formulato altre
osservazionl sul primo schema di
codice

elaborato dal Consiglio nazionale



dell'ordine e trasmesso al Garante
con nota prot. n. 7182 del 30 dicembre
1997;

Vista la nota prot. n. 204 del 15
gennalio 1998, con la quale 11
Garante, sulla base della prima
esperlenza di applicazione della
legge n. 675/1996 e dello schema di
codice elaborato, ha

rappresentato al Ministro di grazia e
gilustizia l'opportunita' di una
revisione dell'art. 25 della legge,
che e' stato pol modificato con

11 citato decreto legislativo n. 171
del 13 maggio 1998;

Vista la nota prot. n. 5876 del 30
giugno 1998, con la quale 11

Garante ha invitato 11 Consiglio
nazionale dell'ordine ad apportare
alcune residuali modifiche
all'ulteriore schema approvato dallo
stesso Consiglio nella seduta del 26 e
27 marzo 1998 e trasmesso al

Garante con nota prot. n. 1074 dell'S8
aprile;

Constatata 1l'idoneita' delle misure e
degli accorgimenti a

garanzilia degli i1nteressati previsti
dallo schema definitivo del

codice di deontologia trasmesso al



Garante dal Consiglio nazionale
dell'ordine con nota prot. n. 2210 del
15 luglio 1998;

Considerato che, ai sensi dell'art.
25, comma 2, della legge n.

675/1996, 11l codice deve essere
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale,

a cura del Garante, e diviene efficace
quindicl giornl dopo la sua
pubblicazione;

Dispone

La trasmissione del codice di
deontologla che figura 1n allegato
all'ufficio pubblicazione leggl e
decreti del Ministero di grazia e
glustilizia per la sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica 1taliliana.

Roma, 29 luglio 1998
1L PRESIDENTE
ORDINE DEI GIORNALISTI

CODICE DI DEONTOLOGIA RELATIVO AL
TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI
NELL'ESERCIZIO DELL'ATTIVITA'
GIORNALISTICA™*.



Art. 1
(Principi generali)

1. Le presenti norme sono volte a
contemperare 1 diritti

fondamentalli della persona con 1l
diritto del cittadini
all'informazione e con la liberta' di
stampa.

2. In forza dell'art. 21 della
Costituzione, la professione
giornalistica si1 svolge senza
autorizzazionl O censure. In quanto
condlzione essenzlale per l'esercizio
del diritto dovere di cronaca,

la raccolta, la registrazione, 1la
conservazione e la diffusione di
notizile su eventi e vicende relativi a
persone, organismi collettivi,
istituzioni, costumi, ricerche
sclentifiche e movimenti di pensiero,
attuate nell'ambito dell'attivita'
gilornalistica e per gli scopil

proprl di tale attivita', si
differenziano nettamente per la loro
natura dalla memorizzazione e dal
trattamento di dati personali ad
opera di banche dati o altri soggetti.
Su questli principil trovano

fondamento le necessarie deroghe



previste dal paragrafi 17 e 37 e
dall'art. 9 della direttiva 95/46/CE
del Parlamento europeo e del
Consiglio dell'Unione europea del 24
ottobre 1995 e dalla legge n.
675/1996.

Art. 2 (Banche dati di uso redazionale
e tutela degli archivi
personali del giornalisti)

1. Tl gilornalista che raccoglie
notizilie per una delle operazionil

di cui all'art. 1, comma 2, lettera
b), della legge n. 675/1996 rende
note la propria identita', la propria
professione e le finalita'

della raccolta salvo che cio' comporti
rischi per la sua i1ncolumita'

O renda altrimenti i1mpossibile
l'esercizio della funzione
informativa; evita artifici e
pressioni 1ndebite. Fatta palese tale
attivita', 1l giornalista non e'
tenuto a fornire gli altri elementi
dell'informativa di cui all'art. 10,
comma 1, della legge n.

675/1996.

2. Se 1 dati personali sono raccolti
presso banche dati di uso



redazionale, le 1mprese editoriali
sono tenute a rendere noti al
pubblico, mediante annunci, almeno due
volte 1'anno, l'esistenza
dell'archivio e 11 luogo dove e'
possibile esercitare 1 diritti
previsti dalla legge n. 675/1996. Le
imprese editorialili indicano

altresi' fra 1 dati della gerenza 11
responsabile del trattamento al

quale le persone 1nteressate possono
rivolgersi per esercitare 1

diritti previsti dalla legge n.
675/1996.

3. Gli archivi personali dei
giornalisti, comunque funzionall
all'esercizio della professione e per
l'esclusivo perseguimento delle
relative finalita', sono tutelati, per
quanto concerne le fonti delle
notizie, al sensi dell'art. 2 della
legge n. 69/1963 e dell'art. 13,
comma 5, della legge n. 675/1996.

4. Il gilornalista puo' conservare 1
dati raccolti per tutto 11

tempo necessario al persegulimento
delle finalita' proprie della sua
professione.



Art. 3
(Tutela del domicilio)

1. La tutela del domicilio e degli
altri luoghi di privata dimora

s1 estende ai luoghi di cura,
detenzione o riabilitazione, nel
rispetto delle norme di legge e
dell'uso corretto di tecniche
invasive.

Art. 4
(Rettifica)

1. Il giornalista corregge senza
ritardo errori e inesattezze,
anche 1n conformita' al dovere di
rettifica nel casl e nel modil
stabiliti dalla legge.

Art. b
(Diritto all'informazione e dati
personali)

1. Nel raccogliere dati personall atti
a rivelare origlne razzlale

ed etnica, convinzionli religiose,
filosofiche o di altro genere,
opinioni politiche, adesioni a
partiti, sindacati, assoclazionl O
organlzzazionl a carattere religioso,
filosofico, politico o



sindacale, nonche' dati atti a
rivelare le condizionili di salute e la
sfera sessuale, 11 glornalista
garantisce 11 diritto all'informazione
su fattl di interesse pubblico, nel
rispetto dell'essenzialita'
dell'informazione, evitando
riferimenti a congiunti o ad altri
soggettli non 1nteressati ai fatti.

2. In relazione a dati riguardanti
circostanze o fatti resi noti
direttamente dagll interessati o
attraverso loro comportamenti 1n
pubblico, e' fatto salvo 11 diritto di
addurre successivamente motivi
legittiml meritevolili di tutela.

Art. ©
(Essenzialita' dell'informazione)

1. La divulgazione di notizie di
rilevante interesse pubblico o

soclale non contrasta con 11 rispetto
della sfera privata quando
l'informazione, anche dettagliata, sia
indispensabile 1n ragione
dell'originalita' del fatto o della
relativa descrizione del modi
particolari 1n cui e' avvenuto,
nonche' della qualificazione del



protagonisti.

2. La sfera privata delle persone note
O che esercitano funzioni

pubbliche deve essere rispettata se le
notizie o 1 dati non hanno

alcun rilievo sul loro ruolo o sulla
loro vita pubblica.

3. Commentili e oplnionl del giornalista
appartengono alla liberta'

di informazione nonche' alla liberta'
dli parola e di pensiero
costituzionalmente garantita a tutti.

Art. 7/
(Tutela del minore)

1. Al fine di tutelarne la
personalita', 11 giornalista non
pubblica 1 nomi dei minori coinvoltil
in fatti di cronaca, ne'

fornisce particolari 1n grado di
condurre alla loro identificazione.
2. La tutela della personalita' del
minore si estende, tenuto

conto della qualita' della notizia e
delle sue componenti, ai fatti

che non siano specificamente reati.
3. Il diritto del minore alla
riservatezza deve essere sempre
considerato come primario rispetto al



diritto di critica e di

cronaca; qualora, tuttavia, per motivi
dl rilevante 1interesse

pubblico e fermo restando 1 limiti di
legge, 11 giornalista decida di
diffondere notizie o 1mmagini
riguardanti minori, dovra' farsi
carico

della responsabilita' di valutare se
la pubblicazione sia davvero
nell'interesse oggettivo del minore,
secondo 1 princilipl e 1 limiti
stabiliti dalla "Carta di Treviso".

Art. 8
(Tutela della dignita' delle persone)

1. Salva l'essenzialita'
dell'informazione, 11 gilornalista non
fornisce notizie o pubblica i1mmagini O
fotografie di soggetti1

coinvolti in fatti di cronaca lesive
della dignita' della persona,

ne' si1 sofferma su dettagli di
violenza, a meno che ravvisi 1la
rilevanza soclale della notizia o
dell'lmmagine.

2. Salvo rilevanti motivi di 1nteresse
pubblico o comprovati finil

di giustizia e di polizia, 11



glornalista non riprende ne' produce
immaginli e foto di persone 1n stato di
detenzione senza 11 consenso
dell'interessato.

3. Le persone non posSsSOno essere
presentate con ferri o manette ai
polsi, salvo che cio' sia necessario
per segnalare abusi.

Art. 9
(Tutela del diritto alla non
discriminazione)

1. Nell'esercitare 11 diritto dovere
dli cronaca, 11 giornalista e'

tenuto a rispettare il diritto della
persona alla non discriminazione

per razza, religlone, oplnionil
politiche, sesso, condizioni
personali, fisiche o mentali.

Art. 10
(Tutela della dignita' delle persone
malate)

1. Il giornalista, nel far riferimento
allo stato di salute di una
determinata persona, i1dentificata o
identificabile, ne rispetta 1la
dignita', 11 diritto alla riservatezza
e al decoro personale, specie



nel casl di malattie gravi o
terminall, e si astiene dal pubblicare
dati analitici di 1nteresse
strettamente clinico.

2. La pubblicazione e' ammessa
nell'ambito del perseguimento
dell'essenzialita' dell'informazione e
sempre nel rispetto della

dignita' della persona se questa
riveste una posizione di particolare
rilevanza soclale o pubblica.

Art. 11
(Tutela della sfera sessuale della
persona)

1. Il giornalista si1 astilene dalla
descrizione di abitudini

sessuall riferite ad una determinata
persona, 1dentificata o
identificabile.

2. La pubblicazione e' ammessa
nell'ambito del perseguimento
dell'essenzialita' dell'informazione e
nel rispetto della dignita'

della persona se questa riveste una
posizione di particolare

rilevanza soclale o pubblica.



Art. 12
(Tutela del diritto di cronaca neil
procedimenti penali)

1. Al trattamento deili dati relativi a
procedimenti penalli non si

applica 11 limite previsto dall'art.
24 della legge n. 675/1996.

2. Il trattamento di dati personalil
1idoneili a rivelare

provvedimenti di cui all'art. 686,
comml 1, lettere a) e d), 2 e 3,

del codice di procedura penale e
ammesso nell'esercizio del diritto

dil cronaca, secondo 1 princilpl di cul
all'art. 5.

Art. 13
(Ambito di applicazione, sanzilionil
disciplinari)

1. Le presenti norme si1 applicano ai
giornalisti professionisti,
pubblicisti e praticanti e a chiunque
altro, anche occasionalmente,

eserciti attivita' pubblicistica.

2. Le sanzioni disciplinari, di cul al
titolo ITII della legge n.

69/1963, si applicano solo ai soggetti
iscritti all'albo deil



giornalisti, negli elenchi o nel
registro.

A.2 CODICE DI DEONTOLOGIA E DI BUONA
CONDOTTA PER IL TRATTAMENTO DI
DATI PERSONALI PER SCOPI STORICI.

(Provvedimento del Garante n. 8/P/21
del 14 marzo 2001, in G.U. 5
aprile 2001, n.80)

I, GARANTE PER LA PROTEZIONE DEI DATI
PERSONALT

Nella seduta odierna, con la
partecipazione del prof. Stefano
Rodota', presidente, del prof.
Gluseppe Santaniello, vice presidente,
del prof. Ugo De Siervo e dell'ing.
Claudio Manganellil, componenti, e
del dott. Giovanni Buttarelli,
segretario generale;

Visto l'art. 27 della direttiva n.
95/46/CE del Parlamento europeo

e del Consiglio del 24 ottobre 1995,
secondo cul gli Stati membri e

la Commlissione 1ncoragglano
l'elaborazione di codici di condotta
destinati a contribuire, i1n funzione
delle specificita' settoriali,

alla corretta applicazione delle



disposizionl nazionalili di attuazione
della direttiva adottate dagli Stati
membri;

Visto l1l'art. 31, comma 1, lettera h)
della legge 31 dicembre 1996,

n. 675, 11 quale attribuisce al
Garante 11 compito di promuovere
nell'ambito delle categorie
interessate, nell'osservanza del
principio di rappresentativita', la
sottoscrizione di codici di
deontologla e di buona condotta per
determinati settori, verificarne

la conformita' alle leggili e a1
regolamentli anche attraverso 1'esame
dl osservazionl di soggetti
interessatli e contribuire a garantirne
la

diffusione e 11 rispetto;

Visto 11 decreto legislativo 30 luglio
1999, n. 281, in materia di
trattamento deil dati personall per
finalita' storiche, statistiche e

di ricerca scientifica, e 1n
particolare 11 relativo art. 6, comma
1,

11 quale demanda al Garante 11l compito
di promuovere la

sottoscrizione di uno o piu' codici di
deontologla e di buona



condotta per 1 soggettil pubblici e
privati, 1ivili comprese le societa'
sclentifiche e le associazionil
professionall, 1nteressati al
trattamento dei dati per scopil
storici;

Visto l'articolo 7, comma 5, del
medesimo decreto legislativo n.
281/1999 , relativo ad alcuni profili
che devono essere individuati

dal codice per 1 trattamenti di dati
per scopl storici;

Visto 11 provvedimento 10 febbraio
2000 del Garante per 1la

protezione del dati personali,
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n.
46 del 25 febbraio 2000, con 11 quale
11 Garante ha promosso la
sottoscrizione di uno o piu' codici di
deontologla e di buona

condotta relativi del trattamento di
dati personalili per scopl storici
effettuatli da archivisti e utenti ed
ha 1nvitato tutti 1 soggetti1

aventl titolo a partecipare
all'adozione del medesimo codice 1n
base

al principio di rappresentativita' a
darne comunicazione al Garante

entro 11 31 marzo 2000;



Viste le comunicazionl pervenute al
Garante 1n risposta al

provvedimento del 10 febbraio 2000,
con le quali diversi soggetti
pubblici e privati, societa'
scientifiche ed associazioni
professionalli hanno manifestato la
volonta' di partecipare alla
redazione del codice e fra 1 quali e'
stato conseguentemente

costituito un apposito gruppo di
lavoro composto da componentil della
Commissione consultiva per le
questionli 1nerentil la consultabilita'
degli atti d'archivio riservati, del
Centro di Documentazione

ebraica, del Ministero per 1 beni e le
attivita' culturali,
dell'Associazione delle i1istituzioni
culturali italiane,

dell'Associlazione nazlonale
archivistica 1taliana, dell'istituto
nazionale per la storia del movimento
di liberazione 1in Italia, della
Soclieta' per lo studio della storia
contemporanea, dell'Istituto

storico italilano per l'eta' moderna e
contemporanea, della Societa'

per gli studi di storia delle
istituzioni, della Societa' italiana



delle storiche, dell'istituto romano
per la storia d'Italia dal

fascismo alla resistenza;

Considerato che 11 testo del codice e’
stato oggetto di ampia

diffusione, anche attraverso la sua
pubblicazione su alcuni siti

Internet, al fine di favorire 11 piu'
amplo dibattito e di permettere

la raccolta di eventualili osservazioni
e 1ntegrazioni al testo

medesimo da parte di tutti 1 soggettil
interessati;

Vista la nota del 28 febbraio 2001 con
cul 11 gruppo di lavoro ha

trasmesso 11 testo del codice di
deontologla e di buona condotta per

1 trattamenti di dati personali per
scopl storicil approvato e

sottoscritto 1n pari data;

Rilevato che 11 rispetto delle
disposizionl contenute nel codice
costitulisce condizione essenziale per
la liceita' del trattamento de1l

dati personali;

Constatata la conformita' del codice
alle leggl e ai regolamentil

1n materia di protezione delle persone
rispetto al trattamento dei

dati personali, ed 1n particolare all'



art. 31, comma 1, lettera h)

della legge n. 675/1996, nonche' agli
artt. 6 e 7 del decreto

legislativo n. 281/1999;

Considerato che, ai sensi dell'art. o,
comma 1, del decreto

legislativo n. 281/1999, il codice
deve essere pubblicato nella

Gazzetta Ufficiale della Repubblica
Ttaliana a cura del Garante;

Rilevato che anche dopo tale
pubblicazione 11 codice potra' essere
eventualmente sottoscritto da altri
soggetti pubblici e privati,

soclieta' scientifiche ed associazioni
professionall i1nteressati;

Vista la documentazione 1n atti;

Viste le osservazioni formulate dal
segretario generale al sensi

dell'art. 15 del regolamento del
Garante n. 1/2000, adottato con
deliberazione n. 15 del 28 giugno 2000
e pubblicato nella Gazzetta

Ufficiale della Repubblica Italiana n.
162 del 13 luglio 2000;

Dispone:

la trasmissione del codice di
deontologla e di buona condotta per



1 trattamenti di dati personali per
scopl storici che figura 1in

allegato all'Ufficio pubblicazione
leggi e decreti del Ministero

della giustizia per la sua
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica Italiana.

Roma, 14 marzo 2001
IL PRESIDENTE

IL. RELATORE
IL SEGRETARIO GENERALE

CODICE DI DEONTOLOGIA E DI BUONA
CONDOTTA PER I TRATTAMENTI DI DATI
PERSONALT PER SCOPI STORICI*.

preambolo

I sottoindicati soggetti pubblici e
privati sottoscrivono 11 presente
codice sulla base delle seguentil
premesse:

1) Chiunque accede ad informazioni e
documentil per scopl storici

utilizza frequentemente dati di
carattere personale per 1 quall la
legge prevede alcune garanzie a tutela
degli i1nteressati, 1n

considerazione dell'interesse pubblico



allo svolgimento di tali

trattamenti, 11 legislatore - con
specifico riguardo agli archivi
pubblici e a quelli privati dichiarati
di notevole interesse storico

al sensi dell'art. 36 del d.P.R. 30
settembre 1963 n. 1409 - ha

esentato 1 soggetti che utilizzano
dati personali per le suddette
finalita' dall'obbligo di richiedere
11 consenso degli interessati ai

sensl degli artt. 12, 20 e 28 della
legge (1. 31 dicembre 1996, n.

675, 1n particolare art. 27; dd.lg. 11
maggio 1999, n. 135 e 30

luglio 1999, n. 281, 1n particolare
art. 7, comma 4; d4d.P.R. 30

settembre 1963, n. 1409, e successive
modificazionl e 1ntegrazioni).

2) L'utilizzazione di tali dati da
parte di utenti ed archivisti

deve pertanto rispettare le previsioni
dli legge e quelle del presente

codice di deontologia e di buona
condotta, l'osservanza del quale,
oltre a rappresentare un obbligo
deontologico, costituisce condizione
essenziliale per la liceita' del
trattamento dei dati (art. 31, comma
1, lettera h), 1. 31 dicembre 1996, n.



675; art. o6, d.lg. 30 luglio

1999, n. 281).

3) L'osservanza di tall regole non
deve pregiludicare 1l'indagine,

la ricerca, la documentazione e 1o
studio ovunque svolti, 1n

relazione a figure, fatti e
circostanze del passato.

4) I trattamenti di dati personali
concernenti la conservazione,
1'ordinamento e la comunicazione dei
documenti conservati negli

Archivi di Stato e negli archivi
storici degll enti pubblici sono
considerati di rilevante interesse
pubblico (art. 23 d.lg. 11 maggio
1999, n. 135).

5) La sottoscrizione del presente
codice e' promossa per legge dal
Garante, nel rispetto del principio di
rappresentativita' deil

soggetti pubblici e privati
interessati. Il codice e' espressione
delle associliazionl professionalil e
delle categorie 1nteressate, 1vi
comprese le societa' scientifiche, ed
e' volto ad assicurare

l'equilibrio delle diverse esigenze
connesse alla ricerca e alla
rappresentazione di fatti storici con



1 diritti e le liberta'

fondamentalli delle persone 1nteressate
(art. 1, 1. 31 dicembre 1990,

n. 675).

6) Il presente codice, sulla base
delle prescrizioni di legge,
individua 1n particolare: a) alcune
regole di correttezza e di non
discriminazione nei confronti degli
utentli da osservare anche nella
comunicazione e diffusione dei dati,
armonizzate con quelle che

riguardano 11 diritto di cronaca e la
manlifestazione del pensiero; b)
particolari cautele per la raccolta,
la consultazione e la diffusione

di documentili concernenti dati i1done1l a
rivelare lo stato di salute,

la vita sessuale o rapporti riservatil
di tipo familiare; c¢) modalita'

di applicazione agli archivili privati
della disciplina dettata 1n

materia di trattamento dei dati per
scopl storici (art. 7, comma 5,

d.lg. 30 luglio 1999, n. 281).

7) La sottoscrizione del presente
codice e' effettuata

isplrandosi, oltre agli artt. 21 e 33
della Costituzione della

Repubblica italiana, alle pertinenti



fonti e documentl 1nternazionali

in materia di ricerca storica e di
archivi e 1n particolare:

a) agli artt. 8 e 10 della Convenzione
europea per la salvaguardia

del diritti dell'uomo e delle liberta'
fondamentali del 1950,

ratificata dall'Italia con legge 4
agosto 1955, n. 848

b) alla Raccomandazione N. R (2000) 13
del 13 luglio 2000 del

Consiglio d'Europa;

c) agli artt. 1, 7, 8, 11 e 13 della
Carta de1l diritti

fondamentali dell'Unilone europea;

d) ail Principl direttivi per una legge
suglli archivi storicil e gli

archivi correnti, individuati dal
Consiglio 1nternazionale degli

archivi al congresso di Ottawa nel
1996, e al Codice internazionale

di1 deontologia degli archivisti
approvato nel congresso

internazionale degli archivi, svoltosi
a Pechino nel 1996.

Capo 1
PRINCIPI GENERALT



Art. 1
(Finalita' e ambito di applicazione)

1. Le presenti norme sono volte a
garantire che l'utilizzazione di

datli di carattere personale acquilisitil
nell'esercizio della libera

ricerca storica e del diritto allo
studio e all'informazione, nonche'
nell'accesso ad atti e documenti, si
svolga nel rispetto dei diritti,

delle liberta' fondamentalil e della
dignita' delle persone

interessate, 1n particolare del
diritto alla riservatezza e del
diritto all'identita' personale.

2. 11 presente codice detta
disposizionl per 1 trattamenti di datz
personali effettuatli per scopi storici
in relazione al documenti

conservatli presso archivi delle
pubbliche amministrazioni, enti
pubblicl ed archivi privati dichiarati
dl notevole interesse storico.

Il codice si1 applica, senza necessita'
di sottoscrizione, all'insieme

del trattamenti di dati personalil
comunque effettuati dagli utenti1

per scopl storici.

3. Il presente codice reca, altresi',



principil-guida di

comportamento dei soggetti che
trattano per scopi storici datil
personali conservatili presso archivi
pubblicli e archivi privatil
dichiarati di notevole interesse
storico, e 1n particolare:

a) nel riguardi degli archivisti,
individua regole di correttezza

e di non discriminazione nel confronti
degli utenti,

indipendentemente dalla loro
nazionalita', categoria di
appartenenza,

livello di 1istruzione;

b) neil confronti degli utenti,
individua cautele per la raccolta,
l'utilizzazione e la diffusione dei
dati contenuti nei documenti.

4. La competente sovrintendenza
archivistica riceve comunicazilone

da parte di proprietari, possessorili e
detentori di archivi privatil

non dichiarati di notevole interesse
storico o di singoli documentil

di interesse storico, 1 gquali
manifestano 1l'intenzione di applicare
11 presente codice nella misura per
essl compatibile.



Art. 2
(Definizioni)

1. Nell'applicazione del presente
codice si1 tiene conto delle
definizioni e delle indicazioni
contenute nella disciplina 1n materia
di trattamento del dati personali e,
1in particolare, delle

disposizionl ciltate nel preambolo. A1l
medesimi fini si intende,

altresi':

a) per "archivista", chiunque, persona
fisica o giuridica, ente o
assoclazione, abbia responsabilita' di
controllare, acquisire,

trattare, conservare, restaurare e
gestire archivi storici, correntil

o0 di deposito della pubblica
amministrazione, archivi privatil
dichiarati di notevole i1nteresse
storico, nonche' gli archivi privati
dl cui al precedente art. 1, comma 4;
b) per "utente", chiunque chieda di
accedere o0 acceda per scopil

storicli a documenti contenenti dati
personali, anche per finalita'
giornalistiche o di pubblicazione
occasionale di articolil, saggl e
altre manifestazioni del pensiero;



c) per "documento", qualunque
testimonianza scritta, orale ©
conservata su qualsiasi supporto che
contenga dati personali.

Capo I1

REGOLE DI CONDOTTA PER GLI ARCHIVISTI
E LICEITA' DEI RELATIVI

TRATTAMENTTI

Art. 3
(Regole generali di condotta)

1. Nel trattare 1 dati di carattere
personale e 1 documenti che 11
contengono, gli archivisti adottano,
1n armonia con la legge e 1
regolamenti, le modalita' piu'
opportune per favorire 11 rispetto dei
diritti, delle liberta' fondamentali e
della dignita' delle persone

alle quali si riferiscono 1 dati
trattati.

2. Gli archivisti di enti o
1stituzioni pubbliche si1 adoperano per
11 pieno rispetto, anche da parte deil
terzi con cul entrano 1n

contatto per ragioni del proprio
ufficio o servizio, delle

disposizioni di legge e di regolamento
in materia archivistica e, 1in



particolare, di quanto previsto negli
artt. 21 e 21-bis del d.P.R. 30
settembre 1963, n. 1409, come
modificati dal d.lg. 30 luglio 1999,
n.

281, dall'art. 7 del medesimo d.lg. n.
281, e successive

modificazionl ed i1ntegrazioni.

3. I soggetti che operano presso entil
pubblicl svolgendo funzioni
archivistiche, nel trattare dati di
carattere personale si1 attengono

al doveri di lealta', correttezza,
imparzilialita', onesta' e diligenza
propril dell'esercizio della
professione e della qualifica o
livello

ricoperti. Essi conformano 11 proprio
operato al principio di

trasparenza della attivita'
amministrativa.

4. I dati personali trattati per scopil
storicl possono essere

ulteriormente utilizzatl per talil
scopl, € sono soggetti in linea di
principlo alla medesima disciplina
indipendentemente dal documento in
cul sono contenutli e dal luogo di
conservazione, ferme restando le
cautele e le garanzie previste per



particolari categorie di dati o di
trattamenti.

Art. 4
(Conservazilione e tutela)

1. Gli archivisti si1 impegnano a:

a) favorire 1l recupero,
l'acquisizione e la tutela deil
documenti.

A tal fine, operano 1n conformita' con
1 princilpli, 1 criteri

metodologici e le pratiche della
professione generalmente condivisi

ed accettati, curando anche
1'aggiornamento sistematico e continuo
delle proprie conoscenze storiche,
amministrative e tecnologiche;

b) tutelare l'integrita' deglil archivi
e l'autenticita' dex

documenti, anche elettronici e
multimedialil, di cul promuovono la
conservazione permanente, 1n
particolare di quelll espostl a rischi
dli cancellazione, dispersione ed
alterazione dei dati;

c) salvaguardare la conformita' delle
riproduzionli del documenti

agll origilnall ed evitare ogni azione
diretta a manipolare,



dissimulare o deformare fatti,
testimonianze, documenti e dati;

d) assicurare 11 rispetto delle misure
dl sicurezza previste

dall'art. 15 della legge 31 dicembre
1996, n. 675 e dal d.P.R. 28

luglio 1999, n. 318 e successive
integrazionli e modificazioni,
sviluppando misure 1donee a prevenire
l'eventuale distruzione,

dispersione 0 accesso non autorizzato
al documenti, e adottando, in
presenza di specifici rischi,
particolari cautele quali 1la
consultazione 1n copila di alcuni
documenti e la conservazione degli
originall 1n cassaforte o armadi
blindati.

Art. 5 (Comunicazione e fruilizione)

1. Gli1 archivi sono organizzati
secondo criteri tali da assicurare

11 principio della libera fruibilita'
delle fonti.

2. L'archivista promuove 11 piu' largo
accesso agli archivi e,

attenendosi al quadro della normativa
vigente, favorisce

l'attivita' di ricerca e di



informazione nonche' 11 reperimento
delle fonti.

3. L'archivista informa 11 ricercatore
sul documenti estratti

temporaneamente da un fascicolo
perche' esclusi dalla

consultazione.

4. In caso di rilevazione sistematica
del datil realizzata da un

archivio in collaborazione con altri
soggetti pubblici o privati,

per costituire banche dati di intere
serie archivistiche, 1la

struttura i1nteressata sottoscrive una
apposita convenzione per

concordare le modalita' di fruilzione e
le forme di tutela de1l

soggettli interessati, attenendosi alle
disposizioni della legge, 1n
particolare per quanto riguarda 1l
rapporto tra 11 titolare, 1l
responsabile e gli i1ncaricati del
trattamento, nonche' 1 rapporti

con 1 soggettil esternil interessati ad
accedere ai dati.

Art. ©
(Impegno di riservatezza)



1. Gli1 archivisti si1 1mpegnano a:

a) non fare alcun uso delle
informazionli non disponibili agli
utenti o non rese pubbliche, ottenute
in ragione della propria

attivita' anche 1n via confidenziale,
per proprie ricerche o per

reallzzare profitti e 1nteressi
privati. Nel caso 1n cul

l'archivista svolga ricerche per fini
personalli o comunque estraneil

alla propria attivita' professionale,
e' soggetto alle stesse

regole e al medesimi limitili previsti
per gli utenti;

b) mantenere riservate le notizie e le
informazionli concernentl 1

dati personalili apprese nell'esercizio
delle proprie attivita'.

2. L'archivista osserva tali doveri di
riserbo anche dopo 1la
cessazlione dalla propria attivita'.

Art. 7
(Aggiornamento dei dati)

1. L'archivista favorisce 1l'esercizio
del diritto degli

interessati all'aggiornamento, alla
rettifica o all'integrazione



del dati, garantendone 1la
conservazione secondo modalita' che
assicurino la distinzione delle fonti
origlnarie dalla

documentazione successivamente
acquisita.

2. A1 fini dell'applicazione dell'art.
13 della legge n. 675/199¢,

1n presenza di eventuall richileste
generalizzate di accesso ad

un'ampia serie di dati o documenti,
l'archivista pone a

disposizione gli strumentl di ricerca
e le fontil pertinenti

fornendo al richiedente 1donee
indlicazilionl per una loro agevole
consultazione.

3. In caso di esercizio di un diritto,
al sensi dell'art. 13,

comma 3, della legge n. 675/1996, da
parte di chi vi abbia

interesse 1n relazione a datil
personalil che riguardano persone
decedute e documenti assal risalenti
nel tempo, la sussistenza
dell'linteresse e valutata anche 1n
riferimento al tempo trascorso.

Art. 8
(Fontli orali)



1. In caso di trattamento di fonti
orali, e' necessario che gli
intervistati abbiano espresso 11
pProprio consenso 1n modo

esplicito, eventualmente 1n forma
verbale, anche sulla base di una
informativa semplificata che renda
nota almeno l'identita' e

l'attivita' svolta dall'intervistatore
nonche' le finalita' della

raccolta dei dati.

2. Gli archivi che acquisiscono fonti
orali richiedono all'autore
dell'intervista una dichiarazione
scritta dell'avvenuta

comunicazione degli scopl persegulti
nell'intervista stessa e del

relativo consenso manifestato dagli
intervistati.

Capo III

REGOLE DI CONDOTTA PER GLI UTENTI E
CONDIZIONI PER LA LICEITA' DEI
RELATIVI TRATTAMENTI

Art. 9
(Regole generali di condotta)

1. Nell'accedere alle fonti e
nell'esercitare l'attivita' di
studio, ricerca e manifestazione del



pensiero, gli utenti, quando

trattino 1 dati di carattere
personale, secondo quanto previsto
dalla legge e dail regolamenti,
adottano le modalita' piu' opportune
per favorire 11 rispetto dei diritti,
delle liberta' fondamentali e

della dignita' delle persone
interessate.

2. In applicazione del principio di
cul al comma 1, gli utenti

utilizzano 1 documenti sotto la
proprilia responsabilita' e
conformandosi agli scopl persegulti e
delineati nel progetto di

ricerca, nel rispetto dei principi di
pertinenza ed

indispensabilita' di cui all'art. 7,
del d.lg. 30 luglio 1999, n.

281.

Art. 10
(Accesso agli archivi pubblici)

1. L'accesso agli archivi pubblici e'
libero. Tutti gli utenti

hanno diritto ad accedere agli archivi
con eguali diritti e doveri.

2. Fanno eccezione, al sensli delle
leggil vigenti, 1 documenti di



carattere riservato relativi alla
politica interna ed estera dello
Stato che divengono consultabili
cinquanta annili dopo la loro data e
quelll contenenti 1 dati di cui agli
art. 22 e 24 della legge n.
675/1996, che divengono liberamente
consultabili quaranta anni dopo

la loro data. Il termine e' di
settanta anni se 1 dati sono 1donel
a rivelare lo stato di salute o la
vita sessuale oppure rapporti
riservati di tipo famililare.

3. L'autorizzazione alla consultazione
del documenti di cui al

comma 2 puo' essere rilasclata prima
della scadenza dei termini dal
Ministro dell'Interno, previo parere
del direttore dell'Archivio di

Stato o del sovrintendente
archivistico competenti e udita la
Commissione per le questionl 1lnerentil
alla consultabilita' degli1

attli di archivio riservati 1stituilta
presso 11 Ministero

dell'Interno, secondo la procedura
dettata dagli artt. 8 e 9 del
decreto legislativo n. 281/1999.

4. In caso di richiesta di
autorizzazione a consultare 1



documenti

di culi al comma 2 prima della scadenza
deli termini, 1l'utente

presenta all'ente che 1i conserva un
progetto di ricerca che, 1in

relazione alle fonti riservate per le
quali chiede

l'autorizzazione, 1llustri le
finalita' della ricerca e le

modalita' di diffusione dei dati. Il
richiedente ha facolta' di

presentare ogni altra documentazione
utile.

5. L'autorizzazione di cul al comma 3
alla consultazione e'

rilasciata a parita' di condizioni ad
ognl altro richiedente. La
valutazione della parita' di
condizionl avviene sulla base del
progetto di ricerca di cuil al comma 4.
6. L'autorizzazione alla consultazione
del documenti, di cuil al

comma 3, prima dello scadere de1l
termini, puo' contenere cautele

volte a consentlire la comunicazione
del datil senza ledere 1

diritti, le liberta' e la dignita'
delle persone 1nteressate.

7. Le cautele possono consistere
anche, a seconda degli obiettivi



della ricerca desumibili dal progetto,
nell'obbligo di non

diffondere 1 nomi delle persone,
nell'uso delle sole inizialil del
nominativli degli interessati,
nell'oscuramento dei nomi 1n una
banca dati, nella sottrazione
temporanea di singoli documenti dai
fascicoli o nel divieto di
riproduzione deil documenti.
Particolare

attenzione e' prestata al principio
della pertinenza e

all'indicazione di fatti o circostanze
che possono rendere

facilmente 1ndividuabili gli
interessati.

8. L'autorizzazione di cul al comma 3
e' personale e 11 titolare
dell'autorizzazione non puo' delegare
altri al conseguente

trattamento dei dati. I documenti
mantengono 11 loro carattere
riservato € non posSsono essere
ulteriormente utilizzati da altri
soggettli senza la relativa
autorizzazione.

Art. 11
(Diffusione)



1. L'interpretazione dell'utente, nel
rispetto del diritto alla
riservatezza, del diritto
all'identita' personale e della
dignita'

deglli interessati, rientra nella sfera
della liberta' di parola e

dl manifestazione del pensiero
costituzionalmente garantite.

2. Nel far riferimento allo stato di
salute delle persone 1'utente

si astiene dal pubblicare dati
analitici di 1nteresse strettamente
clinico e dal descrivere abitudini
sessuall riferite ad una

determinata persona 1dentificata o
identificabile.

3. La sfera privata delle persone note
o che abbilano esercitato

funzionil pubbliche deve essere
rispettata nel caso 1in cuil le

notizie o 1 dati non abbiano alcun
rilievo sul loro ruolo o sulla

loro vita pubblica.

4. In applicazione di gquanto previsto
dall'art. 7, comma 2, del

d.lg. n. 281/1999, al momento della
diffusione deil dati 1l

principio della pertinenza e' valutato
dall'utente con particolare



riguardo ali singoli dati personali
contenuti nei documenti,

anziche' ai documenti nel loro
complesso. L'utente puo' diffondere
1 dati personalili se pertinenti e
indispensabili alla ricerca e se

glli stessi non ledono la dignita' e la
riservatezza delle persone.

5. L'utente non e' tenuto a fornire
l'informativa di cui all'art.

10, comma 3, della legge n. 675/1996¢
nel casli 1n cul tale

adempimento comporti 1'impilego di
mezzl manlifestamente

sproporzionati.

6. L'utente puo' utilizzare 1 dati
elaborati o le copile del

documenti contenenti dati personali,
accessibili su autorizzazione,

solo a1 fini della propria ricerca, €
ne cura la riservatezza anche
rispetto ai terzi.

Art. 12
(Applicazione del codice)

1. I soggetti pubblici e privati,
comprese le socileta'

scientifiche e le associazionil
professionali, che siano tenuti ad



applicare 11 presente codice si1
impegnano, con 1 modli e nelle forme
previste dal propri ordinamenti, a
promuoverne la massima

diffusione e la conoscenza, nonche' ad
assicurarne 11 rispetto.

2. Nel caso degli archivi deglili entz
pubblicl e degli archivi

privati dichiarati di notevole
interesse storico, le sovrintendenze
archivistiche promuovono la diffusione
e l'applicazione del codice.

Art. 13
(Violazione delle regole di condotta)

1. Nell'ambito degli archivi pubblici
le amministrazioni

competentli applicano le sanzionil
previste dail rispettivi

ordinamenti.

2. Le societa' e le associazionil
tenute ad applicare i1l presente
codice adottano, sulla base del propri
ordinamenti e regolamenti,

le opportune misure 1n caso di
violazione del codice stesso, ferme
restando le sanzionili di legge.

3. La violazione delle prescrizionil
del presente codice da parte



degli utenti e' comunicata agli organi
competenti per 11 rilascio

delle autorizzazioni a consultare
documenti riservatl prima del

decorso dei termini di legge, ed e'
considerata ai fini del

rilascio dell'autorizzazione medesima.
L'Amministrazione

competente, secondo 11 proprio
ordinamento, puo' altresi' escludere
temporaneamente dalle sale di studio 1
soggettli responsabilil della

violazione delle regole del presente
codice. Gli1 stessi possono

essere esclusi da ulteriori
autorizzazionl alla consultazione di
documentl riservati.

4. Oltre a gquanto previsto dalla legge
per la denuncia di reato

cul sono tenuti 1 pubblici ufficiali,
1 soggetti di cui ai commi 1

e 2 possono segnalare al Garante le
violazioni delle regole di

condotta per 1l'eventuale adozione dei
provvedlmenti e delle

sanzionl di competenza.

Art. 14
(Entrata in vigore)



1. Il presente codice si applica a
decorrere dal quindicesimo

glorno successivo alla pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica i1taliana.

A.3 CODICE DI DEONTOLOGIA E DI BUONA
CONDOTTA PER I TRATTAMENTI DI

DATI PERSONALI A SCOPI STATISTICI E DI
RICERCA SCIENTIFICA

EFFETTUATI NELL'AMBITO DEL SISTEMA
STATISTICO NAZIONALE.

(Provvedimento del Garante n. 13 del
31 luglio 2002, in G.U. 16
agosto 1999, n. 191)

IL GARANTE PER LA PROTEZIONE DEI DATI
PERSONALI

Nella seduta odierna, con 1la
partecipazione del prof. Stefano
Rodota', presidente, del prof.
Gluseppe Santaniello, vice
presidente, del prof. Gaetano Rasi e
del dott. Mauro Paissan,

componenti, e del dott. Giovanni
Buttarelli, segretario generale;

Visto l'art. 27 della direttiva n.
95/46/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio del 24 ottobre 1995,



secondo cul gli Stati membri e

la Commissione 1ncoraggiano
l'elaborazione di codici di condotta
destinati a contribuire, i1n funzione
delle specificita' settoriali,

alla corretta applicazione delle
disposizionl nazionali di

attuazione della direttiva adottate
dagli Stati membri;

Visto l'art. 31, comma 1, lettera h)
della legge 31 dicembre 1996,

n. 675, 11 quale attribuisce al
Garante 11 compito di promuovere
nell'ambito delle categorie
interessate, nell'osservanza del
principilio di rappresentativita', la
sottoscrizione di codici di
deontologlia e di buona condotta per
determinati settori,

verificarne la conformita' alle leggi
e al regolamenti anche

attraverso 1l'esame di osservazioni di
soggettl i1nteressati e

contribuire a garantirne la diffusione
e 11 rispetto;

Visto 11 decreto legislativo 30 luglio
1999, n. 281, in materia di
trattamento dei dati personali per
finalita' storiche, statistiche

e di ricerca scientifica, e 1in



particolare 11 relativo art. 6,

comma 1, 11 quale demanda al Garante
11 compito di promuovere la
sottoscrizione di uno o piu' codici di
deontologla e di buona

condotta per 1 soggetti pubblici e
privati, 1vili comprese le

socleta' scientifiche e le
assoclazionl professionali,
interessati

al trattamento deil datili per scopi di
statistica e di ricerca

sclentifica;

Visto l'articolo 10, comma 6, del
medesimo decreto legislativo n.
281/1999, relativo ad alcuni profili
che devono essere i1ndividuati

dal codice per 1 trattamenti di dati
per scopl statistici e di

ricerca scientifica;

Visto altresi' 1l'articolo 12, comma 2,
del decreto legislativo 6

settembre 1989, n. 322, come
modificato dall'articolo 12, comma 6,
del decreto legislativo n. 281/1999,
nel quale si1i prevede che 1la
Commissione per la garanzia
dell'informazione statistica debba
essere sentita ai fini della
sottoscrizione dei codicili di



deontologla e di buona condotta
relativi al trattamento deil dati
personali nell'ambito del Sistema
statistico nazionale;

Visto 11 provvedimento 10 febbraio
2000 del Garante per la

protezione del dati personalil,
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale
n. 46 del 25 febbraio 2000, con 11
quale 11 Garante ha promosso la
sottoscrizione di uno o piu' codici di
deontologla e di buona

condotta relativi del trattamento di
datli personalil per scopl

statistici e di ricerca scilentifica ed
ha 1nvitato tutti 1 soggetti1

aventli titolo a partecilpare
all'adozione deili medesimi codicl 1in
base al principio di
rappresentativita' a darne
comunicazione al

Garante entro 11 31 marzo 2000;
Viste le comunicazionl pervenute al
Garante 1n risposta al

provvedimento del 10 febbraio 2000,
con le quali diversi soggetti
pubblici e privati, societa'
sclentifiche ed associazioni
professionali hanno manifestato la
volonta' di partecipare alla



redazione deil codici e fra 1 quali e'
stato conseguentemente

costituito un apposito gruppo di
lavoro, composto, fra gli altri,

da rappresentanti dei seguenti
soggetti pubblici: Istituto

nazionale di statistica - ISTAT,
Istituto di studi e analisi

economica - ISAE, Istituto per 1o
sviluppo della formazione
professionale dei lavoratori - ISFOL,
Presidenza del Consiglio dei

Ministri - Dipartimento della funzione
pubblica;

Considerato che 11 testo del codice e
stato oggetto di ampia

consultazione nell'ambito del soggetti
interessati, che hanno avuto

modo di1 far pervenire osservazilonl e
proposte;

Visto 11 decreto del Presidente del
Consiglio deili ministri 9 marzo

2000, n. 152 contenente le norme per
la definizione del criteri e

delle procedure per 1l'individuazione
del soggetti privati

partecipanti al Sistema statistico
nazionale (SISTAN) ai sensi
dell'articolo 2, comma 1, della legge
28 aprile 1998, n. 125;



Visto 11 decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 9

maggio 2001 1n materia di circolazione
del dati all'interno del

Sistema statistico nazionale;

Visto 11 decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri 28

maggio 2002 sull'inserimento di altri
uffici di statistica

nell'ambito del Sistan;

Vista la nota del 2 aprile 2001 con
cul 11 Presidente dell'ISTAT,

su mandato del Comitato di 1ndirizzo e
coordinamento

dell'informazione statistica, ha
trasmesso 11 testo del Codice di
deontologla e di buona condotta per 1
trattamenti di dati personali

per scopl statistici e di ricerca
scientifica effettuati

nell'ambito del Sistema statistico
nazionale, sottoscritto dallo

stesso a nome del soggettil
interessati;

Vista la deliberazione di questa
Autorita' n. 23 del 4 luglio 2001
sull'esame preliminare del codice;
Ritenuto opportuno procedere all'esame
definitivo del codice di

deontologlia e di buona condotta per 1



trattamenti di dati personali

per scopl statistici effettuati
nell'ambito del SISTAN, anche
separatamente rispetto al codice che,
a norma degli articoli art.

6, comma 1, e 10, comma 6 , del d.lg.
n. 281/1999, deve

disciplinare 1l'utilizzo deil datil
personali a fini statistici al di
fuori del SISTAN;

Sentita la Commissione per la garanzia
nell'informazione

statistica ai sensi dell'articolo 12,
comma 2, del decreto

legislativo 6 settembre 1989, n. 322 e
sulla base deglil

approfondimenti curati d'intesa con
1'Istat;

Rilevato che 11 rispetto delle
disposizionl contenute nel codice
costitulisce condizione essenziale per
la liceita' del trattamento

del dati personali;

Constatata la conformita' del codice
alle leggli e ail regolamenti

1n materia di protezione delle persone
rispetto al trattamento deil

dati personali, ed i1n particolare
all'art. 31, comma 1, lettera h)

della legge n. 675/1996, nonche' agli



artt. 6 e 10, 11 e 12 del

decreto legislativo n. 281/1999;
Considerato che, ai sensi dell'art. o,
comma 1, del decreto

legislativo n. 281/1999, il codice
deve essere pubblicato nella

Gazzetta Ufficiale della Repubblica
ITtaliana a cura del Garante;

Vista la documentazione 1n atti;

Viste le osservazioni formulate dal
segretario generale al sensi

dell'art. 15 del regolamento del
Garante n. 1/2000, adottato con
deliberazione n. 15 del 28 giugno 2000
e pubblicato nella Gazzetta

Ufficiale della Repubblica Italiana n.
162 del 13 luglio 2000;

Dispone:

la trasmissione del codice di
deontologla e di buona condotta per

1 trattamenti di dati personali per
scopl statistici e di ricerca
sclentifica effettuati nell'ambito del
Sistema statistico

nazionale, che figura 1n allegato,
all'ufficio pubblicazione leggil

e decreti del Ministero della
glustizia per la sua pubblicazione



nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica Italiana.

Roma, 31 luglio 2002
1L PRESIDENTE

IL. RELATORE
1L, SEGRETARIO GENERALE

CODICE DI DEONTOLOGIA E DI BUONA
CONDOTTA PER I TRATTAMENTI DI DATI
PERSONALT A SCOPI STATISTICI E DI
RICERCA SCIENTIFICA EFFETTUATI
NELL'AMBITO DEL SISTEMA STATISTICO
NAZIONALE~*.

Preambolo

Il presente codice e' volto a
garantire che 1l'utilizzazione di

datli di carattere personale per scopl
di statistica, considerati

dalla legge di rilevante interesse
pubblico e fonte

dell'informazione statistica ufficiale
intesa quale patrimonio

della collettivita', si svolga nel
rispetto dei diritti, delle

liberta' fondamentalli e della dignita'
delle persone interessate,

1n particolare del diritto alla



riservatezza e del diritto
all'identita' personale.

Tl codice e' sottoscritto in
attuazione deglil articoli 6 e 10,
comma 6, del decreto legislativo 30
luglio 1999, n. 281 e s1i

applica ai trattamenti per scopil
statistici effettuatli nell'ambito

del sistema statistico nazionale, per
11 perseguimento delle

finalita' di cuil al decreto
legislativo 6 settembre 1989, n. 322.
La sua sottoscrizione e' effettuata
1splrandosl alle pertinenti

fonti e documentl 1nternazionali 1in
materia di attivita' statistica

e, 1n particolare:

a) alla Convenzilone europea per la
salvaguardia dei diritti

dell'uomo e delle liberta'
fondamentali del 4 novembre 1950,
ratificata dall'Italia con legge 4
agosto 1955, n. 848;

b) alla Carta dei diritti fondamentali
dell'Unione Europea del 18

dicembre 2000, con specifico
riferimento agli artt. 7 e 8;

c) alla Convenzione n. 108 adottata a
Strasburgo 11 28 gennaio

1981, ratificata 1in Italia con legge



21 febbraio 1989, n. 98;

d) alla direttiva n. 95/46/CE del
Parlamento europeo e del

Consiglio dell'Unione Europea del 24
ottobre 1995;

e) alla Raccomandazione del Consiglio
d'Europa n. R(97)18,

adottata 11 30 settembre 1997;

f) all'articolo 10 del Regolamento
(CE) n. 322/97 del Consiglio
dell'Unione Europea del 17 febbraio
1997.

Gll1 enti, gli uffici e 1 soggetti che
applicano 11 seguente codice

sono chiamatli ad osservare anche 1l
principio di imparzialita' e di

non discriminazione nel confronti di
altri utilizzatori, 1in

particolare, nell'ambito della
comunicazlone per scopl statistici

di dati depositati in archivi pubblici
e trattati da enti pubblici

O sulla base di finanziamenti
pubblici.

CAPO I
AMBITO DI APPLICAZIONE E PRINCIPI
GENERALT



Art. 1
(Ambito di applicazione)

1. Il codice si1i applica ai trattamenti
di dati personall per scopl
statistici effettuati da:

a) enti ed uffici di statistica che
fanno parte o partecipano al

sistema statistico nazionale, per
l'attuazione del programma
statistico nazionale o per la
produzione di i1nformazione
statistica, 1n conformita' ai
rispettivi ambiti istituzionali;

b) strutture diverse daglil uffici di
cul alla lettera a), ma

appartenenti alla medesima
amministrazione o ente, qualora 1
relativl trattamenti siano previsti
dal programma statistico

nazionale e glil uffici di statistica
attestino le metodologie

adottate, osservando le disposizionil
contenute neil decreti

legislativi 6 settembre 1989, n. 322 e
30 luglio 1999, n. 281, e

loro successive modificazionil e
integrazioni, nonche' nel presente
codice.



Art. 2
(Definizioni)

1. A1 fini del presente codice si
applicano le definizionil

elencate nell'art. 1 della legge 31
dicembre 1996, n. 675 (di

segulito denominata "Legge"), nel
decreto legislativo 30 luglio

1999, n. 281, e loro successive
modificazionl e 1ntegrazioni. Al

fini medesimil, si 1ntende 1noltre per:
a) "trattamento per scopi statistici",
qualsiasi trattamento

effettuato per finalita' di 1ndagine
statistica o di produzione,
conservazione e diffusione di
risultati statistici 1n attuazione
del programma statistico nazionale o
per effettuare informazione
statistica 1n conformita' aglil ambiti
i1stituzionall dei soggetti di

cul all'articolo 1;

b) "risultato statistico",
l'informazione ottenuta con 11
trattamento di dati personali per
quantificare aspetti di un

fenomeno collettivo;

c) "variabile pubblica", 11 carattere
o la combilnazione di



caratteri, di tipo qualitativo o
quantitativo, oggetto di una
rilevazione statistica che faccia
riferimento ad informazioni

presenti in pubblici registri,
elenchi, atti, documenti o fonti
conoscibili da chiunque;

d) "unita' statistica", l'entita' alla
quale sono riferiti o

riferibili 1 dati trattati.

Art. 3
(Identificabilita' dell'interessato)

1. Agli effetti dell'applicazione del
presente codice:

a) un 1nteressato si ritiene
identificabile quando, con 1'impiego
dl mezzl ragionevolil, e' possibile
stabilire un'assoclazione
significativamente probabilile tra la
combinazione delle modalita'

delle variabili relative ad una unita'
statistica e 1 dati

identificativl della medesima;

b) 1 mezzi ragionevolmente
utilizzabili per identificare un
interessato afferiscono, 1n
particolare, alle seguenti categorie:
risorse economiche;



risorse di tempo;

archivi nominativi o altre fonti di
informazione contenenti dati
identificativl congiuntamente ad un
sottolnsieme delle variabilil

oggetto di comunilicazione o diffusione;
archivi, anche non nominativi, che
forniscano ulteriori

informazionli oltre a quelle oggetto di
comunicazione O

diffusione;

risorse hardware e software per
effettuare le elaborazioni

necessarle per collegare informazionil
non nominative ad un

soggetto i1dentificato, tenendo anche
conto delle effettive

possibilita' di pervenire in modo
illecito alla sua

identificazione 1n rapporto ail sistemi
dli sicurezza ed al

software di controllo adottati;
conoscenza delle procedure di
estrazione campilionaria, 1mputazione,
correzlione e protezione statistica
adottate per la produzione

del dati;

C) 1n caso di comunicazione e di
diffusione, l1l'interessato puo'
ritenersi non identificabile se 11



rischio di 1dentificazione, 1n
termini di probabilita' di
1identificare l'interessato stesso
tenendo conto dei dati comunicati o
diffusi, e' tale da far

ritenere sproporzionatl 1 mezzl
eventualmente necessarili per

procedere all'identificazione rispetto
alla lesione o al pericolo

di lesione deil diritti deglil
interessati che puo' derivarne, avuto
altresi' riguardo al vantaggio che se
ne puo' trarre.

Art. 4
(Criteri per la valutazione del
rischio di identificazione)

1. A1 fini della comunicazione e
diffusione di risultati

statistici, la wvalutazione del rischio
di 1dentificazione tiene

conto deil seguenti criteri:

a) si1 considerano dati aggregati le
combinazioni di modalita' alle

quali e' assoclata una frequenza non
inferiore a una soglia

prestabilita, ovvero un'intensita'
data dalla sintesi dei wvalori
assunti da un numero di unita'



statistiche pari alla suddetta
soglia. Il valore minimo attribuibile
alla soglia e' pari a tre;

b) nel valutare 11 valore della soglia
s1 deve tenere conto del

livello di riservatezza delle
informazioni;

c) 1 risultati statistici relativi a
sole variabili pubbliche non

sono soggettil alla regola della
soglia;

d) la regola della soglia puo' non
essere osservata qualora 1l

risultato statistico non consenta
ragilonevolmente 1'identificazione

dli unita' statistiche, avuto riguardo
al tipo di rilevazione e alla

natura delle variabili associate;

e) 1 risultati statistici relativi a
una stessa popolazione

possono essere diffusli in modo che non
siano possibili collegamenti

tra loro o con altre fonti note di
informazione, che rendano

possibili eventuali 1dentificazioni;
f) s1 presume che sia adeguatamente
tutelata la riservatezza nel

caso 1n cul tutte le unita'
statistiche di una popolazione



presentino la medesima modalita' di
una varilabile.

2. Nel programma statistico nazionale
sono 1ndividuate le

varliabili che possono essere diffuse
1in forma disaggregata, ove

cio' risulti necessario per soddisfare
particolari esigenze

conoscilitive anche di carattere
internazionale o comunitario.

3. Nella comunicazione di collezionil
camplonarie di dati, 11

rischio di 1dentificazione deve essere
per quanto possibile

contenuto. Tale limite e 1la
metodologia per la stima del rischio
di

identificazione sono individuati
dall'Istat che, attenendosi ai

criteri di cui all'art. 3, comma 1,
lett. d), definisce anche 1le

modalita' di rilascio del datil dandone
comunicazione alla

Commissione per la garanzia
dell'informazione statistica.

Art. 5
(Trattamento di dati sensibili da
parte di soggettl privati)



1. I soggetti privati che partecipano
al sistema statistico

nazionale ai sensil della legge 28
aprile 1998, n. 125, raccolgono o
trattano ulteriormente datl sensibili
per scopl statistici di

regola 1n forma anonima, fermo
restando quanto previsto dall'art.
6-blis, comma 1, del decreto
legislativo 6 settembre 1989, n. 322,
come i1ntrodotto dal decreto
legislativo 30 luglio 1999, n. 281, e
successive modificazionl e
integrazioni.

2. In casi particolari 1n cul scopl
statistici, legittimil e

specifici, del trattamento di dati
sensibili non possono essere
raggiuntl senza 1l'identificazione
anche temporanea degli

interessati, per garantire la
legittimita' del trattamento medesimo
e' necessario che concorrano 1
seguentl presupposti:

a) l'interessato abbilia espresso
liberamente 11 proprio consenso

sulla base degli elementi previsti per
l'informativa;

b) 11 titolare adotti specifiche
misure per mantenere separati 1



dati i1dentificativi gia' al momento
della raccolta, salvo che cio'
risulti l1rragionevole o richieda uno
sforzo manifestamente
sproporzionato;

c) 11 trattamento risulti
preventivamente autorizzato dal
Garante,

anche sulla base di un'autorizzazione
relativa a categorie di dati

o tipologie di trattamenti, o sia
compreso nel programma statistico
nazionale.

3. I1 consenso e' manifestato per
iscritto. Qualora la raccolta

deil dati sensibili sia effettuata con
particolari modalita' quali
interviste telefoniche o assistite da
elaboratore che rendano
particolarmente gravoso per 1'indagine
acquisirlo per 1scritto, 1l

consenso, purche' espresso, puo'
essere documentato per 1scritto.

In tal caso, la documentazione
dell'informativa resa

all'interessato e dell'acquisizione
del relativo consenso e

conservata dal titolare del
trattamento per tre anni.



CAPO II
INFORMATIVA, COMUNICAZIONE E
DIFFUSIONE

Art. ©
(Informativa)

1. Oltre alle informazioni di cuil
all'art. 10 della Legge,
all'interessato o alle persone presso
le quali 1 dati personali
dell'linteressato sono raccoltli per uno
scopo statistico e'

rappresentata 1l'eventualita' che essi
possono essere trattati per

altrli scopi statistici, in conformita'
a quanto previsto dai

decreti legislativi 6 settembre 1989,
n. 322 e 30 luglio 1999, n.

281, e loro successive modificazioni e
integrazioni.

2. Quando 11 trattamento riguarda dati
personalli non raccoltil

presso l'interessato e 11 conferimento
dell'informativa a

quest'ultimo richieda uno sforzo
sproporzionato rispetto al diritto
tutelato, 1n base a quanto previsto
dall'art. 10, comma 4 della

Legge, l'informativa stessa si



considera resa se 11 trattamento e'
incluso nel programma statistico
nazionale o e' oggetto di

pubblicita' con 1donee modalita' da
comunicare preventivamente al

Garante 11 quale puo' prescrivere
eventuall misure ed accorgimenti.

3. Nella raccolta di dati per uno
scopo statistico, 1l'informativa

alla persona presso la quale 1 dati
sono raccoltl puo' essere

differita per la parte riguardante le
specifiche finalita', le

modalita' del trattamento cul sono
destinati 1 dati, qualora cio'
risultl necessario per 1l
raggiunglmento dell'obiettivo
dell'indagine - 1n relazione
all'argomento o alla natura della
stessa - e purche' 11 trattamento non
riguardili dati sensibili. In

tali casi, 11 completamento
dell'informativa deve essere fornito
all'interessato non appena vengano a
cessare 1 motivi che ne

avevano ritardato la comunicazione, a
meno che cio' comporti un

implego di mezzl palesemente
sproporzionato. Il soggetto
responsabile della ricerca deve



redigere un documento -
successilivamente conservato per almeno
due anni dalla conclusione

della ricerca e reso disponibile a
tutti 1 soggettli che esercitano

1 diritti di cui all'art. 13 della
Legge - 1n cul silano 1ndilicate le
specifiche motivazioni per le gquali si
e' ritenuto di differire
l'informativa, la parte di informativa
differita, nonche' le

modalita' seguilite per 1nformare gli
interessati quando sono venute

meno le ragionli che avevano
gilustificato 11 differimento.

4. Quando le circostanze della
raccolta e gli obiettivi
dell'indagine sono tall da consentire
ad un soggetto di rispondere

in nome e per conto di un altro, 1in
quanto familiare o convivente,
l'informativa all'interessato puo'
essere data anche per 11 tramite

del soggetto rispondente.

Art. 7/

(Comunicazione a soggetti non facenti
parte del sistema statistico
nazionale)



1. A1 soggetti che non fanno parte del
sistema statistico

nazionale possono essere comunicati,
sotto forma di collezioni
camplonarie, dati individuali privi di
ognl riferimento che ne

permetta 11 collegamento con gli
interessati e comunque secondo
modalita' che rendano questi ultimi
non identificabili.

2. La comunicazione di datil personali
a ricercatori di universita'

o ad 1stituti o enti di ricerca o a
socl di socleta' scilentifiche a

cul si1 applica 11 codice di
deontologla e di buona condotta per 1
trattamenti di dati personalil per
scopl statistici e di ricerca
sclentifica effettuati fuori dal
sistema statistico nazionale, di

cul all'articolo 10, comma 6, del
decreto legislativo 30 luglio

1999, n. 281 e successive
modificazionl e 1ntegrazioni, e'
consentita nell'ambito di specifici
laboratori costituiti da

soggetti del sistema statistico
nazionale, a condizione che:

a) 1 dati siano 11 risultato di
trattamenti di cul 1 medesimi



soggettl del sistema statistico
nazionale siano titolari;

b) 1 dati comunicati siano privi di
dati l1dentificativi;

c) le norme 1n materia di segreto
statistico e di protezione de1l

dati personali, contenute anche nel
presente codice, siano

rispettate dai ricercatori che
accedono al laboratorio anche sulla
base di una preventiva dichilarazione
di impegno;

d) 1l'accesso al laboratorio sia
controllato e vigilato;

e) non sia consentito l'accesso ad
archivi di dati diversi da

quello oggetto della comunicazione;
f) siano adottate misure idonee
affinche' le operazioni di
immissione e prelievo di dati siano
inibite ai ricercatori che
utilizzano 11 laboratorio;

g) 11 rilascio deil risultati delle
elaborazioni effettuate dai
ricercatori che utilizzano 11
laboratorio sia autorizzato solo dopo
una preventiva verifica, da parte
degli addetti al laboratorio
stesso, del rispetto delle norme di
cul alla lettera c).



3. Nell'ambito di progetti congiunti,
finalizzati anche al

perseguimento di compiti istituzionali
del titolare del trattamento

che ha originato 1 dati, 1 soggetti
del sistema statistico

nazionale possono comunilcare datil
personall a ricercatorli operanti

per conto di universita', altre
1stituzioni pubbliche e organismi
aventi finalita' di ricerca, purche'
sia garantito 11l rispetto

delle condizionl seguenti:

a) 1 dati siano 11 risultato di
trattamenti di cuili 1 medesimi

soggetti del sistema statistico
nazionale sono titolari;

b) 1 dati comunicati siano privi di
dati l1dentificativi;

c) la comunicazione avvenga sulla base
dl appositi protocolli di

ricerca sottoscritti da tutti 1
ricercatori che partecipano al
progetto;

d) neil medesimli protocollil siano
esplicitamente previste, come
vincolanti per tutti 1 ricercatori che
partecipano al progetto, le

norme 1n materia di segreto statistico
e di protezione deil dati



personalil contenute anche nel presente
codice.

4. E' vilietato al ricercatorili ammessil
alla comunicazione del dati

di1 effettuare trattamenti per fini
diversi da quellil esplicitamente
previstli dal protocollo di ricerca, di
conservare 1 dati comunicati

oltre 1 termini di durata del
progetto, di comunicare ulteriormente
1 dati a terzi.

Art. 8

(Comunicazione del datili tra soggetti
del Sistema statistico

nazionale)

1. La comunicazione di dati personali,
privi di datz

identificativi, tra 1 soggetti del
sistema statistico nazionale e'
consentita per 1 trattamenti
statistici, strumentali al
persegulmento delle finalita'
1stituzionalli del soggetto
richiedente, espressamente determinati
all'atto della richiesta,

fermo restando 11 rispetto de1l
principl di pertinenza e di non
eccedenza.



2. La comunicazione anche dei dati
identificativi di unita'

statistiche tra 1 soggetti del sistema
statistico nazionale e

consentita, previa motivata richiesta
1n cul siano esplicitate le

finalita' perseguite ai sensi del
decreto legislativo 6 settembre

1989, n. 322, 1vli comprese le
finalita' di ricerca scientifica per
gli enti di cul all'art. 2 del decreto
legislativo medesimo,

qualora 11 richiedente dichiari che
non sla possibille conseguilre
altrimenti 11 medesimo risultato
statistico e, comunque, nel

rispetto deil principil di pertinenza e
dl stretta necessita'.

3. I dati comunicati ai sensi deil
commli 1 e 2 possono essere

trattati dal soggetto richiedente,
anche successilvamente, per le

sole finalita' perseguite al sensi del
decreto legislativo 6

settembre 1989, n. 322, 1vl comprese
le finalita' di ricerca

sclentifica per gli enti di cu1l
all'art. 2 del decreto legislativo
medesimo, nel limiti previsti dal
decreto legislativo 30 luglio



1999, n. 281, e nel rispetto delle
misure di sicurezza previste
dall'art. 15 della Legge e successive
modificazionl e 1integrazioni.

Art. 9
(Autorita' di controllo)

1. La Commissione per la garanzia
dell'informazione statistica di

cul all'articolo 12 del decreto
legislativo 6 settembre 1989, n.

322 contribuisce alla corretta
applicazione delle disposizioni del
presente codice e, 1n particolare, di
quanto previsto al precedente

art. 8, segnalando al Garante 1 casi
dl i1nosservanza.

CAPO III
SICUREZZA E REGOLE DI CONDOTTA

Art. 10
(Raccolta dei dati)

1. I soggetti di cuil all'art. 1
pongono specilifica attenzione nella
selezione del personale 1ncaricato
della raccolta deil dati e nella
definizione dell'organizzazilone e
delle modalita' di rilevazione,



1in modo da garantire 11 rispetto del
presente codice e la tutela

del diritti degli 1nteressati,
procedendo altresi' alla
designazione degli 1ncaricati del
trattamento, secondo le modalita'

di legge.

2. In ogni caso, 11 personale
incaricato della raccolta si attiene
alle disposizioni contenute nel
presente codice e alle istruzioni
ricevute. In particolare:

a) rende nota la propria identita', 1la
propria funzione e le

finalita' della raccolta, anche
attraverso adeguata documentazione;
b) fornisce le informazioni di cul
all'art. 10 della Legge e di

cul all'art. 6 del presente codice,
nonche' ogni altro chiarimento

che consenta all'linteressato di
rispondere 1n modo adeguato e
consapevole, evitando comportamentil
che possano configurarsi come
artifici o indebilite pressioni;

c) non svolge contestualmente presso
glli stessl interessati

attivita' di rilevazione di dati per
conto di piu' titolari, salvo
espressa autorizzazione;



d) provvede tempestivamente alla
correzione degli errori e delle
inesattezze delle informazioni
acquisite nel corso della raccolta;
e) assicura una particolare diligenza
nella raccolta di dati

personali di cuil aglili articolil 22, 24
e 24 bis della legge.

Art. 11
(Conservazione del dati)

1. I dati personall possono essere
conservati anche oltre 11

periodo necessario per 11
raggiungimento degli scopl per 1 qualil
sono stati raccolti o successivamente
trattati, in conformita'

all'art. 9 della Legge e all'art. 6-
bis del decreto legislativo 6
settembre 1989, n. 322 e successive
modificazionl e i1ntegrazioni,

in talili casi, 1 dati identificativi
pPOsSsono essere conservati fino

a quando risultino necessarl per:
indaginl continue e longitudinali;
indaginl di controllo, di gqualita' e
dl copertura;

definizione di disegni campionaril e
selezione di unita' di



rilevazione;

costituzione di archivi delle unita'
statistiche e di sistemi

informativi;

altri casi 1in cul cio' risulti
essenzlale e adeguatamente

documentato per le finalita'
perseguite.

2. Nel casi di cul al comma 1, 1 dati
identificativi sono

conservati separatamente da ogni altro
dato, 1in modo da consentirne
differenti livellil di accesso, salvo
che cio' risulti 1mpossibile

1n ragione delle particolari
caratteristiche del trattamento o
comportli un 1mplego dil mezzl
manlifestamente sproporzionati rispetto
al diritto tutelato.

Art. 12.
(Misure di sicurezza)

1. Nell'adottare le misure di
sicurezza di cul all'art. 15, comma

1, della Legge e di cui al regolamento
previsto dal comma 2 del

medesimo articolo, 11 titolare del
trattamento determina anche 1
differenti livellili di accesso al dati



personali con riferimento

alla natura deili dati stessi e alle
funzioni del soggettil coinvolti

nel trattamenti.

2. I soggetti di cui all'art. 1
adottano le cautele previste dagli
articolli 3 e 4 del decreto legislativo
11 maggio 1999, n. 135 1in

riferimento ail dati di cuil agli
articoll 22 e 24 della Legge.

Art. 13
(Esercizio deil diritti
dell'interessato)

1. In caso di esercizio dei diritti di
cul all'art. 13 della

Legge, 1l'interessato puo' accedere
aglili archivi statistici

contenenti 1 dati che 1lo riguardano
per chiederne 1l'aggiornamento,

la rettifica o l'integrazione, sempre
che tale operazione non

risulti 1mpossibile per la natura o 1o
stato del trattamento, o

comporti un 1mpliego di mezzil
manlfestamente sproporzionati.

2. In attuazione dell'art. o6-bis,
comma 8, del decreto legislativo

6 settembre 1989, n. 322, il



responsabile del trattamento annota 1in
appositi spazl o registrili le modifiche
richieste dall'interessato,

senza variliare 1 datil originariamente
immessl nell'archivio, qualora

tall operazionli non producano effetti
significativi sull'analisi1

statistica o sul risultati statistici
connessl al trattamento. In
particolare, non si procede alla
varlazione se le modifiche

richieste contrastano con le
classificazionl e con le metodologie
statistiche adottate 1n conformita'
alle norme 1nternazionall

comunitarie e nazionali.

Art. 14
(Regole di condotta)

1. I responsabili e gli 1ncaricatili del
trattamento che, anche per

motivi di lavoro, studio e ricerca
abbiano legittimo accesso ai

dati personalil trattati per scopil
statistici, conformano 11 proprio
comportamento anche alle seguenti
disposizioni:

a) 1 datil personall possono essere
utilizzati soltanto per gli



scopl definiti all'atto della
progettazione del trattamento;

b) 1 dati personalili devono essere
conservatli in modo da evitarne

la dispersione, la sottrazione e ogni
altro uso non conforme alla

legge e alle istruzioni ricevute;

c) 1 dati personalili e le notizile non
disponibili al pubblico di

Cul sS1 venga a conoscenza 1ln occasione
dello svolgimento

dell'attivita' statistica o di
attivita' ad essa strumentali non
possono essere diffusi, ne' altrimenti
utilizzatli per i1nteressi

privati, propri o altrui;

d) 11 lavoro svolto deve essere
oggetto di adeguata

documentazione;

e) le conoscenze professionalili 1n
materia di protezione dei dati
personall devono essere adeguate
costantemente all'evoluzione delle
metodologie e delle tecniche;

f) la comunicazione e la diffusione
del risultati statistici

devono essere favorite, 1n relazione
alle esigenze conoscitive

degli utenti, purche' nel rispetto



delle norme sulla protezione dei
dati personali.

2. I responsabili e gli incaricati del
trattamento di cui al comma

1 sono tenuti a conformarsi alle
disposizionl del presente codice,
anche quando non siano vincolati al
rispetto del segreto d'ufficio

o0 del segreto professionale. I
titolari del trattamento adottano le
misure opportune per garantire la
conoscenza di tall disposizionil

da parte dei responsabill e deglil
incaricatl medesimi.

3. I comportamenti non conformi alle
regole di condotta dettate

dal presente codice devono essere
immedliatamente segnalati al
responsabile o al titolare del
trattamento.

* In conformita' all'articolo 184,
comma 2, 1 riferimenti a

disposizioni della legge n. 675/1996 o
od altre disposizionl abrogate

devono 1ntendersi riferiti alle
corrispondentl nuove dilsposizlonl 1n
vigore, secondo la tavola di



corrispondenza.

* In conformita' all'articolo 184,
comma 2, 1 riferimenti a

disposizioni della legge n. 675/1996 o
ad altre disposizioni abrogate

devono 1ntendersi riferiti alle
corrispondentl nuove dilsposizlonl 1n
vigore, secondo la tavola di
corrispondenza.

* In conformita' all'articolo 184,
comma 2, 1 riferimenti a

disposizioni della legge n. 675/1996 o
ad altre disposizioni

abrogate devono 1ntendersi riferiti
alle corrispondentl nuove

disposizionl 1n vigore, secondo la
tavola di corrispondenza.

ALLEGATO B

DISCIPLINARE TECNICO IN MATERIA DI
MISURE MINIME DI SICUREZZA
(Artt. da 33 a 36 del codice)

Trattamenti con strumenti elettronici

Modalita' tecniche da adottare a cura
del titolare, del responsabile

ove designato e dell'incaricato, 1n
caso di trattamento con

strumenti elettronici:



Sistema di autenticazione informatica

1. I1 trattamento di dati personali
con strumenti elettronici e'
consentito aglil incaricati dotati di
credenzialili di autenticazione

che consentano 11 superamento di una
procedura di autenticazione

relativa a uno specifico trattamento
a un 1insileme di trattamenti.

2. Le credenziali di autenticazione
consistono 1n un codice per
l'identificazione dell'incaricato
assocliato a una parola chiave
riservata conosciuta solamente dal
medesimo oppure 1n un

dispositivo di autenticazione 1n
possesso e uso esclusivo
dell'incaricato, eventualmente
assoclato a un codice 1dentificativo
O a una parola chiave, oppure 1n una
caratteristica biometrica
dell'incaricato, eventualmente
assoclata a un codice 1i1dentificativo
O a una parola chiave.

3. Ad ogni 1ncaricato sono assegnate
assoclate individualmente

una o piu' credenziali per
l'autenticazione.

4. Con le 1struzionil i1mpartite agli



incaricati e' prescritto di

adottare le necessarilie cautele per
assicurare la segretezza della
componente riservata della credenziale
e la diligente custodia dei
dispositivili 1n possesso ed uso
esclusivo dell'incaricato.

5. La parola chiave, gquando e'
prevista dal sistema di
autenticazione, e' composta da almeno
otto caratteri oppure, nel

caso 1n cul lo strumento elettronico
non lo permetta, da un numero

dl caratteri pari al massimo
consenti1to; essa non contiene
riferimentli agevolmente riconducibili
all'incaricato ed e

modificata da quest'ultimo al primo
utilizzo e, successivamente,

almeno ogni sel mesi. In caso di
trattamento di dati sensibili e di
dati giudiziari la parola chiave e'
modificata almeno ognili tre

mesi.

6. Il codice per l'identificazione,
laddove utilizzato, non puo'

essere assegnato ad altri incaricati,
neppure 1n tempi diversi.

7. Le credenziall di autenticazione
non utilizzate da almeno sel



mesl sono disattivate, salvo quelle
preventivamente autorizzate per

solli scopil di gestione tecnica.

8. Le credenziali sono disattivate
anche 1n caso di perdita della
qualita' che consente all'incaricato
l'accesso al dati personali.

9. Sono 1mpartite 1struzioni agli
incaricati per non lascilare
incustodito e accessibile 1o strumento
elettronico durante una

sessione di trattamento.

10. Quando 1l'accesso al dati e agli
strumenti elettronici e'

consentito esclusivamente mediante uso
della componente riservata

della credenziale per
l'autenticazione, sono impartite
1donee e

preventive disposizionl scritte volte
a 1ndividuare chiaramente le
modalita' con le quall 11 titolare
puo' assicurare la

disponibilita' di dati o strumenti
elettronici i1n caso di

prolungata assenza o 1mpedimento
dell'incaricato che renda
indispensabile e 1ndifferibile
intervenire per esclusive necessita'
dl operativita' e di sicurezza del



sistema. In tal caso la custodia
delle cople delle credenziali e'
organizzata garantendo la relativa
segretezza e 1ndividuando
preventivamente per 1scritto 1
soggetti

incaricati della loro custodia, 1
quali devono informare
tempestivamente 1l'incaricato
dell'intervento effettuato.

11. Le disposizioni sul sistema di
autenticazione di cul a1
precedenti punti e quelle sul sistema
di autorilzzazione non si

applicano al trattamenti deili dati
personalil destinati alla
diffusione.

Sistema di autorizzazione

12. Quando per gli 1ncaricatl sono
individuati profili di
autorizzazione di ambito diverso e
utilizzato un sistema di
autorizzazione.

13. T profili di autorizzazione, per
clascun 1ncaricato o per

classi omogenee di1 1incaricati, sono
individuati e configurati
anteriormente all'inizio del



trattamento, 1n modo da limitare
l'accesso al soll dati necessaril per
effettuare le operazioni di
trattamento.

14. Periodicamente, e comungque almeno
annualmente, e' verificata

la sussistenza delle condizionil per la
conservazione del profili di
autorizzazione.

Altre misure di sicurezza

15. Nell'ambito dell'aggiornamento
periodico con cadenza almeno

annuale dell'individuazione
dell'ambito del trattamento consentito
al singoll incaricati e addetti alla
gestione o alla manutenzione

degli strumenti elettronici, la lista
degli i1ncaricati puo' essere

redatta anche per classi omogenee di
incarico e del relativi

profili di autorizzazione.

16. I dati personall sono protettil
contro 11 rischio di 1ntrusione

e dell'azione di programmi di cul
all'art. 6lb-quinquies del codice
penale, mediante 1l'attivazione di
1donel strumenti elettronici da
agglornare con cadenza almeno



semestrale.

17. Gl1 aggilornamenti periodici dei
programmi per elaboratore

voltl a prevenire la vulnerabilita' di
strumenti elettronici e a

correggerne difetti sono effettuatil
almeno annualmente. In caso di
trattamento di dati sensibili o
giudiziarl 1l'aggiornamento e'

almeno semestrale.

18. Sono impartite 1struzioni
organizzative e tecniche che
prevedono 11 salvataggio del dati con
frequenza almeno settimanale.

Documento programmatico sulla
sicurezza

19. Entro 11 31 marzo di ogni anno, 11
titolare di un trattamento

di dati sensibili o di dati giudiziari
redige anche attraverso 11
responsabile, se designato, un
documento programmatico sulla
sicurezza contenente i1idonee
informazionli riguardo:

19.1. 1l'elenco deil trattamenti di datz
personali;

19.2. 1la distribuzione deil compiti e
delle responsabilita'



nell'ambito delle strutture preposte
al trattamento deil dati;

19.3. 1'analisi deil rischi che
incombono sul dati;

19.4. le misure da adottare per
garantire l'integrita' e la
disponibilita' deil dati, nonche' 1la
protezione delle aree e del

locali, rilevanti ai fini della 1loro
custodia e accessibilita';

19.5. la descrizione del criteri e
delle modalita' per i1l ripristino
della disponibilita' dei dati in
segulto a distruzione o
danneggiamento di cul al successivo
punto 23;

19.6. la previsione di interventi
formativi degli 1ncaricati del
trattamento, per renderli edotti dei
rischi che incombono sui

dati, delle misure disponibili per
prevenire eventi dannosi,

dei profili della disciliplina sulla
protezione del dati

personali piu' rilevanti 1n rapporto
alle relative attivita',

delle responsabilita' che ne derivano
e delle modalita' per

aggliornarsi sulle misure minime
adottate dal titolare. La



formazione e' programmata gia' al
momento dell'ingresso 1n

servizio, nonche' in occasione di
cambiamenti di mansioni, o di
introduzione di nuovi significativi
strumenti, rilevanti

rispetto al trattamento di dati
personali;

19.7. la descrizione dei criteri da
adottare per garantire 1'adozione
delle misure minime di sicurezza 1n
caso di trattamenti di dati
personali affidati, 1n conformita' al
codice, all'esterno della

struttura del titolare;

19.8. per 1 dati personali 1doneil a
rivelare lo stato di salute e 1la
vita sessuale di cuil al punto 24,
l'individuazione del criteri

da adottare per la cifratura o per la
separazione di tali dati

dagli altri dati personali
dell'interessato.

Ulteriori misure in caso di
trattamento di dati
sensibili o giudiziari

20. I dati sensibili o giudiziarli sono
protettl contro l'accesso



abusivo, di cuil all'art. 6l5-ter del
codice penale, mediante

l'utilizzo di idoneil strumentil
elettronici.

21. Sono impartite istruzioni
organizzative e tecniche per 1la
custodia e 1l'uso deil supporti
rimovibilli su cul sono memorizzatl 1
dati al fine di evitare accessil non
autorizzati e trattamenti non
consentiti.

22. 1 supporti rimovibili contenenti
dati sensibili o giudiziari

se non utilizzati sono distrutti o
resi 1nutilizzabili, ovvero

pOssono essere riutilizzati da altri
incaricati, non autorizzati al
trattamento degll stessi dati, se le
informazionl precedentemente 1n

essl contenute non sono intelligibilil
e tecnicamente 1n alcun modo
ricostruibili.

23. Sono adottate 1donee misure per
garantire 11 ripristino

dell'accesso al dati in caso di
danneggiamento degli stessi o degli
strumenti elettronici, 1n tempi certi
compatibili con 1 diritti degli
interessati e non superiori a sette
giorni.



24. Gli1 organilismil sanitari e gli
esercentli le professioni

sanitarie effettuano 11 trattamento
del datili 1donei a rivelare 1o

stato di salute e la vita sessuale
contenutl 1n elenchi, registri o
banche di datli con le modalita' di cui
all'articolo 22, comma 6, del

codice, anche al fine di consentire 1l
trattamento disgiunto deil

medesimi dati dagli altri dati
personali che permettono di
identificare direttamente gli
interessati. I dati relativi
all'identita' genetica sono trattati
esclusivamente all'interno di

localil protetti accessibili ai solil
incaricati deil trattamenti ed a1
soggettli specificatamente autorizzatil
ad accedervi; 11 trasporto dei

dati all'esterno dei locali riservati
al loro trattamento deve

avvenlire 1n contenitorli muniti di
serratura o dispositivi

equipollenti; 11 trasferimento deil
dati 1n formato elettronico e'
cifrato.

Misure di tutela e garanzia



25. Il titolare che adotta misure
minime di sicurezza avvalendosil

dil soggetti esterni alla propria
struttura, per provvedere alla
esecuzlione riceve dall'installatore
una descrizione scritta
dell'intervento effettuato che ne
attesta la conformita' alle
disposizioni del presente disciplinare
tecnico.

26. I1 titolare riferisce, nella
relazione accompagnatoria del
bilancio d'esercizio, se dovuta,
dell'avvenuta redazione o
agglornamento del documento
programmatico sulla sicurezza.

Trattamenti senza l'ausilio di
strumenti elettronici

Modalita' tecniche da adottare a cura
del titolare, del responsabile,

ove designato, e dell'incaricato, 1in
caso di trattamento con

strumenti diversi da quelli
elettronici:

27. Aglili i1ncaricati sono 1mpartite
1struzionli scritte finalizzate
al controllo ed alla custodia, per
l'intero ciclo necessario allo



svolgimento delle operazioni di
trattamento, degli atti e dei
documenti contenenti dati personali.
Nell'ambito dell'aggliornamento
periodico con cadenza almeno annuale
dell'individuazione dell'ambito

del trattamento consentito ai singolil
incaricati, la lista deglil

incaricatli puo' essere redatta anche
per classi omogenee di 1ncarico

e del relativi profili di
autorizzazione.

28. Quando gli atti e 1 documenti
contenenti datil personali

sensibili o giludiziari sono affidati
aglil i1ncaricati del trattamento

per lo svolgimento deil relativi
complitl, 1 medesimi attli e documenti
sono controllati e custoditi dagli
incaricati fino alla restituzione

1n maniera che ad essli non accedano
persone prive di autorizzazilione,

e sono restituiti al termine delle
operazioni affidate.

29. L'accesso agli archivi contenenti
dati sensibili o giudizilari

e' controllato. Le persone ammesse, a
qualunque titolo, dopo 1l'orario

di chiusura, sono identificate e
registrate. Quando gli archivi non



sono dotati di strumenti elettronici
per 11 controllo degli accessi ©

dil incaricati della vigilanza, le
persone che vi accedono sono
preventlivamente autorizzate.

ALLEGATO C)

TRATTAMENTI NON OCCASIONALI EFFETTUATI
IN AMBITO GIUDIZIARIO O PER

FINI DI POLIZIA
(Artt.

40 e 53 del codice)

TAVOLA DI CORRISPONDENZA DEI
RIFERIMENTI PREVIGENTI AL CODICE IN
MATERIA DI PROTEZIONE DEI DATI

PERSONALI

ARTICOLATO DEL CODICE

RIFERIMENTO PREVIGENTE

Parte I
Disposizioni generali

Titolo I
Principi generali

Art. 1 (Diritto alla protezione
dei dati personali)

Art. 2 (Finalita'
comma 1

Art. 3 (Principio di necessita'
del trattamento dei dati)

Art. 4 (Definizioni)
comma 1, lett. a)

cfr. art. 1, dir. 95/46/CE;
art. 1. comma 1,
1. 31 dicembre 1996 n. 675

cfr. art. 2, dir. 95/46 CE;
art. 1, comma 2, lett. b),
1. n. 675/1996

art. 1, comma 2, lett. c),
1. n. 675/1996



lett. <) art. 10, comma 5, d.lg.
30 luglio 1999, n. 281
lett. d) cfr. art. 22, comma 1,
1. n. 675/1996
lett. e) cfr. art. 24, comma 1,
1. n. 675/1996
lett. £f) art. 1, comma 2, lett. d),
1. n. 675/1996
lett. g) art. 1, comma 2, lett. e),
1. n. 675/1996

lett. 1) art. 1, comma 2, lett. f),
1. n. 675/1996

lett. 1) art. 1, comma 2, lett. qg),
1. n. 675/1996

lett. m) art. 1, comma 2, lett. h),
1. n. 675/1996

lett. n) art. 1, comma 2, lett. 1),
1. n. 675/1996

lett. o) art. 1, comma 2, lett. 1),
1. n. 675/1996

lett. p) art. 1, comma 2, lett. a),
1. n. 675/1996

lett. q) art. 1, comma 2, lett. m),
1. n. 675/1996

comma 2, lett. a) cfr. art. 2, par. 2, lett. d),
direttiva del Parlamento
europeo e del Consiglio
n. 2002/58/Ce

lett. b) cfr. art. 2, lett. e),
direttiva n. 2002/58/Ce

lett. <) cfr. art. 2, par. 1, lett. a,
direttiva del Parlamento
europeo e del Consiglio
n. 2002/21/Ce

lett. d) cfr. art. 2, par. 1, lett. d),
direttiva n. 2002/21/CE

lett. e) cfr. art. 2, par. 1, lett. c),
direttiva n. 2002/21/CE

lett. f) cfr. art. 2, par. 1, lett. k),
direttiva n. 2002/21/CE

lett. qg) cfr. art. 2, par. 2, lett. a),
direttiva n. 2002/58/CE



lett. h) cfr. art. 2, par. 2, lett. b),
direttiva n. 2002/58/CE

lett. 1) cfr. art. 2, par. 2, lett. c),
direttiva n. 2002/58/CE

lett. 1) cfr. art. 2, par. 2, lett. g),
direttiva n. 2002/58/CE

lett. m) cfr. art. 2, par. 2, lett. h),
direttiva n. 2002758/CE

comma 3, lett. a) art. 1, comma 1, lett. a),
d.P.R. n. 28 luglio 1999,
n. 318

lett. Db) art. 1, lett. b, d.P.R.
n. 318/1999

lett. <) -———

lett. d) -

lett. e) -———

lett. f) -

lett. qg) ——

comma 4, lett. a) art. 1, comma 2, lett. a),

d. 1g. n. 281/1999

lett. b) art. 1, comma 2, lett. c),
d. 1g. n. 281/1999

lett. <) art. 1, comma 2, lett. b),
d. 1g. n. 281/1999

Art. 5 (Oggetto ed ambito di cfr. art. 4, dir. 95/46/CE;

applicazione)

comma 1 artt. 2, comma 1, e 6,
comma 1, 1. n. 675/1996

comma 2 art. 2, commi 1 bis, e 1 ter,
1. n. 675/1996

comma 3 cfr. art. 3, par. 2 (secondo
periodo), dir. 95/46/CE;
art. 3, 1. n. 675/1996

Titolo II
Diritti dell'interessato

Art. 7 (Diritto di accesso ai dati cfr. art. 12, dir. 95/46;
personali ed altri diritti) art. 13, comma 1, lett. c),
punto 1 (prima parte)
comma 1 1. n. 675/1996
comma 2 art. 13, comma 1, lett. b) e

c), punto 1 (seconda parte)



1. n. 675/1996
comma 3 art. 13, comma 1, lett. c),
punti 2, 3 e 4 1. n. 675/1996
comma 4 art. 13, comma 1, lett. d) ed
e), 1. n. 675/1996

comma 1 cfr. art. 13, dir. 95/46;
art. 17, comma 1, d.P.R.
n. 501/1998.

comma 2 art. 14, comma 1, lett. a),

b), c¢c), d), e) ed e-bis)
1. n. 675/1996

Art. 9 (Modalita' di esercizio)

comma 1 art. 17, comma 3, d.P.R.
n. 501/1998
comma 2 art. 13, comma 4, 1.

n. 675/1996; art. 17, comma 4,
d.P.R. n. 501/1998

comma 3 art. 13, comma 3,
1. n. 675/1996

comma 4 art. 17, comma 2, d.P.R.
n. 501/1998
comma b5 art. 13, comma 1, c), punto 1

(secondo periodo),
1. n. 675/1996

comma 1 art. 17, comma 9, d.P.R.
5

31 marzo 1998, 01.
comma 2 art. 17, comma 6, d.P.R.
n. 501/1998
coma 3 art. 17, comma 5, d.P.R.
n. 501/1998
coma 4 —
comma 5 —
coma 6 —
comma 7 art. 13, comma 2, 1.

n. 675/1996; art. 17, comma 7,
d.P.R. n. 501/1998

comma 8 art. 17, comma 7, d.P.R.
n. 501/1998

comma 9 art. 17, comma 8, d.P.R.



n. 501/1998
Titolo IIT
Regole generali per il trattamento
dei dati

Capo I
Regole per tutti 1 trattamenti

Art. 11 (Modalita' del trattamento cfr. art. 6, dir. 95/46/CE;
e requisiti dei dati) art. 9, comma 1, 1. n.675/1996
comma 1
comma 2 -—=
Art. 12 (Codici di deontologia e cfr. art. 27, dir. 95/46/CE;
di buona condotta) art. 31, comma 1,lett. h),
comma 1 1. n. 675/1996;
comma 2 art. 20, comma 4, d. lg.
28 dicembre 2001, n. 467.
comma 3 art. 20, comma 3, d.lg
n. 467/2001
comma 4 -—-
Art. 13 (Informativa) cfr. Art. 10, dir. 95/46/CE;
comma 1 art. 10, comma 1,
1. n. 675/1996
comma 2 art. 10, comma 2,
1. n. 675/1996
comma 3 -—=
comma 4 art. 10, comma 3,
1. n. 675/1996
comma 5 art. 10, comma 4,
1. n. 675/1996
Art. 14 (Definizione di profili e cfr. Art. 15, dir. 95/46/CE;
della personalita'
dell'interessato)
Comma 1 art. 17, comma 1,
1. n. 675/1996
Comma 2 art. 17, comma 2,
1. n. 615/1996
Art. 15 (Danni cagionati per cfr. Art. 23, dir. 95/46/CE;
effetto del trattamento
comma 1 art. 18, 1. n. 675/1996
comma 2 art. 29, comma 9,
1. n. 675/1996
Art. 16 (Cessazione del trattamento) cfr. Art. 19, par. 2,
dir. 95/46/CE
comma 1 art. 16, comma 2,
1. n. 675/1996



comma 2 art. 16, comma 3,
1. n. 675/1996
Art. 17 (Trattamento che presenta cfr. Art. 20, dir. 95/46/CE;
rischi specifici
comma 1 art. 24-bis, comma 1,
1. n. 675/1996
comma 2 art. 24-bis. comma 2,
1. n. 675/1996
Capo II
Regole ulteriori per i
soggetti pubblici
Art. 18 (Principi applicabili a
tutti 1 trattamenti effettuati
da soggetti pubblici)

comma 2 cfr. Art. 27, comma 1,
1. n. 675/1996

comma 3 cfr. Art. 27, comma 1,
1. n. 675/1996

Art. 19 (Principi applicabili al
trattamento di dati diversi
da quelli sensibili e

giudiziari)

comma 1 art. 7, par. 1, lett. E),
dir. 95/46/CE;
art. 27, comma 1,
1. n. 675/1996

comma 2 art. 27, comma 2,
1. n. 675/1996

comma 3 art. 27, comma 3,

1. n. 675/1996

Art. 20 (Principi applicabili al

trattamento di dati sensibili)

comma 1 cfr. art. 8, dir. 95/46/CE;
art. 22, comma 3, primo
periodo, 1. n. 675/1996

comma 2 art. 22, comma 3-bis, 1.
n. 675/1996; art. 5, comma 5,
d. 1g. N. 135/1999

comma 3 art. 22, comma 3, secondo
periodo 1. n. 675/1996

comma 4 art. 22, comma 3-bis, 1.
n. 675/1996
Art. 21 (Principi applicabili al cfr. Art. 8, par. 5,

trattamento di dati dir. 95/46/CE;



giudiziari)
comma 1 art. 24, comma 1,
1. n. 675/1996;
comma 2 art. 5, comma 5-bis, d.lg.
11 maggio 1999, n. 135
Art. 22 (Principi applicabili al
trattamento di dati sensibili
e giudiziari)

comma 2 art. 2, comma 2, d.lg.
N. 135/1999

comma 3 art. 3, comma 1, d.lg.
N. 135/1999

comma 4 art. 3, comma 2, d.lg.
N. 135/1999

comma 5 art. 3, comma 3, d.lg.
N. 135/1999

comma 6 art. 3, comma 4, d.lg.
N. 135/1999

comma 7/ art. 3, comma 5, d.lg.
N. 135/1999

comma 8 art. 23, comma 4,
1. n. 675/1996

comma 9 art. 4, comma 1, d.lg.
N. 135/1999

comma 10 art. 4, comma 2, d.lg.
N. 135/1999; art. 3, comma 6,
d. 1g. N. 135/1999

comma 11 art. 4, comma 3, d.lg.
N. 135/1999

comma 12 art. 1, comma 2, lett. c),
d.lg. n. 135/1999

Capo III
Regole ulteriori per 1 privati
ed enti pubblici economici

Art. 23 (Consenso)

comma 1 cfr. art. 7, par. 1, lett. A),
dir. 95/46/CE;
art. 11, comma 1 e 20,
comma 1, lett. a)
1. n. 675/1996

comma 2 art. 11, comma 2,
1. n. 675/1996

comma 3 art. 11, comma 3,
1. n. 675/1996



comma 4 cfr. art. 22, comma 1,
1. n. 673/ 1996
Art. 24 (Casi nei quali puo' essere
effettuato il trattamento
senza 1l consenso) cfr. Art. 7, dir. 95/46/CE;
comma 1, lett. a) artt. 12, comma 1, lett. a) e
20, comma 1, lett. c),
1. n. 675/1996
lett. b) artt. 12, comma 1, lett. b) e
20, comma 1, lett. a-bis),.
1. n. 675/1996
lett. c) artt. 12, comma 1, lett. c) e
20, comma 1, lett. b),
1. n. 675/1996

lett. d) artt. 12, comma 1, lett. f) e
20, comma 1, lett. e), 1.
n. 675/1996

lett. e) art. 7, par. 1, lett. d),

dir. 95/46; artt. 12, comma 1,
lett. g) e 20 comma 1,
lett. f), 1. n. 675/1996

lett. f) artt. 12, comma 1, lett. h) e
20, comma 1, lett. g), 1.
n. 675/1996

lett. qg) artt. 12, comma 1, lett. h-

bis) e 20, comma 1, lett. h)
ed h-bis), 1. n. 675/1996

lett. 1) artt. 12, comma 1, lett. d)
e 21, comma 4, lett. a),
1. n. 675/1996; art. 7,
comma 4, d.lgs n. 281/1999

Art. 25 (Divieti di comunicazione

e diffusione)

comma 1 art. 21 commi 1 e 2,
1. n. 675/1996

comma 2 art. 21, comma 4, lett. Db),
1. n. 675/1996

Art. 26 (Garanzie per 1 dati

sensibili)
comma 1 cfr. Art. 8, dir. 95/46/CE;
art. 22, comma 1,
1. n. 675/1996
comma 2 art. 22, comma 2,
1. n. 675/1996
comma 3, lett. a) art. 22, comma 1 bis,

1. n. 675/1996

comma 3, lett. Db) art. 22, comma 1 ter,



1. n. 675/1996
comma 4 art. 22, comma 4,
1. n. 675/1996
comma 5 art. 23, comma 4,
1. n. 675/1996

Art. 27 (Garanzie per 1 dati cfr. art. 8, par. 5,
giudiziari) dir. 95/46/CE
comma 1 art. 24, comma 1,

1. n. 675/1996
Titolo IV
I soggetti che effettuano
il trattamento

Art. 29 (Responsabile del
trattamento) cfr. art. 16, dir. 95/46/CE;
comma 1 art. 8, comma 1,
1. n. 675/1996
comma 2 art. 8, comma 1,
1. n. 675/1996
comma 3 art. 8, comma 3,
1. n. 675/1996
comma 4 art. 8, comma 4,
1. n. 675/1996
comma 5 art. 8, comma 2,
1. n. 675/1996
Art. 30 (Incaricati del trattamento)
comma 1 cfr. art. 17, par. 3,
dir. 95/46/CE;
artt. 8, comma 5, e 19,
1. n. 675/1996

comma 2 art. 19, 1. n. 675/1996
Titolo V
Sicurezza dei dati e dei sistemi
Capo I
Misure di sicurezza cfr. art. 17, dir. 95/46/CE
Art. 31 (Obblighi di sicurezza) art. 15, comma 1,

1. n. 675/1996

comma 1 art. 2, comma 1, d.lg.
13 maggio 1998, n. 171
comma 2 art. 2, comma 2, d.lg.
13 maggio 1998, n. 171
comma 3 art. 2, comma 3, d.lg.
13 maggio 1998, n. 171



Capo II
Misure minime
Art. 33 (Misure minime) cfr. art. 15, comma 2,
1. n. 675/1996

Art. 34 (Trattamenti con strumenti -
elettronici)
Art. 35 (Trattamenti senza l'ausilio -

di strumenti elettronici)

Art. 36 (Adeguamento) cfr. art. 15, comma 3,
1. n. 675/1996

Titolo VI
Adempimenti
Art. 37 (Notificazione del art. 18, dir. 95/46/CE;
trattamento)

comma 1 cfr. art. 7, comma 1,
1. n. 675/1996

comma 2 -——=

comma 3 art. 28, comma 7, secondo
periodo, 1. n. 675/1996

comma 4 art. 13, commi 1, 2, 3, 4,

d.P.R. n. 501/1998
Art. 38 (Modalita' di notificazione) art. 19, dir. 95/46/CE
comma 1 art. 7, comma 2, primo
periodo, 1. n. 675/1996
comma 2 art. 12, comma 1, primo
periodo, d.P.R. n. 501/1998
comma 3 art. 12, comma 1, secondo
periodo, d.P.R n. 501/1998
comma 4 art. 7, comma 2, secondo
periodo e art. 16, comma 1,
1. n. 675/1996

comma 5 art. 12, comma 6, d.P.R.
n. 501/1998

comma 6 -——-

Art. 39 (Obblighi di comunicazione) art. 7, par. 1, lett. E),
dir. 95/46/CE

comma 1, lett. a) art. 27, comma 2,

1. n. 675/1996

lett. b) -—=

comma 2 —
conma 3 —
Art. 40 (Autorizzazioni generali)  art. 41, comma 7,

1. n. 675/1996;



comma 1 art. 14, comma 1,
d.P.R. n. 501/1998

comma 2 art. 14, comma 2, d.P.R.
n. 501/1998

comma 3 art. 14, comma 3, d.P.R.
n. 501/1998

comma 4 art. 14, comma 4, d.P.R.
n. 501/1998

comma b5 art. 14, comma 5, d.P.R.
n. 501/1998

Titolo VII
Trasferimento dei dati all'estero cfr. Artt. 25 e 260,
dir. 95/46/CE
Art. 42 (Trasferimenti all'interno
dell'Unione europea)

Art. 43 (Trasferimenti consentiti
in Paesi terzi)
alinea del comma 1 art. 28, comma 1,
1. n. 675/1996
comma 1 artt. 28, comma 4, eccetto la
lett. g), e 26, comma 2, 1.
n. 675/1996; art. 7, comma 4,
d.lg n. 281/1999
Art. 44 (Altri trasferimenti
consentiti) art. 28, comma 4, lett. qg),
1. n. 675/1996
Art. 45 (Trasferimenti vietati) art. 28, comma 3,
1. n. 675/1996
Parte II
Disposizioni relative a
specifici settori
Titolo I
Trattamenti in ambito giudiziario

Capo I cfr. Art. 3, dir. 95/46/CE
Profili generali

Art. 46 (Titolari dei trattamenti) -
Art. 47 (Trattamenti per ragioni art. 3, par. 2, (primo
di giustizia) periodo) dir. 95/46/CE;

art. 4, comma 1, lett. c) e d)
e comma 2, 1. n. 675/1996

Art. 48 (Banche di dati di uffici
giudiziari) -



Art. 49 (Disposizioni di attuazione) -
Capo II
Minori
Art. 50 (Notizie o immagini relative -
ai minori)
Capo III
Informatica giuridica

Art. 51 (Principi generali) -—=
Art. 52 (Dati identificativi degli -——-
interessati)
Titolo II cfr. Art. 3, dir. 95/46/CE

Trattamenti da parte di
forze di polizia

Capo I
Profili generali
Art. 53 (Ambito applicativo e art. 3, par. 2, (primo
trattamenti) periodo) dir. 95/46/CE;
art. 4, comma 1, lett. a) ed
e) e comma 2, 1. n. 675/1996

Art. 54 (Modalita' di trattamento e -

flussi di dati) el
Art. 55 (Particolari tecmologie) —_—
Art. 56 (Tutela dell'interessato) —
Art. 57 (Disposizioni di attuazione) —

Titolo III
Difesa e sicurezza dello Stato art. 3, dir. 95/46/CE;
Capo I
Profili generali

comma 1 art. 4, commi 1, lett. b) e 2,
1. n. 675/1996

comma 2 art. 4, commi 1, lett. e) e
2, 1. n. 675/1996

comma 3 art. 15, comma 4, 1.
n. 675/1996
comma 4 -
Titolo IV

Trattamenti in ambito pubblico

Capo I
Accesso a documenti amministrativi
Art. 59 (Accesso a documenti art. 43, comma 2,
amministrativi) 1. n. 675/1996; art. 16,
comma 1, lett. c),



d.lg. n. 135/1999

Art. 60 (Dati idonei a rivelare 1lo art. 16, comma 2, d.lg.
stato di salute e la vita n. 135/1999
sessuale)
Capo II

Registri pubblici e
albi professionali

Art. 61 (Utilizzazione di dati

pubblici)
comma 1 art. 20, comma 1, lett. f),
d.1lg. n. 467/2001
comma 2 -
comma 3 _——
comma 4 -—=
Capo III

Stato civile, anagrafi
e liste elettorali

Art. 62 (Dati sensibili e art. 6 d.lg. n. 135/1999
giudiziari)
Art. 63 (Consultazione di atti) -
Capo IV

Finalita' di rilevante
interesse pubblico

Art. 64 (Cittadinanza, immigrazione art. 7, comma 1, d.lg.
e condizione dello straniero) n. 135/1999
comma 1
comma 2 art. 7, comma 3, d.lg.
n. 135/1999
comma 3 art. 7, comma 2, d.lg.
n. 135/1999
Art. 65 (Diritti politici e
pubblicita' dell'attivita'
di organi)
comma 1 art. 8, commi 1 e 2, d.lg.
n. 135/1999
comma 2 art. 8, comma 3, d.lg.
n. 135/3999
comma 3 art. 8, comma 4, d.lg.
n. 135/1999
comma 4 art. 8, comma 5, d.lg.
n. 135/1999
comma 5 art. 8, comma 6, d.lg.
n. 135/1999



e doganale)

comma 1 art. 10, comma 1, d.lg.
n. 135/1999

comma 2 art. 10, comma 2, d.lg.
n. 135/1999

Art. 67 (Attivita' di controllo
e ispettive)

comma 1, lett. a) art. 11, comma 1, d.lg.
n. 135/1999

lett. Db) art. 11, comma 3, d.lg.
n. 135/1999

Art. 68 (Benefici economici
ed abilitazioni)

comma 1 art. 13, comma 1, d.lg.
n. 135/1999

comma 2 art. 13, comma 2, d.lg.
n. 135/1999

comma 3 art. 13, comma 3, d.lg.
n. 135/1999

Art. 69 (Onorificenze, ricompense e art. 14, d.lg. n. 135/1999
riconoscimenti)

Art. 70 (Volontariato e obiezione di

coscienza)
comma 1 art. 15, comma 1, d.lg.
n. 135/1999
comma 2 art. 15, comma 2, d.lg.
n. 135/1999

Art. 71 (Attivita' sanzionatorie
e di tutela)
comma 1 art. 16, comma 1, lett. a) e
b), d.lg. n. 135/1999
comma 2 art. 16, comma 2, d.lg.
n. 135/1999

Art. 72 (Rapporti con enti di culto) art. 21, d.lg. n. 135/1999

Art. 73 (Altre finalita' in ambito Provv. Garante n. 1/P/2000
amministrativo e sociale) 30 dicembre 1999 - 13 gennaio
2000
Capo V

Particolari contrassegni
Art. 74 (Contrassegni su veicoli -——=
e accessi a centri storici)
Titolo V
Trattamento di dati
personali in ambito sanitario

Capo I
Principi generali cfr. Art. 8, dir. 95/46/CE



Art. 75 (Ambito applicativo) art. 1, d.lg. N. 282/1999
Art. 76 (Esercenti professioni
sanitarie e organismi
sanitari pubblici)
comma 1 Art. 23, comma 1,
1. n. 675/1996

comma 3 Art. 23, comma 3, (primo
periodo), 1. n. 675/1996
Capo II
Modalita' semplificate per
informativa e consenso

Art. 77 (Casi di semplificazione) -——=
Art. 78 (Informativa del medico di -——=
medicina generale o del
pediatra)
Art. 79 (Informativa da parte di -——=

organismi sanitari)

Art. 80 (Informativa da parte di -—=
altri soggetti pubblici)

Art. 82 (Emergenze e tutela della
salute e dell'incolumita'

fisica)
comma 1 -——=
comma 2 Art. 23, comma l-quater,
1. n. 675/1996
comma 3 -——-
comma 4 ——
Art. 83 (Altre misure per il -
rispetto dei diritti degli
interessati)

Art. 84 (Comunicazione di dati
all'interessato)
comma 1 art. 23, comma 2,
1. n. 675/1996

Capo III
Finalita' di rilevante
interesse pubblico
Art. 85 (Compiti del Servizio
sanitario nazionale)
comma 1 art. 17, comma 1, d.lg.
n. 135/1999



comma 3 -—=
comma 4 art. 17, comma 2, d.lg.
n. 135/1999

Art. 86 (Altre finalita' di
rilevante interesse pubblico)

comma 1

lett. art. 18, d.lg. n. 135/1999
lett. &) art. 19, d.1g. n. 135/1999
lett. o art. 20, d.lg. n. 135/1999

Capo IV
Prescrizioni mediche
Art. 87 (Medicinali a carico del art. 4, comma 2, d.lg.
Servizio sanitario nazionale) n. 282/1999

Art. 88 (Medicinali non a carico art. 4, comma 1, d.lg.
del Servizio sanitario n. 282/1999
nazionale)

comma 2 art. 4, comma 4, d.lg.
n. 282/1999
Capo V

Dati genetici

Art. 90 (Trattamento dei dati
genetici e donatori di midollo osseo) art. 17, comma 5, d.lg.

n. 135/1999

comma 1

comma 2 R

comma 3 art. 4, comma 3, 1. n. 52 del
6 marzo 2001

Capo VI
Disposizioni wvarie
Art. 91 (Dati trattati mediante carte) -——-
Art. 92 (Cartelle cliniche) -——=

Art. 93 (Certificato di assistenza

al parto)
comma 1 art. 16, comma 2, d.P.R.
n. 445 del 28 dicembre 2000
comma 2 -——-



Art. 94 (Banche di dati, registri -
e schedari in ambito
sanitario)
Titolo VI
Istruzione

Capo I
Profili generali

Art. 95 (Dati sensibili e giudiziari) art. 12, d.lg. n. 135/1999

Art. 96 (Trattamento di dati art. 330-bis, (primo e secondo
relativi a studenti periodo) d.lg. n. 297 del
16 aprile 1994
comma 1
comma 2 art. 330-bis. (terzo periodo),

d.lg. n. 297/1994
Titolo VII
Trattamento per scopi storici,
statistici o scientifici

Capo I
Profili generali Cfr. artt. 6, 11, par. 2, 13,
par. 2, dir. 95/46/CE

Art. 98 (Finalita' di rilevante
interesse pubblico) artt. 22 e 23.
d.lg n. 135/1999
Art. 99 (Compatibilita' tra scopi
e durata del trattamento)

Comma 1 art. 9, comma 1 bis,
1. 675/1996

comma 2 art. 9, comma 1 bis,
1. 675/1996

comma 3 art. 16, comma 2,

lett. c-bis), 1. 675/1996

Art. 100 (Dati relativi ad attivita'

di studio e di ricerca) art. 6, comma 4,
d.lg. n. 204/1998
Capo II
Trattamento per scopi storici

Art. 101 (Modalita' di trattamento)

comma 1 art. 7, comma 1,
d.lg. n. 281/1999

comma 2 art. 7, comma 2,
d.lg. n. 281/1999

Art. 102 (Codice di deontologia
e di buona condotta)



comma 1 art. 6, comma 1,
d.lg. n. 281/1999

comma 2 art. 7, comma 5,

Art. 103 (Consultazione di documenti
conservati in archivi)
Capo III
Trattamento per scopi statistici
o scientifici
Art. 104 (Ambito applicativo e dati
identificativi per scopi
statistici o scientifici)
comma 1 art. 10, comma 1,
d.lg. n. 281/1999
comma 2 art. 10, comma 5,
d.lg. n. 281/1999
Art. 105 (Modalita' di trattamento)
comma 1 art. 10, comma 3,
d.lg. n. 281/1999
comma 2 art. 10, comma 2,
d.lg. n. 281/1999

Art. 106 (Codici di deontologia
e di buona condotta)
comma 1 art. 6, comma 1,
d.lg. n. 281/1999
comma 2 art. 10, comma 6,
d.lg. n. 281/1999

Art. 107 (Trattamento di dati

sensibili)
comma 1 art. 10, comma 4,
d.lg. n. 281/1999
Art. 108 (Sistema statistico nazionale) —-———

Art. 109 (Dati statistici relativi
all'evento della nascita) -——-

Art. 110 (Ricerca medica, biomedica ed

epidemiologica)
comma 1 art. 5, comma 1,
d.lg. n. 282/1999
comma 2 art. 5, comma 2,

d.lg. n. 282/1999

Titolo VIII
Lavoro e previdenza sociale

Capo I



Profili generali
Art. 111 (Codice di deontologia
e di buona condotta)
comma 1 art. 20, comma 2, lett. b),
d.1lg. n. 467/2001
Art. 112 (Finalita' di rilevante
interesse pubblico)
comma 1 art. 9, comma 1,
d.lg. n. 135/1999
comma 2 art. 9, comma 2,
d.lg. n. 135/1999
comma 3 art. 9, comma 4,
d.lg. n. 135/1999
Capo II
Annunci di lavoro e dati riguardanti
prestatori di lavoro
Art. 113 (Raccolta di dati e
pertinenza) cfr. art. 8,
1. 20 maggio 1970, n. 300
Capo III
Divieto di controllo a distanza
e telelavoro

Art. 115 (Telelavoro e lavoro
a domicilio) art. 6, 1. 2 aprile 1958,

comma 1 e 2
Capo IV
Istituti di patronato
e di assistenza sociale
Art. 116 (Conoscibilita' di dati
su mandato dell'interessato)
commi 1 e 2 art. 12, 1. 30 marzo 2001,

Titolo IX
Sistema bancario, finanziario
ed assicurativo

Capo I
Sistemi informativi
Art. 117 (Affidabilita' e puntualita’
nei pagamenti)
comma 1 art. 20, comma 1, lett. e),
d.lg. n. 467/2001

comma 1 art. 20, comma 1, lett. d),
d.lg. n. 467/2001



Art. 119 (Dati relativi al -——-
comportamento debitorio)

Art. 120 (Sinistri) art. 2, comma 5-quater 1,
d.l. 28 marzo 2000, n. 70,
conv. Da 1. 26 maggio 2000,

n. 137
Titolo X
Comunicazioni elettroniche
Capo I
Servizi di comunicazione elettronica
Art. 121 (Servizi interessati) cfr. art. 3,

direttiva n. 2002/58/CE
Art. 122 (Informazioni raccolte cfr. art. 5, par. 3,
nei riguardi, dell'abbonato direttiva n. 2002/58/CE
e dell'utente)

Art. 123 (Dati relativi al traffico) cfr. art. o,
direttiva n. 2002/58/CE
comma 1 art. 4, comma 1,

d.lg. 13 maggio 1998, n. 171;

comma 2 art. 4, comma 2,
d.lg. n. 171/1998

comma 3 art. 4, comma 3,

comma 5 art. 4, comma 4,
d.lg. n. 171/1998

comma 6 art. 4, comma 5,
d.lg. n. 171/1998

Art. 124 (Fatturazione dettagliata) ctr. art. 7,
direttiva n. 2002/58/CE
comma 1 art. 5, comma 3 (primo

periodo), d.lg. n. 171/1998
comma 2 art. 5, comma 1,
d.lg. n. 171/1998
comma 3 art. 5, comma 2,
d.lg. n. 171/1998
comma 4 art. 5, comma 3 (secondo
periodo), d.lg. n. 171/1998

comma b5 —-——-
Art. 125 (Identificazione cfr. art. 8,

della linea) direttiva n. 2002/58/CE
comma 1 art. 6, comma 1,

d.lg. n. 171/1998;

comma 2 art. 6, comma 2,
d.lg. n. 171/1998;



comma 3 art. 6, comma 3,
d.lg. n. 171/1998;
comma 4 art. 6, comma 4,
d.lg. n. 171/1998;
comma 5 art. 6, comma 5,
d.lg. n. 171/1998;
comma 6 art. 6, comma 6,
d.lg. n. 171/1998;

Art. 126 (Dati relativi cfr. art. 9,
all'ubicazione) direttiva n. 2002/58/CE
Art. 127 (Chiamate di disturbo cfr. art. 10,
e di emergenza) direttiva n. 2002/58/CE
comma 1 art. 7, comma 1,

d.lg. n. 171/1998;

comma 2 art. 7, comma 2,
d.lg. n. 171/1998

comma 4 art. 7, comma 2-bis,
d.lg. n. 171/1998

Art. 128 (Trasferimento automatico cfr. art 11,
della chiamata) direttiva n. 2002/58/CE
comma 1 art. 8, comma 1,

d.lg. n. 171/1998;
Art. 129 (Elenchi di abbonati) cfr. art. 12,
direttiva n. 2002/58/CE
art. 9, d.lg. n. 171/1998;
Art. 130 (Comunicazioni indesiderate) cfr. art. 13,
direttiva n. 2002/58/CE
art. 10, d.lg. n. 171/1998;

Art. 131 (Informazioni ad abbonati art. 3, d.lg. 171/1998
e utenti)
Art. 132 (Conservazione di dati di cfr. art. 15,
traffico per altre direttiva n. 2002/58/CE
finalita')
Capo II

Internet e reti telematiche

Art. 133 (Codice di deontologia art. 20, comma 2, lett. a),
e di buona condotta) d.lg. n. 467/2001
Capo III

Videosorveglianza

Art. 134 (Codice di deontologia art. 20, comma 2, lett. qg),
e di buona condotta) d.lg. n. 467/2001
Titolo XI

Libere professioni



e investigazione privata

Capo I
Profili generali

Art. 135 (Codice di deontologia
e di buona condotta)

Titolo XIT
Giornalismo ed espressione
letteraria ed artistica

Capo I
Profili generali

Art. 136 (Finalita' giornalistiche
ed altre manifestazioni

del pensiero)
comma 1, lett. a)

Art. 137 (Disposizioni applicabili)

comma 1, lett. a)

Capo II
Codice di deontologia

Art. 139 (Codice di deontologia
relativo ad attivita'
giornalistiche)

Titolo XIII
Marketing diretto

Capo I
Profili generali

Art. 140 (Codice di deontologia
e di buona condotta)

Parte III
Tutela dell'interessato

art. 22, comma 4, lett. c),
secondo periodo, 1. n.675/1996

cfr. Art. 9, dir. 95/46/CE

art. 25, comma 1,
1. n. 675/1996

art. 25, comma 4 bis,
1. n. 675/1996

art. 25, comma 1,
1. n. 675/1996

art. 25, comma 1,
1. n. 675/1996

art. 28, comma 1,
1. n. 675/1996

art. 12, comma 1, lett. e),
1. n. 675/1996; art. 25,
comma 1, 1. n. 675/1996

art. 20, comma 1, lett. d),
e art. 25, comma 1,
1. n. 675/1996

art. 13, comma 5,
1. n. 675/1996

art. 25, commi 2, 3 e 4,
1. n. 675/1996

art. 20, comma 2, lett. c),
d.1lg. n. 467/2001



e sanzioni
Titolo I
Tutela amministrativa
e giurisdizionale

Capo I
Tutela dinanzi al Garante Cfr. art. 22, dir. 95/46/CE

Sezione I
Principi generali

Sezione II
Tutela amministrativa

Art. 143 (Procedimento per i reclami) art. 21, comma 3,
1. n. 675/1996; art. 31,
comma 1, lett. c¢) e 1),
1. n. 675/1996

Art. 144 (Segnalazioni) -——-
Sezione III
Tutela alternativa a quella
giurisdizionale
Art. 145 (Ricorsi)
comma 1 art. 29, comma 1, primo
periodo, 1. n. 675/1996
comma 2 art. 29, comma 1, secondo
periodo, 1. n. 675/1996
comma 3 art. 29, comma 2, secondo
periodo, 1. n. 675/1996

comma 1 art. 29, comma 2, primo
periodo, 1. n. 675/1996
comma 2 art. 29, comma 2, primo
periodo, 1. n. 675/1996

Art. 147 (Presentazione del ricorso)

comma 1, lett. a) art. 18, comma 1, lett. a),
d.P.R. n. 501/1998

lett. b) art. 18, comma 1, lett. c),
- seconda parte -
d.P.R. n. 501/1998

lett. <) art. 18, comma 1, lett. d),
d.P.R. n. 501/1998

lett. d) art. 18, comma 1, lett. c),
- prima parte -
d.P.R. n. 501/1998



lett. e) art. 18, comma 1, lett. Db),
d.P.R. n. 501/1998

alinea del comma 2 art. 18, comma 1, lett. e),
d.P.R. n. 501/1998

lett. a), b) e c) art. 18, comma 3,
d.P.R. n. 501/1998

comma 3 art. 18, comma 4,
d.P.R. n. 501/1998

comma 4 art. 18, comma 2,
d.P.R. n. 501/1998

comma 5 art. 18, alinea del comma 1,
d.P.R. n. 501/1998

Art. 148 (Inammissibilita' del ricorso)

comma 1 art. 19, comma 1,
d.P.R. n. 501/1998

comma 2 art. 18, comma 5,
d.P.R. n. 501/1998

Art. 149 (Procedimento relativo al

ricorso)

comma 1 art. 20, comma 1,
d.P.R. n. 501/1998

comma 2 art. 20, comma 2,
d.P.R. n. 501/1998

comma 3 Art. 29, comma 3,
1. n. 675/1996;
art. 20, comma 3,
d.P.R. n. 501/1998

comma 4 -—-

comma 5 art. 20, comma 4,
d.P.R. n. 501/1998

comma 6 art. 20, comma 5,
d.P.R. n. 501/1998

comma 7/ art. 20, comma 8,
d.P.R. n. 501/1998

comma 8 Art. 29, comma 6-bis,

1. n. 675/1996
Art. 150 (Provvedimenti a seguito
del ricorso)
comma 1 art. 29, comma 5,
1. n. 675/1996
comma 2 art. 29, comma 4,
1. n. 675/1996



comma 4 art. 20, comma 6,
d.P.R. n. 501/1998

comma 5 art. 20, comma 11,
d.P.R. n. 501/1998

comma 1 art. 29, comma 6,
1. n. 675/1996

Capo II
Tutela giurisdizionale

Art. 152 (Autorita' giudiziaria

ordinaria)
comma 1 art. 29, comma 8,
1. n. 675/1996
coma 2 —
comma 3 —
coma 4 —
coma s —
coma 6 —
coma 7 —
comma 8 —
comma 5 —
coma 10 —
comma 11 —
comma 12 art. 29, comma 7, primo
periodo, 1. n. 675/1996
comma 13 art. 29, comma 7, secondo
periodo, 1. n. 675/1996
Comma 14 —
"""" ritolo 11

L'Autorita'

Capo I cfr. Art. 28, dir. 95/45/CE
I1 Garante per la protezione
dei dati personali

Art. 153 (Il Garante)

comma 1 art. 30, comma 2,
1. n. 675/1996

comma 2 art. 30, comma 3, primo e
terzo periodo, 1. n. 675/1996



comma 3 art. 30, comma 3, secondo
periodo, 1. n. 675/1996

comma 4 art. 30, comma 4,
1. n. 675/1996

comma 5 art. 30, comma 5,
1. n. 675/1996

comma 6 art. 30, comma 6,
1. n. 675/1996

comma 7/ art. 33, (prima fase),
1. n. 675/1996

Art. 154 (Compiti)

alinea del comma 1 art. 31, alinea,
1. n. 675/1996

lett. a) art. 31, comma 1, lett. b),
1. n. 675/1996

lett. b) art. 31, comma 1, lett. d),
1. n. 675/1996

lett. C) art. 31, comma 1, lett. c),
1. n. 675/1996

lett. D) art. 31, comma 1, lett. e)
ed 1), 1. n. 675/1996

lett. e) art. 31, comma 1, lett. h),
1. n. 675/1996

lett. £f) art. 31, comma 1, lett. m),
1. n. 675/1996

lett. H) art. 31, comma 1, lett. i),
1. n. 675/1996

lett. 1) art. 31, comma 1, lett. qg),
1. n. 675/1996

lett. 1) art. 31, comma 1, lett. a),
1. n. 675/1996

lett. m) art. 31, comma 1, lett. n),
1. n. 675/1996

comma 2 art. 31, comma 1, lett. o),
1. n. 675/1996

comma 3 art. 31, commi 5 e o,
1. n. 675/1996

comma 4 art. 31, comma 2,
1. n. 675/1996



comma 6 art. 40, 1. n. 675/1996

********DA QUI *kk kK kK

Capo II
L'Ufficio del Garante

Art. 155 (Principi applicabili)

comma 1 art. 33, comma l-sexies,
1. n. 675/1996

Art. 156 (Ruolo organico e personale)

comma 1 art. 33, comma 1, ultimo
periodo 1. n. 675/1996

comma 3 art. 33, commi 1-bis e
l-quater, 1. n. 675/1996

comma 4 art. 33, comma l-ter,
1. n. 675/1996

comma 5 art. 33, comma l-quinquies,
1. n. 675/1996

comma 7 art. 33, comma 4,
1. n. 675/1996

comma 8 art. 33, comma 6,
1. n. 675/1996

comma 9 art. 33, comma 6 bis,
1. n. 675/1996

comma 10 art. 33, comma 2,
1. n. 675/1996

Capo III
Accertamenti e controlli
Art. 157 (Richiesta di informazioni
e di esibizione di documenti)

comma 1 art. 32, comma 1,

1. n. 675/1996

comma 1 art. 32, comma 2,
1. n. 675/1996
comma 2 art. 32, comma 2,
1. n. 675/1996
comma 3 art. 32, comma 3,
1. n. 675/1996; art. 15,
comma 1, d.P.R. n. 501/1998
Art. 159 (Modalita')
comma 1 art. 15, commi 6, e 7, secondo



periodo, d.P.R. n. 501/1998
comma 2 art. 32, comma 4,
1. n. 675/1996;
art. 15, comma 5,
d.P.R. n. 501/1998
comma 3 art. 15, commi 2, e 7, primo
periodo, d.P.R. n. 501/1998
comma 4 art. 15, commi 4,
d.P.R. n. 501/1998
comma 5 art. 15, comma 8,
d.P.R. n. 501/1998
comma 6 art. 32, comma 5,
1. n. 675/1996

comma 1 art. 32, comma 6, primo
periodo, 1. n. 675/1996
comma 2 art. 32, comma 6, secondo
periodo, 1. n. 675/1996
comma 3 art. 32, comma 7, primo e
secondo periodo,
1. n. 675/1996
comma 4 art. 32, comma 7, terzo
periodo, 1. n. 675/1996

Titolo III
Sanzioni

Capo I cfr. Art. 24, dir. 95/46/CE
Violazioni amministrative
Art. 161 (Omessa o inidonea
informativa all'interessato)
comma 1 art. 39, comma 2, primo
periodo, 1. n. 675/1996

comma 1 art. 16, comma 3,
1. n. 675/1996
comma 2 art. 39, comma 2, secondo
periodo 1. n. 675/1996
Art. 163 (Omessa o incompleta
notificazione)
comma 1 art. 34, comma 1,
1. n. 675/1996
Art. 164 (Omessa informazione o
esibizione al Garante)



1. n. 675/1996
Art. 165 (Pubblicazione del
provvedimento del
Garante)

Art. 166 (Procedimento di applicazione)
comma 1 art. 39, comma 3,
1. n. 675/1996
Capo II
Illeciti penali

Art. 167 (Trattamento illecito di art. 35, comma 1,

dati 1. n. 675/1996; art. 11, d.lg.
comma 1 n. 171/1998
comma 2 art. 35,comma 2,

1. n. 675/1996
Art. 168 (Falsita' nelle dichiarazioni
e notificazioni al Garante)
comma 1 art. 37-bis, comma 1,
1. n. 675/1996

comma 1 art. 36, comma 1,
1. n. 675/1996
comma 2 art. 36, comma 2,
1. n. 675/1996
Art. 170 (Inosservanza di
provvedimenti del

Garante)
comma 1 art. 37, comma 1,
1. n. 675/1996
Art. 171 (Altre fattispecie) -——-

comma 1 art. 38, comma 1,
1. n. 675/1996
Titolo IV
Disposizioni modificative, abrogative,
transitorie e finali

Capo I
Disposizioni di modifica
Art. 173 (Convenzione di applicazione -
dell'Accordo di Schengen)

Art. 174 (Notifiche di atti e vendite -——=
giudiziarie)

Art. 175 (Forze di Polizia) -——-

Art. 176 (Soggetti pubblici) -—=

Art. 177 (Disciplina anagrafica,



dello stato civile e
delle liste elettorali)

Art. 178 (Disposizioni in materia

sanitaria)

comma 1 -—=

coma 2 —

coma 3 art. 4, comma 5, d.lg.
N. 282/1999

coma 4 —

coma s —

Art. 179 (Altre modifiche) —

"""""" Capo 1T

Disposizioni transitorie

Art. 180 (Misure di sicurezza)

Art. 181 (Altre disposizioni

transitorie)
comma 1 -——=
comma 2 _——
comma 3 -——-
comma 4 art. 13, comma 5, d.P.R.

n. 501/1998

commab -——=
comma 6 -
Art. 182 (Ufficio del Garante) -——-

Capo III

Abrogazioni
Art. 183 (Norme abrogate) -——-

Capo IV
Norme finali

Art. 184 (Attuazione di direttive

europee)
comma 1 -——=
comma 2 _——
comma 3 art. 43, comma 2, secondo

periodo, 1. n. 675/1996

Art. 185 (Allegazione dei codici -——=

di deontologia e di
buona condotta)

Art. 186 (Entrata in vigore) -
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